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Prendete regolo e compasso, descrivete un 
architrave, un capitello, una colonna che rispon- 
dano appuntino a quelli del Partenone ateniese, 
al piu modificali colle varietà di Pesto o di Se- 
linunte, poi dite : Questo c il bello, nè altro bello 
vi ha che questo. 

Allora indarno vi verrà innanzi l’Egitto colle 
arcane piramidi e co’ maravigliosi templi di Ten- 
tira e di Luxor; invano l’India mostrerà le stu- 
pende sue sostruzioni c le aeree pagode; invano 
la Persia vanterà i palagi, che per mille trafori 
* danno adito alla frescura ed all’olezzo de’ fiori ; 
la China invano additerà le splendide porcella- 
ne , gli sfoggiati tessuti e i sacelli della virtù ; 
voi risponderete : Questo non è il mio tipo, dun- 
que non è bello. 

Innanzi a questo tipo scompariranno tutte le 
diversità, si livelleranno tutto le disuguaglianze. 
I terrazzi di Napoli e i tetti acuminati della Sviz- 
zera ti rivelano il clima per cui sono fatti ; le 
gracili colonne de’ Moreschi rammentano la pal- 
ma, come le volte aguzze dei Settentrionali ri- 
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traggono l'intrecciarsi degli abeti; ma non s’al- 
tagliano a quel tipo, dunque sono deformi, sono 
barbari. 

Tale fu il processo d’una critica meschina, che 
tolse a considerare la letteratura unicamente in 
riguardo a certi elementi, desunti da un popolo 
tra cui questa venne in grau Gore, ma non dalla 
natura stessa dell’uomo , alla quale pure sono 
insiti certi canoni, che lontananza di tempo o di 
luogo può alterare, non cancellare. Quale scienza 
più frivola e vana della critica se si limita ad 
applicare regole inalterabili? e si potrebbe ri- 
dere delle oziose sue speculazioni, quando non 
si vedessero troppo sovente, se non soffocare, 
impacciare almeno lo sviluppo di grandi ingegni, 
e tendere a cancellare quelle diversità, per cui 
una nazione non opera nè pensa, nè scrive come 
un’altra. Or poiché da queste buone o ree qua- 
lità nasce il gusto nella letteratura, chi questo 
indebolisce quelle corrode; e nazione che non 
abbia letteratura di fisionomia propria è ridotta 
a quella che, negl’individui come nelle genti, è 
pessima condizione, il non aver carattere ( 4 ). 

A quest’ufficio ridotta, la critica de’ tempi che 
cessarono di creare, chiama ad analisi lavori che 
non scntesi capace d’emulare, stende inventarii 
esatti e metodici del passato, che al più sono 

▼ * 

*-% * 

(1) Le plus facheux caractère est de n’ en avoir paini. La 
Bruyère. * ' - 
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precise regole di ciò che fu Tatto, senza le infi- 
nite possibilità di ciò che resta a farsi: cosi 
l’uom sano non indaga le ragioni per cui sentesi 
robusto e vigoroso di sua persona ; mentre sopra 
il eadavere si esercita il coltello investigatore. 
Tale nell’età de’~ Tolomei , empiè di garriti il* 
Serapio e il Museo d’ Alessandria; decompose le 
bellezze degli antichi, ma non arrivò coi troyatì 
elementi a comporre un grande fra quei tanti, di 
cui tesseva le pleiadi dell’ artificioso suo firma- 
mento. Anche il chimico a fona di studi! trovò 
la semplicissima composizione della gemma più 
dura, giunse a ridurla nel gas più sottile, ma in- 
vàno studiò per tornare il carbonio a diamante. 

Siffatta strascinò la critica una spregevole esi- 
stenza nell’impero fcisantino, custodendo steril- 
mente i tesori dell’antichità, come l’eunuco le 
belle dell’harem; trascriveva, compilava, rid li- 
ceva, 'garriva, ma senza sapere da tanta vita pur 
* una scintilla trar fuori. La scosse da quel sonno 
indecoroso la scimitarra musulmana, ed allora 
tragittossi in Italia, ridestandovi, non il sapere, 
che già era giganteggiato originale, ma la co- 
noscenza, la stima, l’imitazione de’ classici. Al- 
lora la patria nostra andò in un entusiasmo per 
tutto che fossè antichità, cieco e appassionato a 
segno , da toglier l’ indipendenza necessaria a 
creare capolavori, o a giudicarli da degna altezza. 
Il Poggio, il Poliziano, il Ficino (e nomino i 
'■migliori) non si sollevarono di là da questo li- 

* • * 
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mite; puri indagatori della parola, della frase, 
dell’ armonia. Lo varcò una nuova schiera di 
dolti, che applicarono a raccogliere d’ogni parte 
materiali e dottrina per illustrazione de’ classici 
autori, come Scaligero, Saumaise, Barili, Vossio; 
ma essi pure immolavano la critica all’erudizione; 
e furono alla volta loro sorpassati da quelli che, 
a forza di conghietture, ristaurarono i testi guasti 
o difettivi, come llemsteruys, Runkenio, Brunck, 
Valckenacr: ma ancora la critica consisteva nel- 
1’apprendere, ritenere, ammirare. 

Diedero una scossa a costoro i cartesiani, rinne- 
gando l'autorità: ma sciaguratamente essi vilipen- 
devano e critica e storia, dicendo che coll’essere 
troppo curiosi de’ secoli passati, si diviene molto 
ignoranti de’ presenti. Durò pertanto il divorzio 
tra la filosofia e la filologia, Ira l’erudizione eia 
meditazione. Il nostro Vico seppe trovare i veri 
campi della filologia filosofica, associandola alla 
storia; e prima che si proclamasse la letteratura • , 

essere F espressione della società, applicò questo 
canone alla ricerca dell’Omero, negandone resi- 
stenza perchè all’età di questo non poteano con- 
venire poemi, ma solo cantici staccati. Luminoso 
lampo di quello splendore, onde molto piu tardi 
doveano queste scienze sfolgorare. . j 

Poiché, quando la filosofia si risvegliò, venne 
compagna alla filologia pratica, come l’idea alla 
realtà; la critica verbale e negativa, clic s’arresta 
alla superficie, alle parole, allo stile, senza pe- 
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netrare l’intimo senso ; che cerca il gusto più clic 
il genio, le particolarità più che l’insieme, pia 
la mancanza di difetti e l’adempimento delle re- 
gole che non la presenza delle bellezze, cedette il 
campo alla filosofica, la quale non s’occupa tanto 
dei passi dell’arte , quanto risale agli inizii di 
questa e alle radici che ha nel cuore umano» 
Spintasi a quell’altezza, più non può curare le 
minuzie; non menar vanto delle esattezze; non 
venerare le mediocrità il cui merito consiste nel 
non avere peccati (*); ma s’insinua nello spirito 
dell’autore e dell’epoca di lui; perdona al genio 
le disuguaglianze, le bizzarrie, i traviamenti; co- 
glie il senso delle varietà, ammirando il bello 
che perpetuo trapela di sotto le forme, mutevoli 
secondo i secoli ed il paese (*); studia l’autore 
nell’ intere sue relazioni; vive con esso e col 
mondo che lo circonda ; comprende l’ intimo 
nesso del pensiero d’un uomo colla lingua sua 
materiale , e per via del pensiero riproduce il 
passato.' 

r 

(1) II faul désorjnais ahandonner la critique mesquim des dé- 
fati/s, pour la grande et feconde critique des beautés. Chateau- 
briand. 

Il y a faiblessc dans la nation qui ne s’ attaché' qu’ au ridicule , 
si facile à saisir et à éyiter, au lieu de cherclier auant toul, dans 
Ics pensèes de Vhomme ce qui agrandit l’ tinte et P esprit. De Stael. 

(2) «Tengo come dimostrato, che lo sviluppo dello stato 
politico è in rapporto così intimocoll’apparizionc della poe- 
sia, che la fisonomia del primo riflette sempre nell’altro l’im- 
magine sua fedele e vi si ritrova idealmente. » 

Rotscher. 
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Quelle aride classificazioni del mondo antico, 
quei commenti tra eui l’autore andava a brani 
come Ateone fra i cani suoi proprii, quelle vuote 
declamazioni estetiche, le inutili discussioni di 
teoriche in cui van perduti il libero sentimento e 
la schietta impressione primitiva, Sono oggi ab- 
bandonate al volgo letterario, mentre la critica 
si posa mediatrice dell’eternità; sa che 1 uomo 
non è nè il padrone nè lo schiavo della natura 
c degli eventi, ma l’interprete loro, e il piu no- 
bile specchio; onde indaga ciò che uno scrittore 
deve all’eth sua, e questa a lui, e ci fa vivere 
colle nazioni piu lontane e piu diverse. 

Di quest’occhi considerata, la letteratura non 
può pili essere tenuta in conto di mero spasso 
e dilettamento, e serbata a pochi o dotti o ricchi; 
ma come un altro elemento della s'ocielà, la (piale 
non s’appaga d’oro, pane e scienza, ma domanda 
anche l’amore ed , espressione sua, le arti belle, 
anelito dell’anima verso la bellezza ed ale onde 
s'accosta a Dio. Piu dunque le sue teoriche non 
dovranno arrestarsi alla forma, ma internarsi 
nella coscienza e nella materia verace della poe- 
sia, che è la natura e l’uomo, l’enigma del mondo 
e del cuore, e le superne destinazioni. 

11 quale uomo, se tu il consideri co’ bisogni 
suoi e nelle giornaliere occupazioni , ti appare 
qual è, piano, prosastico, senza cosa che sollevi e 
infervori l’osservatore: ma se tu gli poni a fronte 
le memorie degli avi, le speranze de’ posteri, le 
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bellezze della natura, l’Iddio da cui viene e a 
cui tornerà, l’ immortale suo avvenire, quante 
non ti germogliano idee grandiose, tenere, pi*. 
lotiche, da toccar il cuore e imprimersi nell’ in- 
telletto! Esprimile in versi, in prosa, in colori* 
in rilievi, in suoni, e avrai la poesia, la quale sta 
nelle idee, e nelle relazioni che l’anima sa stabilire 
fra gli oggetti. Cosi Raffaele interrogato donde 
cavasse il modello delle sue vergini, rispose: Da 
una certa idea. Poiché l’immagine, la materia* 
ciò che tocca i sensi è un nulla, e le belle arti 
devono farla dimenticare , accostando al tipo 
eterno ; ond’è che tutte esse vivono della me- 
desima vita, l'idea, la fede, senza la quale non si 
dà entusiasmo, né perciò poesia ; e al cader di 
essa non rimangono che forme vane, giuochi pue- 
rili, l’idolatria di se stesso: e il bello si fa con- 
sistere nell’armonia de’ pensieri fra loro, delle 
parole fra >. loro, e di queste co’ pensieri. Ma chi 
sia ricco di sentimento non s’ aqueta alla bellezza 
sensuale, stimolo de’ volgari ; ma ne raggiunge 
altre, percettibili a pochi: moltiplica i raffronti 
delle cose umane e divine, le situazioni terribili, 
devote, robuste, soavi; allo spettacolo del creato, 
all’esaltamento della passione, esprime in armo- 
niche parole con varietà ed abbondanza i suoi 
pensieri, educati dalla fede e dall’entusiasmo. 

Non è questa la poesia ? Né essa muore giam- 
mai, perché mai non vengono meno i rapporti 
fra il creato, chi sappia interrogarlo con profon- 
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dità e convinzione, con nobili concetti dell’u- 
ruana dignità, della famiglia, della patria, della 
religione. 

Lungi che io dica non andare questa poesia 
soggetta a regole, io gliene credo imposte di im- 
mutabili , perchè fondate sulla comune natura ; 
ma credo pure Che nessuno le violi più di chi 
vi anteponga i calcoli della scuola é le conven- 
zioni dell’arte; nè costui riuscirà mai che me- 
schino; potrà essere poeta eloquente, non poeta 
ispirato ; e quando si vanterà emancipato , non 
avrà fatto che cambiar di signoria. 

Peroechè le regole della scuola che stabili- 
scono alcuni generi, e sotto quelli vogliono clas- 
sificare ogni opera , vero è che sono dedotte 
dall’esperienza ; ma ogni capolavoro ecco vi co- 
stituisce un genere nuovo; nè Shakspeare può 
camminare allato ad Euripide, il quale già è lon- 
tano da Eschilo quanto. Alfieri da Caldoron; Dante 
non s’attaglia col Tasso, nè i Nibelunghi collo 
Scià Name. 

Dicono, Ai soli grandi sia concesso rompere 
le baiTicrc. Già è strano che uno non possa riu- 
scir grande se non a patto di violar le leggi che 
costoro impongono per diventarlo; ma oltre ciò 
nessuno conosce le proprie forze se non eserci- 
tandole; e Colombo non avrebbe donato un nuovo 
mondo, quando si fosse sgomentato innanzi al 
non plus ultra delle erculee colonne. E sia pur 
vero che al genio non riescano di ritegno quei 
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ceppi, più che a Sansone le porte di Gaza ; ma 
intanto vedetelo costretto a sagrificare porzione 
del suo vigore e la decorosa quiete nel frangere 
quelle barriere e nel giustificarsi d’aver osato far 
bene malgrado l’arte; vedetelo bersaglio alla pe- 
tulanza di questi intolleranti custodi del fuoco 
sacro, che bestemmiano chi non possono emu- 
lare (*); vedete Boileau dover consolare Racine 
d’avere prodotto Y Italia, e Corneille, dopo i piu 
vigorosi suoi sperimenti, obbligato ad esorare 
umilmente il giudizio della pedanteria ufficiale, 
e convincerla che non sòn opera del genio ma 
dell’arte, e supplicare gli perdoni d’esser riuscito 
grande. 

Ad evitare questi assurdi spettacoli, diletta- 
zione della plebe dotta e della patrizia, vor- 
remmo la letteratura fosse studiata, non, come 
troppo spesso, disgiunta dalla filosofia , ma po- 
nendo mente al vincolo che connette la natura 
e i procedimenti di essa col vivere sociale, e 
considerandola quale specchio dei tempi. A tale 
intento non può tornar buona nè la cieca ado- 
razione, nè l’orgoglioso dispregio ; non la servi- 
lità presuntuosa, inalienabile fedecommesso dei 
semidotti; non la burbanza de’ dittàtori che cre- 
dono suprema perfezione di gusto la minuta cor- 
rezione dello stile e lo stare profondamente do- 
cili ad arbitrarli precetti. 

(1) Aous ne pouvont y par veni r ; vtngcons-nous en par et 
médire. Montaigne. 
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Nè meno errato andrebbe chi pensasse che la 
poesia, questo sviluppo deirimmaginazioue sotto 
ia forma della parola, non abbia altra missione 
ohe il capriccio, altra legge che il talento. Una 
bellezza , una forma simmetrica incontrasi in 
tutte le opere del genio come in quelle della na- 
tura; e se nel masso di granilo non appare la 
regolarità d’un cristallo, n’ha però una di genere 
proprio; e le forme organiche di questo come 
di quello sono determinale dal subietto, sono la 
fisionomia che di fuori esprime finterna sostanza. 
Fu calcolato che la linea per formare la volta 
piu robusta è quella che Michelangelo scelse per 
far la più bella. 

Ma la superba pedanteria non raggiungerà mai 
le ragioni vere della bellezza, di questo movi- 
mento nell’ordine, perchè vuol adoperarvi l’in- 
telletto non il cuore, vuol ragionare non sentire, 
l’erdonsi gli estetici a cercare in che consista il 
bello, il sublime; e intanto il genio lo trova, 
lo crea per vie sempre nuove; come il metafisico 
non può arrivare a dar fondamento vero alla cer- 
tezza della cognizione umana, non riscontra come 
nasca l'idèa della causalità, e intanto lutti gli 
uomini operano come se i corpi esistano real- 
mente, come se da certe cause scendano neces- 
sariamente certi effetti. 

E come in tali metafisiche quistioni non si ar- 
riverà a soddisfacente soluzione finché vogliansi 
considerare come enti distinti faniraa e il corpo, 
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anziché nel loro complesso, necessario per co- 
stituire l’uomo, cosi nelle creazioni dello spirito 
non si può segregare un elemento dall’altro. 

Micidialissimi ira’ critici sono quelli che riguar- 
dano la poesia come arte di mero diletto, al più 
un ricreamento che unisca l’utile al dolce, non 
già come un bisogno dell’anima, come l’esercizio 
delle piu nobili facoltà dell’essere nostro; Già 
Socrate derideva il sofista, che bello diceva ciò 
che reca piacere agli occhi ed agli orecchi ; e 
Alatone neìVIppia riprovava tale concetto, asse- 
rendo che il bello sia splendore del vero; e 
Pitagora voleva, per mezzo dell’amore del bello, 
condurre alla scienza, che è evidenza della bontà. 

Qui dunque, siccome nel resto, invocheremo 
la libertà nell’ordine, e se classificazioni si vo- 
gliono, deducansi dalla materia, non dalla forma. 
Se voi definite la lirica l’ immediata espressione 
poetica de’sentimenti ingenui e vivaci , avrete in 
una classe compreso i salmi di David e le canzoni 
del Filicaia, come quelle di Beranger e del Parini; 
definite l’epopea l’esposizióne poetica d’ un fatto 
grandioso, che ritragga la vita umana nella mag- 
gior sua universalità, e la vita sociale e politica 
d’un’età particolare, e avrete raccolto in glorioso 
drappello la Divina Comedia col Sid, Giobbe col 
Maha-barata. Sminuzzate in odi, canzoni, ana- 
creontiche, didattica, pastorale , e dissocierete 

ciò che per natura sua deve andare di paro, e vi 

. Letterat. Tom. I. . B 
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mancherà la nicchia per un’infinità di composi- 
zioni in ogni favella. - . * - / 

Poiché la prima poesia, la vera, non è fatta 
dall'uomo, sì bene dalla nazione, che la im- 
pronta dell’ indole sua propria : .eco .dì senti- 
menti che perdonsi col crescersi della civiltà, 
rumore vago e malinconico, che tieu della reli- 
gione del passato. Siccome le meraviglie de^l’ u- 
niverso materiale adorò l’uomo in una panteistica 
divinità, così quelle del morale raccolse in un 
poema, in un tipo; e come avea formato gli dèi, 
così formò gli eroi. In quelle razze ancora sem- 
plici, la poesia è tutto ; abbraccia la storia e le 
credenze loro, quante hanno cognizioni, il qua- 
dro di questa vita e dell’altra, il godimento e l’a- 
nima della vita, il mondo della riflessione e quel 
della spontaneità, e lo spirito comune dei varii 
tempi. ~ . , . 

In ogni paese poi, sia necessario rampollo 
delie sociali condizioni, sia la naseita accidentale 
( poiché all’accidente è pur forza concedere tanta 
parte nell’ effettuamento della vita esteriore ) 
sorge un genio capace- di costituirsi centro a quei 
canti ed a quelle tradizioni sparse, che filtrate 
traverso molti secoli, stillano in perle preziose 
nella coppa di esso; e ne nascono l’Iliade, l’Edda, 
i Nibelunghi... E come nell’ architettura , epopea 
silenziosa, ogni età depone uno strato, ed alla 
fine non si sa a chi attribuir l’edifizio, perchè in 
fatto non è d’alcuno, così di quei poemi primitivi 
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si disputa se abbiano un autore; e autor vero è 
la nazione che in quelli soffre , gode, trionfa*, 
canta. Di qui nasce che tale poesia vien, per cosi 
dire, connaturata con esse nazioni, e diventa eie-" 
mento di sua civiltà* . 

— j 

Tengono di questanatura Dante, Eschilo, Shak- 
speare, Calderon, tanto scarsi nell’arte del di- 
sporre , che diresti non il ragionamento ma. 
l’istinto palesi loro i mezzi più opportuni a con- 
seguire l’effetto, senza d’altro valersi che dei 
materiali e de’sentimenti offerti dal loro tempo e 
dalla loro, nazione. Da qui una naturalezza,, cha 
invano cerca imitarsi dai successivi; una potenza 
di scuotere e d’imprimere, una specie di neces- 
sità in divisamenti di cui non sai render ragione, 
che talvolta anzi alla ragione paiono repugnare* 
eppur sono d’indelebile effetto. 

Questi grandi vengono a dar una forma alla 
poesia del proprio paese, divenendolnodello agli 
altri, che in vece della natura mettono lo studio • 
ad imitare le copie migliorile per tal modo sor- 
gono seuole, di genio diverso secondo te nazioni. 
Dopo . che Omero ha riepilogata l’ antica civiltà 
dell’Oriente e salutata la nuova,' una folla di 
ciclici, di rapsodi, di tragedi ricantano quei fatti 
c quegli eroi, poi eccovi commenti e interpreta- 
zioni e protasi e paralipomeni. Shakspeare, Lope 
de Vega camminano a capo di lunga schiera di 
seguaci, 1’ arte e il raffinamento dei quali non 
riesce a far dimenticare la robusta rozzezza del 
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corifei. Dante, trovata in decadenza la civiltà del 
medio evo e la feudalità, la canta senza pre- 
sentimento dclFawcnire, ed ardisce assumere a 
tant’opera la lingua che parlavasi attorno al suo 
bel San Giovanni , conculcando un pregiudizio che 
altri molti ne trae seco; c vedetelo ricantalo per 
le vie, letto dalle cattedre, imitato da poeti e 
prosatori; cade in dimenticanza quando una vile 
dominazione imbastardisce V Italia; le speranze 
nazionali risorgono? vuoisi rigenerare la poe- 
sia? a lui si ridomandano l’ispirazione, il patrio- 
lismo, la forza. ’ ! • 

Or questi genii obbedirono forse a maestri? ma 
perchè cantavano quando amore spirava enlro y 
forse delirarono alla pazzesca? No; l’arte non fc 
tiranna del genio; ma nè questo è ad essa nc- 
- mico; si sente libero, non di sovvertire lo spirilo 
umano, ma di drizzarsi ad esso sotto forme illimi- 
tate, in qual abito e favella si sia. Di tali formo 
alcune convengono ad ogni tempo», altre sono 
particolari d’ un’ età o d’ una nazione. Chi alle 
prime s’attiene , piace e ripiace anche mutata 
civiltà e lingua; gli altri sono sentiti unicamente 
da coloro, il cui intelletto sa piegarsi alle con- 
dizioni tra cui quelli poetarono^ e se più ristretto 
n’è il circolo, maggiore n’è l’efficacia sovra la pro- 
pria nazione. Poiché un altro carattere dei poeti 
primitivi è la potenza che esercitano sopra i nazio- 
nali sentimenti. Omero crea l’unità de’suoi paesani 
che da lui imparano a chiamarsi Greci; in Danto 
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freme quell'ira che pur troppo ci divise e divide, 
e quella religione di fede piu che di carità, mista 
ai politici interessi; il Sid, spirante lealtà, guerra, 
affetto patrio, gelosia de’privilegi, educò gli Spa- 
gnoli piu che intere biblioteche, e infervorò gli 
spiriti alla diuturna lotta contro i Musulmani. 
Shakspcare indagò i caratteri umani , cercandoli 
in ogni contrada , animandoli delTalito del loro 
secolo, indovinando le situazioni del cuore e delle 
persone, mescolando il serio col beffardo, il 
pianto col riso, l’amore col dispetto, siccome 
persona ch’egli era, vissuta fra le lotte incredule 
e i profondi sovvertimenti, dove appariva l’uomo 
non il cielo; non l’ineluttabile destino, ma l’ope- 
rosa volontà; non fede e disinteresse, ma calcolo 
e passioni; ed ecco che l’osservazione dell’umana 
natura diviene carattere dell’inglese letteratura 
4) rida con Sterne, o analizzi con Adisson, o di- 
pinga con Walter Scott, o disprezzi con Byron. 

. La civiltà eoll’éstendersi, pareggiando le disu- 
guaglianze, scema ) contrasti e con essi la poesia, 
la quale ha bisogno della gioventù cosi dell’uomo 
come delle genti; le tradizioni che prima ne for- 
mavano l’ossatura, si assottigliano ogni giorno 
piu; e dell’ispirazione tiene vece l’imitazione. I 
nuovi poeti, ammirando quei primitivi, studiano 
le vie per cui giunsero a quell’altezza, e adope- 
rano le medesime tradizioni , ma guidandosi 
per arte, non per istinto; pur tuttavia conservan- 
dosi nazionali. Allora se la critica che scompone 
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dia mano alla poesia che compone, emergono 
quelle che chiamano letterature d’oro; e nascono 
Sofocle, Virgilio, Milton, il Tasso; anime ordinate, 
« di soave sentimento più che di robusto. 

Diversamente sono concepite le opere delle 
due età, quelle per ispirazione, per meditazione le 
altre; spontanee le une, riflesse le altre. Virgilio 
noi vedi strascinato irresistibilmente a dipingere 
una grand’èra dell’incivilimento, ma vi s’accinge 
per raziocinio; e trovando' nella colta società 
contemporanea la venerazione di Omero, le ita- 
liche memorie, la romana grandezza e il bisogno 
d’adulare Augusto, trae i fasti iliaci a magnificare 
il fortunato pacificatore del mondo; v’innesta le 
tradizioni italiote e i lontani germi della più for- 
midabile guerra de’ Romani, e fin dal limitare vi 
annunzia che tutto ciò era necessario perchè 
sorgessero le alte mura della città (*). Lo squisito 
suo gusto rende soavissima l’imitazione, ma non 
ti dipinge nò alcuna età nò uomo alcuno; diviene 
Oggetto di studio, ma non crea una letteratura. 

Altrettanto il Tasso ; 1 libra lungamente fra se 
qual delle due crociate scegliere al canto; non 
comprende la morale necessità di esse nè l’im- 
portanza; le dipinge ordinate e dirette, quali 

( 1 ) Multa quoque et bello pasjus, dum conderet urbem, ' 
Inferrctque deoi Latto. - - • 

Mullosque per anno s _ . 

Errabaxt , acti fatis, maria omnia circum. 

Tanta moli t n‘at romanam condere gentem. 
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sarebbonsi potute fare nel cinquecento, e spera 
che quando che sia possano rinnovarsi per rito- 
gliere al fiero Trace Fingiusta preda ( 1 * * 4 ); quasi a 
ciò determinare potesse la politica, e non il solo 
entusiasmo; quasi l’ impresa di tutta l’Europa 
ispirata dai eattol teismo potesse spingersi da 
quel principotto che a lui dava pane, mortifica- 
zióni e prigionia.- . • ' : > 

Milton si propone di Compor un poema biblico 
fra .una società che per la Bibbia combatte ; onde 
non vi ravvisi la profonda fede, nè la hmganime 
erudizione, ma l’arte fina. Così l’ Ariosto non co- 
nosce riè brigasi di conoscere i tempi e le gran- 
dezze che toglie a soggetto del canto; e mescola 
diversi stadii della storia e della civiltà, senz’altro 
scopo che di sfoggiare la piu bella poesia che 
mai siasi udita, e circondare di bugiarda aureola 
glHmmeritevoli suoi protettori. Così Lucano tuoi 
cantare qualche guerra, e cerca nelle storie qual- 
che eroe; ma sbaglia nello scegliere Pompeo, 
mentre Cesare solo avrebbe meritato un poeta : 
ond’è costretto impicciolir questo grande perchè 
l’altro mediocre campeggi; al contrario d’Omero, 
che non isminut gloria e compassione ad Ettore 

V ) . ' • • • 

(1) È ben ragion, s’egli avverrà che in pace 
li buon popoi di Cristo iniqua si veda, 

E con navi e cavalli ài fero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta preda. 

Che a le lo scettro in terra, e, se ti piace, 

L’alto imperio de’mari a te conceda. 
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perchè Achille grandeggiasse. Anche Voltaire 
compisce l’Enricheide perchè non si dica che la 
Francia manca d'epopea; e vedendo abbandonato 
l’italico coturno, Alfieri fa tragedie criticando le 
■anteriori, levandone gli accessorii, riducendo 
l’azione a dialoghi , irrigidendo i ceppi onde la 
critica aveva aggravato il genio. 

La differenza non appar minore nel concepi- 
mento che nell’esecuzione. L’arte che manca ai 
primarii, è carattere degli altri poeti, poiché 
l’uomo dell’innocenza non è quello delle passioni, 
e la forza è spontanea ed ignara di se stessa. 
Vedi quei primi non mostrar di conoscere la pro- 
pria possa e i mezzi onde conseguono alti, effetti; 

, cadere in frequenti negligenze, non aver nulla di 
compassalo, di finito, ina slanci quasi di cavriolo 
per le balze piu ardite e di sopra le voragini; il 
linguaggio è ingenuo al par delle idee; proliss ‘ le 
descrizioni, ripetute le parole e le idee, quasi di 
gente che parla, non inedita; difettiva la prosodia, 
ma molla versificazione imitativa; nè mai che per 
timore della critica taciano o dicano alcuna cosa; 
onde offendono forse l’arte, ma non già la natura, 
nelle cui opere il bello trovasi a canto al deforme, 
l’usignuolo alla strige, l’upas al baniano, l’aconito 
al rosmarino. 

Quest’ingenuità va perduta del tutto quando il 
poeta, scrivendo a tavolino, vcdesi dinanzi l’ine- 
sorabile cipiglio, o il beffardo ghigno del cen- 
sore; il gusto si raffina, ma ne scapita l’originalità; 
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mentre il genio sboccia tra le piu avverse circo- 
stanze, questi uomini di gusto invocano la prote- 
zione, alito de’mediocri ; mentre il genio sente 
istintivamente la propria ricchezza, e ne usa e la 
profonde senza misurarsi nè volgersi indietro nè 
stancarsi, questi procedono col tempo e collo 
studio regolare, riflettono, correggono, dubitano, 
mutano: e Virgilio diffida dell’opera sua a segno 
che la vuol gettata alle fiamme; il Tasso fa le 
prime sue prove col poema cavalleresco, poi si 
volge all’eroico, finisce col sacro (*); Alfieri cam- 
bia tre modi. Cosi riescono ad esprimere, non piu 
la natura e la sociale- condizione, ma l’arte e il 
proprio ingegno. 

E stante che l’arte sia pili accessible clic non 
il genio, possono essere sentiti maggiormente e 
lodati. Perciocché gli uomini ammirano in altrui 
le qualità di cui hanno il germe in se stessi; ed 
a ciascuno è fissato un livello , oltre il quale piu 
non gli è respirabile l’atmosfera. Fra quei limiti 
incontra qualità nell’autore che medita? gli dà 
cncomii; se no, sprezzo. Ecco perché gli scrittori 
originali sono ordinariamente fileno stimati* es- 
sendo meno compresi dal maggior numero, che 
è quello dei mediocri; c il merito loro è piu 
spesso revocato in dubbio, come quelli che of- 
frono quasi tanti lati alla censura .quanti all’am- 
mirazione. * 

(1) Rinaldo, Gofredo; le Sette Giornale. 
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Ma rammirareeil meditare sopra di essi quanta 
grandezza reca al sentimento e alla ragione ! 
Vedete Omero. Negano ch’egli sia vissuto mai: e 
questa che già pareva bizzarra ipotesi d’un’este- 
tica temeraria, aquista maggior piede via via che 
altri popoli recano al sapere comune il tributo di 
epopee pi u vaste, formate appunto, come d’Omero 
si pretende, con episodii rannodati. Ma sia o no, al 
torto s’appone chi pretende, nei poemi del Mco- 
nio trovare l’espressione d’una sapienza arcana. 
Pittore delle memorie antiche , nazionale per 
essenza, e tutto sensi, descrive ciò che questi 
ferisce, senza astrazioni, senza figure, senza alle- 
gorie, impossibili del resto quando ogni cosa 
aveva il suo dio, ed operava per forza ineluttabile. 
11 bello, la natura sono gl’idoli suoi, e li riflette 
come un limpido specchio, con espressione viva 
sempre e imitativa, per modo che senti davvero 
a tintinnire i dardi sulle spalle aU’irato Apollo (*); 
e friggere il palo arroventato entro l’ occhiaia 
del Ciclope (*); e faticare Sisifo, e tremare la 
terra sotto i piedi del cavallo. L’armonia del verso 
fu da lui creata; da lui fissa la lingua, non già to- 
gliendo, come volgarmente si dice, da ciascun 

(1) EzÀot'/ifav 3 'a.p' otffToi iTr’copcov yotopevoio 

auro» xiv>)56vtov. 111 . «. 45. •* 

(2) ZvgtjOGrysvvro 3t . 01 m>pi pizzi- 
co; «Tot ’orvr.p yjx\v.i\jz vò.sajv ptya, rts tjy.èizapvo'J 
en tirjxri yj/vyprp /3xttt et pi’/otl-x ixypyrx 
wapuxTSov, to ’/up ooìtj aidnpov tì- -/patto; tori» r, r. 
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dialetto ciò che meglio gli tornava, ma tutti pa- 
droneggiandoli. Per quanto scopransi nuovi epici, 
qual mai regge a petto di Omero? diresti che 
quelli si lasciano condurre dagli accidenti, mentre 
esso li conduce, coordina ogni particolarità ad 
un grande accordo, adopera la tradizione, ma la 
rimpasta col proprio genio; sa stimolare la cu- 
riosità, e giunge all’afletto, non sai se per istinto 
o per arte lungamente meditala. Così richiedeva 
il popolo tra cui visse, pari al quale nessun altro 
sentì il bello, per bisogno, per natura. Quelle sue 
lunghe battaglie vi avvertono come scrivesse a 
gente di guerra, per la quale esse avevano l’at- 
trattiva che hanno per noi le descrizioni degli 
interni, lo studio del cuore, il procedere della 
passione. • . 

DitTcrentissimodal greco quant’erano ditlerenli 
le loro civiltà, l'Omero italico scarseggia in di- 
pinture, abbonda in sentimento ; i tormenti snói 
sono i tormentati; V aurora è il lamento di Pro- 
gne (*); la sera è l’ora che volge il desio de’navi- 
ganti, e' che il pellegrino, udendo le squille pian- 
ger il giorno morente, ricorda più al vivo la pa- 
tria (*). Omero tutto dogma , vede , descrìve : 

(1) Nell’ora che comincia i dolci lai 
La rondinella presso la mattina, 

Forse a memoria degli antichi guai. 

(9) Era nell’ora che volge il disio 

De’ naviganti e intenerisce il corp 
Lo dì che han detto ai cari amici addio 
E che lo novo pellegrin, d’amore 
Punge se ode squilla dx lontano 
Che sembri il giorno pianger che si moro. 
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Dante intarsia alla poesia le scienze, e asconde 
una dottrina arcana sotto il velame di strani versi: 
quegli ammira , questi satireggia; le città greche 
trovano ciascuna una lode nel primo, nell’altro 
ciascuna delle italiche una rampogna, una be- 
stemmia da avventarsi prima di venir all armi. 
Cosi l’uno e l’altro facevano ritratto dei loro 
tempi; fiorendo Omero nella nazione e nell’età 
del bello, Dante tra un popolo diviso e ringhioso, 
e nei secoli della teologia scolastica, che prepa- 
ravano i nostri dell’esatto raziocinio. 

Ma al tempo di Dante non v’avea per anco la 
stampa, nè i canti suoi sono di natura d impri- 
mersi generalmente nella memoria; perciò, mal- 
grado che appena morto s’istituissero cattedre 
per ispiegarlo, non appare che operasse gran 
fatto sulla nazionale letteratura.; Petrarca lo tra- 
scurò o finse; Cecco d’Ascoli il riprovava; Fazio 
degli Lberti presunse superarlo , e molti secoli il 
dimenticarono, finche il nostro ne resuscitò l’am- 
mirazione. Omero fu sempre l’idolo della gente 
sua ; da lui cavarono soggetti i principali autori ; 
a lui s’appoggiarono i filosofi, a lui i teologi; a lui 
si ricorse per ringioveuire l’arte quando si sperò 
che la critica potesse supplire all’entusiasmo; il 
filosofo Polemone chiamava Sofocle l’ Omero 
tragico; Eschilo professava di coropor le sue tra- 
gedie colle bricciole cadute dal desco d’ Omero. 

Quale poi la letteratura greca ti apparve nel 
canto di quel, cicco d'occhi c dio in roggio di 
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mente, tale la riscontri fin negli ultimi suoi ane- 
liti, sobria, forbita, vcneratrice del bello, e singo- 
larmente connaturata alle istituzioni del paese e 
massime alla religione, rimasta sempre quale 
Omero l’avea fissata, per quanto là modificasse 
la filosofia. 11 popolo elie doveva sedere giudice 
supremo del merito degli autori, non applaudiva 
se non a quelli che gli rappresentavano le origini 
sue, le sue vicende, i suoi mimi; soffriva che Ari- 
stofane o Luciano volgessero questi in beffa, ma 
biasimava e puniva quando Protagora od" Euri- 
pide dubitassero di loro esistenza; Aristofane si 
ingrandì col menare a strapazzo la filosofia ragio- 
natrice che uccideva l’ entusiasmo ; e in fatti 
quando la poesia filosofeggia, .cLtroviamp cògli 
Alessandrini, c sottentra il gusto delle piccole 
cose, infallibile'sintomo di decadenza. 

Innamorato del bello, il popolo greco preten- 
deva e verso e dicitura forbiti ; un vanto erano 
per esso il pretto linguaggio e la pronunzia schiz- 
zinosa, tanto da distinguere lo straniero dopo 
venticinque anni di dimora in Atene; e con diletto 
trattenerasi a lunghe commedie, ove l’arguto co- 
mico su bilancio severe librava i versi d’Euripide 
Con quelli di Sofocle. Ecco perchè non arriva al 
fondo della poesia greca , chi non la consideri 
come dotta espressione de’ popolari pensamenti. 
Nè altro intendeva Pindaro definendo la poesia 
fior della sapienza; giacché ne’ canti suoi tu non 
incontri che le popolari tradizioni; cercato il seni- 
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plice, il vero; adorate le grazie, dopo che l’avere 
negletto il cullo di queste l’avea fatto soccombere 
a Corinna in quei giuochi olimpici, che sono l’e- 
spressione piu fedele dello spirito e della civiltà 
ellenica, poiché vi si trovavano a fronte il genio 
che crea e il gusto che sceglie. 

Quanta importanza è dunque nel conoscere la 
successione delle opere dell’ingegno, vale a dire 
la storia delle lettere^ se questa rivela la connes- 
sione fra l’arte e la religione, la filosofia e la cosa 
pubblica; se mostra gli stati per cui passarono 
ramina e l’iinmaginazione umana, e che s’impron- 
tarouo indelebilmente nella letteratura! 

Se i Greci togliessero pensieri e forme ad al- 
tre poesie anteriori ignoriamo (*) ; certo in ve- 
rmi’ altra letteratura sì grande originalità trovasi 
accoppiata a tanta perfezione. Ciò scrisse dappoi 
ebbe sugli occhi quei modelli insigni; e quando 
anche non tolse di proposito ad imitarli, trovò da 
essi modificali i concetti suoi piu originali, come 
chi al Sole passeggia, solitesi riscaldalo e colorito 
sebben non vi pensi. 

Roma non fece che voltarli in sua favella, fino 
i primi vagiti esercitando, in versioni od imita- 
zioni ; e originalità considerando il tradurre in 
nuova maniera. Ennio stende gli annali del suo 
paese, e per combinarli coll’epopea greca, men- 

(1) Non sappiamo che i Greci traducessero vcrun libro o 
latino od asiatico ; Tucidide nè Erodoto non fan menzione 
de’ .Romani ; nessuno cita Virgilio od Orazio. 
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dica da lontane "memorie una migrazione frigia, e 
va superbo d'aver innestato la storia del suo 
paese sopra la favola troiana. A questa vengono 
addentellarsi le successive grandezze. Virgilio 
imita Omero nell’Eneide, nelle ègloghe Teocrito, 
Esiodo nelle Georgiche ; Catullo si piace d’aver 
tradotte le greche idee in latine paròle; Orazio fu 
definito un bel musaico di pietre greche ; Lucilio 
si riveste de’ furti fatti ad Eupoli, a Gratino, ad 
Aristofane, agli altri della commedia antica .(*) j? 
Terenzio e Plauto traducono; Lucrezio va pedi» 
sequo d’ Empedocle; Ovidio degli Alessandrini: 
fin Lucano, che ardiva scegliere argomento latino 
e recente, non sa sostenersi nel suo volo artifi- 
cioso che coll’ ali . del Dedalo greco. Se non che 
Roma infuse a tutto un nuovo suecliio vitale col 
farvi predominare l’idea di patria; e poiché quella 
era sì grande, la letteratura latina ne ritrae una 
magnanimità, che ladiscerne da tutte le altre, e 
quella maestà di cui perfino il nome mancava alle 
lingue anteriori. , .* 

Eppure un genere nazionale doveva essere so- 
pravvissuto in quelle favole atellahe così piacenti 
al popolo, nelle arguzie vibrate contro chiun- 
que valeva, e dalle quali uscì l’unico genere nuovo 
che i Latini ci lasciassero, Je satire. Queste fieno 
P immortai vanto di Orazio, P uomo che piii 

■'( 1 ) Hinc omnis pendei Lucilius ; ho tee secutus, 

Mulalis tantum jmdibus numerisque , fmetus. ■ 

Orazio, Salir. I. 4. 
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. avrebbe tra i Latini potuto salire alla poesia 
' creatrice e le grandi, sue odi romane resteran 
sempre ad attestare com’egli più d’ogn’altro pos- 
sedesse; flato vigoroso per dar anima all’epica 
tromba, se non gli avessero tarpate le ali la om- 
brosa protezione d’Àugusto, la. prudenza epicurea 
di Mecenate, e l’obbligo d’adular un- secolo stri* 
scianto e imitatore. «• h 

Sopraggiungono le genti nuove , che recano 
nel mondo civile un fondo di tradizioni origi- 
nali; ma queste mutansi, perdonsi, o si modifi- 
cano all’ entrarvi del cristianesimo. Con questo 
l’arte subisce una rivoluzione: sbalzata dall’al- 
tare la creatura per riporvi il creatore, e pro- 
scritta la sensualità, prevale da . per tutto l’ele- 
mento morale; la pittura s’arrischia per nuovo 
calle; la musica c rianimata dallo spiro celeste; 
nella poesia senti un alito d’amore, che non con- 
siste soltanto nel trattare la passione iu modo 
più umano e dolce , ma ancora nella speranza 
che accompagna e mitiga perfino l’esitò più tra- 
gico; non lasciando la fiera idea d’un destino 
inesorabile e d’uha finale distruzione, ma dai pa- 
timenti facendo rinascere una vita, più nobile c 
sublime. 

Adunque nelle moderne -letterature (*)due eie- 

•* «‘.V 

(1) Sulla letteratura sono a consultare: 

Andres, Dell'origine e dei progressi d’ogni letteratura. Parma 
1789, 5 voi. Con moltissime cognizioni, egli esamina i pro- 
gressi dello spirilo umano pressa Lulle le nazioni, ma va ra 
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menti van di conserva; uno popolare e nazio- 
nale e cristiano, d’ispirazione, di sentimento; 
l’altro di studio, di reminiscenza. Ciò che questo 
produsse è comune fra le nazioni, s’assomiglia 
sotto ogni clima, e tende a conservare quella 
squisitezza di forme che conveniva alle antiche 
meglio che non alle genti moderne, più ragio- 
natrici che poetiche ; piu inclini al disputare che 
al cantare. L’imitazione però talvolta procedette 
sino a soffocar le originali tradizioni e la na- 
zionale letteratura diseredare di quella ch’era sua 

pido, senza motivar i giudizii, senza addurre esempi, talché non 
t’apprende né l’indole generale delle nazioni né quella de’par- 
ticoiari autori ; e li obbliga a star a sua detta, anziché for- 
nirti elementi a giudizii tuoi proprii. 

Fed. Boutterweck , Gesch. dcr schonen Wissetischaflcn , 
Gottinga 1801-10, 8 voi. ha più ferme idee estetiche, più 
lealtà d’ esposizione , più sentimento delle varie età. Parla 
della letteratura d’Italia, Spagna, Portogallo, Francia, In- 
ghilterra. 

G. C. L. SiMONDO DE Sismondi, De la littérature du midi 
de V Europe, Parigi 1813, 4 voi. osò applicare le dottrine 
romantiche ai giudizii degli autori, emancipandosi dal rispetto 
servile e dai crilerii abituali; trovar il bello indipendente- 
mente dalle forme. 

Fed. Schlegel sarà sempre venerabile pe’larghi divisamenti 
del suo lavoro. 

Hallam, Introduction lo thè literalurc of Europe in thè XV. 
XVI. XVII centuries. 4 voi. 8°, è disuguale, trattando alcuni 
punti leggermente, altri con bella pienezza, ma in generale 
l’uom vi scompare, restando solo lo scienziato; pecca nello 
sminuzzare per età, e non si vede come il genio esca da quegli 
elementi, con qual ordine stuelli, ecc. ecc. 

Ogni paese poi ha storici particolari. 

Lelterat. Tom. I. e 
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indole propria ; e il cristianesimo, innesto nuovo 
sopra un’arte decrepita, ne contrasse talvolta i 
difetti. Così la coltura ungherese si tramutò da 
capo a fondo dopo che Mattia Corvino volle ren- 
derla italiana e latina. Egual rischio correvano 
i Tedeschi dopo Massimiliano, se non si fosse 
ne’ moderni tempi risalito verso le fonti nazio- 
nali; e pur troppo noi vediamo l’Italia, dopo 
essere sorta originale con Dante e coi Villani , 
rifarsi imitatrice per modo, da mettere in asso- 
luta dimenticanza le proprie memorie, dissociare 
le lettere dalla vita civile, e cercar ispirazioni 
tutt’altrove che dalla storia del proprio paese. 

_ Chi credesse di poco momento il danno che 
ne deriva; chi pensasse le vicende della letteratura 
nulla abbiano a fare colle politiche, osservi sic- 
come il perder la lingua cagioni o suggelli la per- 
dita dell’indipendenza; come il fondersi di varie 
favelle in una, siccome avvenne in Francia, o 
lo sparpagliarsi come in Italia, o il dividersi in 
due come in Germania, attesti e perpetui ugua- 
glianze o differenze politiche e civili; e come 
alcune nazioni, sbranate dalla forza, conservino 
pure la vitalità e la speranza, perchè congiunte 
in un solo linguaggio , in un’ unica letteratura. 
Quando l’inglese Edoardo voleva cancellare la 
gallese nazionalità, trucidò i bardi, nelle cui can- 
zoni vivevano le ricordanze. 

Tante però diversità corrono tra le forme del 
bello, che alcuni negarono v’abbia un sentimento 
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estetico comune. E per verità, se anche si con- 
ceda che tutti gli uomini tengano una disposi- 
zione a gustar le cose intellettuali, come l’hanno 
al vedere e all’udire, converrà pur confessare „ 
che la diversa conformazione degli organi , le 
prime sensazioni, l’educazione, l’ assodamento 
delle idee debbono grandemente variarla tra’ va- 
rii popoli e secondo le età. Così il fanciullo si 
piace di cantilene che tediano l’uomo maturo; 
e chi s’educò ai motivi di Paesiello e di Rossini, 
trova scarse di diletto certe arie popolari , alle 
quali si commove Gn al pianto l’abitatore della 
campagna. Fra gli Orientali, la poesia neglige 
l’esteriore Gnimento, mentre lanciasi viva, gran- 
diosa nel campo de’ pensieri : rara è tra essi la 
satira, come gente che sono troppo grave per la 
celia leggera, ed alla seria si oppone il patriar- 
cale despotismo. E poiché questo accoglie sotto* 
il suo manto la dottrina, e ne fa stromento di 
diletto e di potenza, ogni suono va in lodi esa- 
gerate de’ monarchi; a loro i favori del Cielo, 
a loro le virtù dei sudditi, a loro il merito di 
chiunque opera e pensa e migliora. L’Irochese 
c il Groenlando nutrono i canti co’ rozzi diletti 
della caccia e della pesca; la nebbia dei colli 
natii vela continuo le odi del bardo di Caie- 
donia; mentre l’amore e la festività de’castelli 
e delle Corti d’amore esulta nelle gaie romanze 
del Trovadore, e la veudetta freme o la voluttà 
delira nelle gazele e ne’ Glari di perle dell’Arabo. 
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Ad alcune genti fu dato in ispeciale copia il 
sentimento del bello ordinato, quali i Greci e i 
Francesi ; mentre altre non conoscono freno, e 
sbizzarriscono senza scelta. La poesia dell’India 
annichila l’uomo dinanzi all’immensità del tempo 
e dello spazio, in cui le natie credenze confon- 
dono il creatore e la creatura, il passato e l’av- 
venire ; quella di Grecia lo sottopone alla fatalità; 
la romana noi ravvisa che come cittadino d’una 
patria per cui deve o farsi assassino o precipitarsi 
nella voragine; da ultimo il cristianesimo lo de- 
scrive decaduto insieme, e glorificato. Presso i 
Greci la poesia è verità creduta; pei Romani si 
riduce a pura arte; fra i moderni cessa d’essere 
mero diletto e passatempo, e diviene un pro- 
gresso, elevando e svolgendo la natura morale 
degli uomini, mentre gli scuote e gli alletta. In 
Germania s’ispira dapprincipio alle fiere tradi- 
zioni degli avi, poi adula i signori e le passioni, 
indi si riduce casalinga e civile; poi trascinasi 
nell’ignobile calle dell’ imitazione, finche se ne 
spicca con volo generoso. In Francia la letteratura 
mostrasi cristiana fin al X secolo, poi si fa feu- 
dale sin al rinascimento; indi la trovi monar- 
chica, sinché n’esce rivoluzionaria a moltiplicare 
tentativi per giungere ad un’ originalità , forse 
solo ai secoli men colti conceduta. 

Ma colà lo studio de’ classici non fu una fascia 
che impacciasse la bambina letteratura , prova 
siane il Montaigne; mentre l’Èrcole delle fantasie 
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italiane fu strozzato in culla dalle serpi dell’imi- 
tazione : e la poesia che con Dante avea librato 
sì ardito volo sovra le penne della fede, errò 
ne’ sogni cavallereschi e nelle amorose sdolci- 
nature al tempo che le gravi battaglie lasciavano 
dubitare qual sarebbe il destino della patria; da 
ultimo non fu che rimembranza, ed ancora aspetta 
chi n’intenda la sublime vocazione , e la avvìi 
a cooperare al rigencramento dell’uomo e della 
nazione. 

Alla varietà dei sentimenti segue pur quella 
dell’ esposizione: e nelle genti del Nord ò più 
cercata 1’ alliterazione, ossia il regolare ritorno 
delle consonanti, che sono la parte prevalente di 
loro favelle, mentre invece i Meridionali, tra cui 
le vocali predominano, s’accontentano dell’as- 
sonanza: quelli avvicinano le rime acciocché sieno 
avvertite; questi le incrociano in cento guise, 
siccome vediamo ne’ Provenzali; alcune lingue, 
ben sonanti e dotate di verso armonioso e so- 
stenuto come il latino e il greco, non han mestieri 
della rima; le moderne sentono la necessità di 
quelle cadenze, che ripetendo un suono, lasciano 
rammentare quel cli’ò passato e prevedere quel 
che verrà; — memoria c speranza. 

E sebbene l’artificiale , il meccanico, il falso 
nascano da combinazioni studiate, mentre il vero 
e natio sgorga spontaneo quasi da impeto invo- 
lontario, repugnerebbe al vero chi credesse la 
poesia delle genti men colte dover essere piu 
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semplice, mentre in alcuni ci si mostra artificio- 
sissima sino all’affettazione. Se volessi cercarne 
esempi andrei fra gli Scaldi della Scandinavia, 
e v’addurrei alcune strofe (*), dove tutte le pa- 
role si corrispondono , al tempo stesso che le 
idee vi son parallele. Perchè n’esca un senso , 
bisogna ordinar le parole con certe regole de- 
terminate, colle quali ciò che era puro ritornello 
musicale, diventa strofe (*): poi il senso altret- 
tanto architettato, è: « llakon feri gli uomini colle 
« freccie: Kraki lusingò gli uomini col danaro,* 
« le fiamme divorarono quel che dava abiti di 
« seta : questo re , beato del suo oro, fu ferito 
u dall’acciaio. 

« llakon domò gli uomini colla spada: Kraki 
«arricchì i marinai coll’oro; quei che portava 

( 1 ) Haki Kraki hoddum broddum 

Saerdi naerdi seggi leggi 
Veiter nei ter velia pella 
Bali stali beiltist beittist. 

Haki Kraki hamde framde 
Geirum eirum gotna flolna 
Hreiter neiter li od da brodda 
Brendist endisl baie stale. 

( 2 ) Haki broddum saerdi leggi 

Kraki hoddum naerdi seggi 
Veiter pella bali beittist 
Neiter velia stali heitlist. 

Haki hamde geirum gotna 
Kraki framde eirum flotna , 

Neiter brodda endist stale 
Hreiter hodda brendist baie. 
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«.l’acciaio acuto, peri d’acciaio; quei che spar- 
« geva oro, peri di fuoco ». 

Eccovi dunque all’origine della poesia quelle 
difficoltà, in cui talvolta si compiace decrepita. 

Dopo quanto si è detto riuscirebbe superfluo 
il cercare qual sia superiore la poesia antica o 
la moderna, ciascuna essendo quali i tempi la 
richiedono. Fra le nazioni antiche, ove un unico 
principio domina, la letteratura si conforma a 
questo» ed escludendo ogni eterogenea mistura» 
produce l’unità; mentre ne’ moderni, ove tutto 
è misto, varia pure la fisionomia letteraria; e i 
generi sono ravvicinati; onde appena crederesti 
appartengano alla stessa Europa e al secolo stesso 
il Tasso e l’Ariosto, Klopstock e Voltaire. 

La letteratura antica essendo fatta per pochi, 
voleasi squisita, raffinata nelle forme sino a sagri- 
ficarvi il fondo, mentre la nostra è popolare come 
le istituzioni; dalla qual diversa origine emergono 
i meriti e i difetti dell’una e dell’altra. Gli anti- 
chi, invaghiti del bello, rivelano l’entusiasmo loro 
con una parola, onde quelle descrizioni rapida- 
mente toccate, eppure scolpite profondamente ; 
mentre i nostri pare non sappiano mai staccarne 
la mano. Quelli offrono i simboli della bellezza, 
piuttosto che la bellezza stessa ; mentre i nostri 
non. avvertono abbastanza come l’ intelletto resti 
lusingato dall’indefinito, e come il veder intero 
e presente il bello rintuzzi la fantasia e il deside- 
rio. Essi, tutto sentimento, pennelleggiano e pas- 
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sano; noi più logici, ci affanniamo a dir tutto, 
a ragionar su tutto, e pochissimo facciam sentire; 
essi con iscarsi ed uniformi materiali ottengono 
facilmente la semplicità, mentre noi con ricchi 
e variatissimi mal riusciamo a ridurre le forme 
alle schiette apparenze e alla semplice chiarezza. 

Or tali differenze delle nazioni e dei tempi son 
preziose rivelazioni che la letteratura fornisce 
alla storia, la quale sempre piu sente il bisogno 
di attingere da quella fecondi ammaestramenti. 
Qualunque però sieno le differenze accidentali, 
tutte le poesie s’assomigliano in ciò, che o can- 
tano, o narrano, o rappresentano; ma piu singo- 
lare è il trovar, fra le nazioni più distanti, delle 
somiglianze nelle forme con cui esprimono o 
l’ispirazione o la tradizione o la rappresentazio- 
ne: gran prova che nè l’arte nè la natura si co- 
piano a vicenda, ma tutte ritraggono dal mede- 
simo supremo originale. 

Certo il più elevato come il più vero genere 
della poesia è la lirica, la quale ispirandosi d’idee 
superiori, canta Iddio o in sè o nelle opere sue. 
Or la piena del sentimento, prorompendo in ar- 
moniche parole, fa che spesso concordino di sen- 
timenti il Lappone e il Provenzale , Pindaro e 
David. Giacché prima realtà della bellezza è la 
natura, primo poeta Iddio ; e le anime elette rac- 
cogliendo quelle armonie, non riproducono un’im- 
magine particolare, ma il bello in sè, il vero per 
eccellenza. Oh cari al cielo e benedetti dagli uo- 
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mini quei pochi, cui è concesso di sposare l’in- 
teresse del cuore e quello dell’arte, i sentimenti 
dell’individuo e quelli della nazione e del genere 
umano ! Ma perchè della lirica è essenza il canto, 
vuole, anziché veduta, essere udita o piuttosto 
sentita. Cosi l’intendeva la Grecia, che in Olim- 
pia levava a cielo il cantore delle sue glorie o 
de’ suoi spassi ; così Israele, che alle colline di 
Sion e alle valli dell’Ebron faceva echeggiare le 
lodi del Signore; così l’Arabo che recitava le 
sue moallake alle fiere di Ocadh e le sospendeva 
alla Caaba; e ai dì nostri vedemmo, al suon di 
canzoni che la letteratura di scuola rifiuterebbe, 
eccitarsi intere nazioni alla strage o alla difesa, 
al delitto o alla magnanimità. 

Ma alcuni non fanno che espandersi in canti 
d’amore, e questi, sebbene spesso i piu leggiadri, 
son i meno importanti, atteso clic gli amorosi 
non veggono che se stessi, ad ogni altro calcolo 
o sentimento sorvolando. Ma poiché lo stato 
d’un individuo dà notizia di quello di molti, in 
questi medesimi può cercarsi la coscienza d’un 
popolo o il grado di sua raffinatezza, ben altro 
esprimendo la spensierata ebbrezza d’Anacreonte 
e i metafisici sospiri del cigno di Valohiusa, la 
passionata voluttà di Saffo e i contrasti della so- 
litaria del Paracleto. 

Altri v’ ha che simulano esprimere sentimenti 
nazionali, mentre non attestano che i proprii, 
quali sono gli adulatori de’potenti, scoppiate ci- 
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cade, come l’ Ariosto li definisce, la cui viltà qual- 
che volta scese si basso, da non lasciare tampoco 
che se ne possa ritrarre qualche vero mercè i 
limiti del buon senso. Ancor piu inutile è la turba 
di coloro che poetano per mestiero, per trastullo, 
opere concepite a freddo, condotte con un cal- 
colo servile delle convenienze; voce voce e nulla 
piu. Ed in generale quando il poeta scrive nel 
proprio gabinetto, o per se oper pochi, non trova 
guarentigia nel pubblico voto, uè può riuscire 
testimonio della comune maniera di sentire e di 
giudicare. Che servono alla storia Silio Italico, 
Metastasio, Gesuer, e tutti i poeti pittoreschi, 
stranieri ai destini di loro nazione? Che servono 
quei componimenti tutt’ arte, che mai non scen- 
deranno nell’animo del popolo, e di cui si può 
dire come Dalayrac d’una lodata armonia, Non 
sono abbastanza musico per non annoiarmi ? Ve- 
dete Ausonio cantare in sicura spensieratezza 
mentre i Barbari sovrastano; e il Bembo e il San- 
nazaro pastoreggiare mentre lo straniero strappa 
il brando ai re dell’ Italia; e Frugoni e Delille 
mentre s’alzano i patiboli del novantatrè. Ap- 
punto pel contrario elletto , il teatro si consi- 
dera come la piu verace rappresentazione della 
letteratura (*) e della società. Giudice non è più 
un cousesso di dotti o il limitato numero de’ let- 
terati, ma la folla formata dalla propria educa- 

• 

(1 ) Le theatre ccst la littcraturc en action. Stael. 


P RAF AZIONE. 


xun 


zione, animata dai proprii sentimenti , agitata 
dalle proprie passioni; talché l’autore dee rap- 
presentar veramente la vita nazionale, sotto pena 
di non essere inteso. Eceo perchè in questa rac- 
colta noi abbondammo d’esempi drammatici eome 
storiche testimonianze. 

Ma perchè a ciò serva, uopo è che il dramma 
sia concepito nell’ essenza sua naturale , come 
interpretazione di fatti storici e del loro senso 
arcano, o come un’ elevata contemplazione dei 
destini umani e del mistero dell’esistenza. Chi lo 
trae dalla propria mente, chi i modelli crea non 
eopia, e li conforma ad un bello ideale inalte- 
rabile, commove, non insegna. Una scuola che 
olire generalità anziehè individui, astrazioni per- 
sonificate anziché fatti veri, attenendosi a regole 
forse arbitrarie, certo impaccianti, non può di- 
pinger la vita che a frammenti e la società da 
un lato solo , costretta per ciò a ricorrere al 
terribile, all’esagerato. 

Qui considerando io la letteratura unicamente 
quale adiutrice della storia, nulla ho a discu- 
tere sopra la convenienza delle unità di tempo 
e di luogo, e quanto giovino all’interesse primo 
d’ogni arte bella, il ritrarre al vero l’uomo colle 
passioni sue e i suoi sentimenti. Solo non dovrò 
dissimulare, che il metodo preteso classico con- 
traila alla storia, la quale in nessun luogo non 
mostra avvenimenti così giusto ordinati, cosi 
rapidi e scevri d’accessorii, da potere presen- 
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tarsi in un luogo solo • e nel giro d’un Sole. Il 
poeta che si crede obbligato a tali confini, 
deve attribuire alle passioni tutta l’ inverosimi- 
glianza che esso elimina alle esteriorità; intro- 
durvi una violenza, una rapidità di sviluppo che 
in natura non hanno, e per conseguenza tra- 
scurare le particolarità di luogo, di tempo e 
sovente di persona; gettar in racconti ciò, che 
presentato in atti, farebbe più colpo; mostrare 
soltanto lo scioglimento, non il nodo; sorreg- 
gersi con azioni sussidiarie ; mentire la storia 
rimpastando i fatti, non come avvennero pro- 
prio, ma come avrebbero dovuto avvenire per 
riuscir opportuni alla poesia di scuola; e per 
ciò cercar nella favola i soggetti , perchè la 
storia non li fornisce. 

Nè quando noi mostreremo come i lavori più 
insigni vadano sciolti da queste pastoie, ci si 
vorrà rispondere ch’erano tentativi di gente rozza. 
Tutt’altro noi crediamo, persuasi che la dram- 
matica sia la poesia più pensata; se non che 
i grandi posero tutta 1’ attenzione all’ uomo e 
alle passioni sue, mentre i posteriori ebbero lo 
sguardo agli spettatori , cercarono 1’ effetto ; e 
in conseguenza adoprarono a perfezionare i 
mezzi accessorii, la scena, il vestimento, la ve- 
rità locale, perdendo l’ardito e franco modo di 
pennelleggiare il vero soggetto delle arti belle, 
l’uomo. 

Certamente in una letteratura affinata la forma 
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e la sostanza avrebbero a procedere di con- 
serva; ma dove una manchi, preferisco la se- 
conda; e qualche dramma chinese o indiano 
da noi esibito ci rivelerà la coscienza indivi- 
duale e la storia, che indarno avremmo cercato 
stillare da quelli della scuola. 

Insigne pascolo trovammo nella drammatica 
dei Greci, la nazione più privilegiata del senso 
del bello ; e che piccola non appare se non 
quando la si guardi colla meschina ammirazione 
de’ pedanti. Eschilo è genio ancora grossolano 
ma gigantesco, per cui il teatro è parte della 
religione, e il mondo un manifestamento della 
lotta fra la volontà e il destino; e leggendolo 
tu comprendi che il popolo doveva assistervi 
col raccoglimento e la fede onde s’adunava 
attorno ai templi. Sofocle ti presenta la filo- 
sofia ragionatrice di Socrate , la quale poi dege- 
nera nella sofistica , che trapela da ogni verso di 
Euripide. 

Ancor più caratteristica è la commedia, poiché 
atteggia sulla scena la vita reale, i fatti ancor fre- 
schi, le quistioni allor allora dibattute, e come 
oggi dicono, palpitanti. E poiché sarebbe stato 
noioso il trovar ancora in teatro le dispute 
politiche o scolastiche agitate sull’ agora o al 
portico, era duopo condirle colle buffonerie, 
colle esagerazioni, con fatti incredibili; avvolger 
nella celia anche gli dèi, per toglier agli uomini 
il diritto di lamentarsene. Così fatto procede 
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Aristofane, portentosa mescolanza d’intenzioni 
serie con pazze ridicolaggini, di pensieri tiili— 
catissimi con basse trivialità, d’altissima poesia 
con osoene vigliaccherie. Leggendolo voi dovete 
figurarvi un uditorio democratico, confuso di 
ogni classe, siccome portava l’eguaglianza re- 
pubblicana d’Atene; quel popolo che Aristofane 
stesso ci dipinge così bizzarro, sensuale, inco- 
stante ne’ suoi appetiti; che le piu gravi qui- 
stioni volea ricreate colla storiella dell’ ombra 
dell’asino ; e che fra i capitali dibattimenti della 
guerra di Sicilia , ascoltava ridendo gl’ inumani 
sarcasmi di Timone odia uomini. 

Ben lungi però è la drammatica d’aver sod- 
disfatto alla sua missione quand’ è storica af- 
fatto, e quando si limita alla lucente superficie 
della vita , e alla passeggera apparizione del 
gran quadro del mondo. Se intende 1’ eccelsa 
sua destinazione, ella deve penetrare nel senso 
e nel pensiero profondo degli umani accidenti ; 
e dopo rappresentato l’uomo qual egli è, cioè 
siccome un enigma, debbe avviare anche allo 
scioglimento di questo coll’additare la seconda 
vita. Chi meglio di Shakspeare adempì il primo 
ufficio ? ma l’altro gli manca. 

E qui non vi sfugga come la drammatica , 
appunto perchè pensata, richiede arte e coltura 
di gente incivilita; mentre al contrario nell’e- 
pica non sorse mai un genio primitivo, se non 
ne’ tempi che chiamano rozzi , in cui cioè al- 
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l’arte prevale il sentimento. Il dramma è demo- 
cratico, perchè dal popolo domanda l’applauso 
e la sanzione; 1’ epopea è aristocratica perchè 
vive di memorie, e queste conservansi nelle fa- 
miglie; il primo dee rappresentarci l’uomo qual 
è ; l’altro lo eleva sopra la sua natura. 

Questo racconto poetico di fatti meravigliosi 
si dà mano colla storia, e appunto perchè poe- 
sia, non dee solo raccontare; perchè storia, non 
dee immaginare soltanto. Il narratore s’attiene 
ai puri avvenimenti che non cambiano; l’epico 
alla tradizione che li rimuta; dà i fatti, ma al 
modo che l’età sua li concepisce; in Lucano 
v’oflre Catone suicida, indomato fin dagli dèi, 
mentre in Dante è collocato alle soglie del pur- 
gatorio, cioè giudicato secondo le idee dell’au- 
tore; prende insomma la storia, ma la trasforma 
in seno al pensiero divino. 

Méntre poi qualsivoglia evento è messe dello 
storico, l’epopea fermasi a que’ pochi che ecce- 
dono le ordinarie forze umane ; a caratteri d’e- 
terna solidità, come Achille ed Alessandro per 
gli antichi ; e pei moderni il mondo sopranna- 
turale, quale in Milton e in Dante ; lo stabilirsi 
delle nuove genti , siccome nel Nibelunghi e 
nei poemi su Carlo Magno; ovvero la gran 
lotta fra il cristianesimo e l’islam in Palestina 
o nella Spagna; o quella dei Normanni coi Sas- 
soni com’è nel Robin Hood; o l’ardimento umano 
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che raggiugoe da una parte l’America, dall’ altra 
le Indie. 

Alcune volte ancora è soggetto al poema un 
fatto che in realtà non avvenne; eppure non è 
finto dal capriccio d’un uomo, ma prodotto dalla 
fantasia del popolo, e risultante dalla tradizione 
dei secoli. Tali sono il Maha-barata e il Ramayan 
per l’India; l’Odissea e forse l’Iliade per la Gre- 
cia; i poemi cavallereschi pel medio evo e lo 
Scià-Name per la Persia. 

Agli uni e agli altri consueto tema è la lotta 
fra due razze; la pelasgica colla greca in Omero, 
l’Iran col Turan in Firdussi, i Franchi coi Sassoni 
ovvero cogli Arabi ne’ romanzieri. Perocché ai 
poemi aquista importanza appunto il rappresen- 
tare non un uomo ma la nazione, non l’individuo 
ma un tipo ; oud’ò che l’epico diviene tanto stro- 
mento di civiltà. Ala nelle epopee di arte s’intar- 
siano a forma d’ episodii le vicende tutte della 
nazione, come nell’Eneide e nei Lusiadi, mentre 
invece negli originarli compaiono personificate e 
ridotte a un tempo e ad un eroe solo; cosi Rustan 
ò la nazione persiana; Bruto è la bretone ne’ ro- 
manzieri; e nel Carlo Alagno di Turpino sono fusi 
gli elementi così disparati della sua razza. E 
appunto l’interiore differenza tra il romanzo e 
l’epopea consiste in ciò, che quello ritrae l’uomo, 
questa l’umanità; quello avventure domestiche, 
questa sociali. 

Fatto poi che un poema sia, una folla vi si 
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adopera intorno per continuarlo j supplirlo, com- 
pierlo; turba di cui non può tener conto lo storici 
dell’umanità- ma che mostra appunto come il 
poema sia l’opera della società- pjù òhe del- 
l’uomo, giacché mai non è perfetto come sarebbd 
un’ode o una tragedia, ma lascia sempre i’adden- 
teHato a nuòvi fatti, come avvien nella storia dovè 
questi -si concatenano. w» 

; Altre volte la parola animata non sf restringi 
in ritmi e metri, ma còlla sciolta prosa favella af 
popolo o v ai grandi le verità religióse, le morali 
o le politiche. Eccovi allora l’eloqaenza, rivela-' 
trice delle condizióni sociali, sì perchè lancia i 
«noi voli dietro ì punti che piu rilievano; sì ancorai 
perchè è messa alla riprova del pubblico sentimene 
to, dovendo seriamente dibattere quei che sonò 
elementi supremi della moralità e del beh esserci 
cittadino. L’incalzante foga di Demostene, la pro- 
fusa magniloquenza di Cicerone , la veemente? 
e persuasa devozione de’ Padri della Chiesa, la 
compassata siucerità de’ mandarini chrnesr , la 
connivente ammirazióne di Bossuet, rappresen- 
tano ( o ch’io m’inganno ) la civiltà e i pensieri 
della nazione e' del tempo loro, piu che molte’ 
pagine della storia, empite con nomi di re e cogli 
splendidi delitti dell’ambizione. 

A tutte queste fónti noi siamo ricorsi , noi* 
tanto per esibire tipi d’imitabili bellezze; — cóme, 
l’av re ionio potuto in isbiadite traduzioni, somi-*> 
glianti al rovescio d’un bel tappeto? ma per farne 1 
Lettera t. Tom. I. 
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app°ggi° alla storia, persuasi elio le arti del bello 
non debbano parere frivole se non a chi è tale. 
Il geometra uscendo di aver assistito ad un’ac- 
clamata tragedia di Racine, chiedeva dispettosa- 
mente, Che cosa ella provai , 

Che cosa prova? Prova il grado di cultura 
d’ un’adunanza che lasciasi trasportare fuor di 
se stessa a bellezze piu pure ed elevate che non 
sieno quelle sottoposte ai sensi. Prova l’educa- 
zione d’un popolo per cui è sacro il nome di 
poeta, che armonizza coi teneri c coi magnanimi 
sentimenti onde si fa interprete ordinariamente 
il poeta (*). Prova quel che è prima qualità d’un 
popolo, lo spirito, alito divino nell’umanità, 
senza il quale le stesse arti utili o non giovano 

0 a nulla di grande. Io non potrò creder barbari 

1 Germani che alle battaglie si lanciavano can- 
tando Erminio, l’eroe della loro indipendenza; 
e benché in Omero io vegga i Fenici molto piu 
avanzati in commercio ed industria, non li chia- 

(1) Gli c un fatto, che i poeti sostengono sempre la parte 
più generosa, perchè vanno col sentimento, più che col 
raziocinio : gran prova che l’ nomo non è poi si corrotto 
come altri ciancia. 1 tipi dell’epopea sono sempre qualcosa 
di elevato. Fin quando i poeti adulano i re o gli eroi, il 
fanno coll’ attribuir loro qualità di cui mancano, non col 
lodarne le ribalderie, che anzi velano. Del resto voi li ve- 
dete animar contro i Turohi, bestemmiare le battaglie fra- 
terne, tener vivo il nome d’Italia anche dopo perito nella 
politica, cantar l’eroismo dei Greci e de’ Polacchi ; luoghi 
comuni se volete, ma che pure dicono qualche cosa contro 
gli sprezzalori del sentimento. ^ 
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merò superiori al popolo che creò l’Iliade, po- 
polo che a ciò flòn poteva arrivare se non coll’ali 
«{elio spirito." Prova che nell’uòmo non v’è sol- 
tanto materia, ina alcun che di divino, Ondè to- 
gliendosi alla freddezza di calcoli e misure, va- 
gheggia lé idee, e per e^se ascende all’autor delle 
cose: E ciò che quell uomo privilegialo creò, che 
fa ammirato da quella folla, sopravvive a cose 
che più positive paiono e più reali; i grandi im- 
peri della Mesopotamia Vanno a rintracciarsi sulle 
pareti lavorate dallo scarpello ispirato ; rumò a 
mine s’accumularono sopra la Grecia di Pisistrato 
c di Costantino , ma essa vivrà immortale nei 
canti d’Omtero e di Pindaro, nelle sculture di 
Fidia e di Prassitele , nelle arringhe del Criso- 
stomo e nella -magnificenza di santa Sofia; e il 
pellegrino che erudito e devoto vien a Roma a 
meditare sul cadavere di dhe grandi civiltà, sente 
opprimersi il cuore dal peso delle memorie, fin- 
che il Colosseo e San Pietro, le terme di Cara- 
calla è Santa Maria Maggiore, il gladiator mori- 
bondo e il Mosè di Michelangelo, non l’abbiano 
rassicurato che il genio passeggia immortale so- 
pra i frantumi delle mondane grandezze (*). 

t • , ■ * 4 

• 

(0 Le muse 

Del mortale pensiero animatrici, 

, Siedon custodi dei sepolcri, e quando 

11 tempo con sue fredde ali ne spazza < . 

Fin le mine, le Pimplee fan lieti 
Di lor canti i sepolcri, e l’armonia •» - 

Vince di mille secoli il silenzio. 

• •*' Foscolo. 
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Taccia dunque il villano dispregio di colesti 
adoratori della materia; e uoi contiamo fra i passi 
piu lodevoli dell’età moderne questo chiamare le 
letterature ad appoggio c lume della storia; nel 
quale riguardo essa fece ricerca, uon soltanto 
delle erudite, ma c delle popolari. Atteso che, 
fuor delle chiuse delle letterature definite, sta 
uun poesia libera e naturale , uou destinala alle 
scuole, non vivente di reminiscenze, ma tutta 
sentimento, che in canti, romanze, leggende, si 
conforma all’indole di ciascun popolo ; uè da ve- 
run altro ritrae se uon quel fondo che è comune 
alle tradizioni di tutte le genti; e per la voce 
del volgo, o per le arpe dei cantori popolari 
trasmette all’orecchio e all’anima di tutti le av- 
venture , i misteri , i prodigi. Fiore del senti- 
mento, come dice llerder, dell’individualità, della 
lingua, dell’origine, dei patimenti; musica dell'a- 
nima, scarsa di arte, negletta di forme conven- 
zionali, or sospira gl’inni all’ombra de’ chiostri, 
or canta gli amori, e quando le mestizie, quando 
le glorie d’un popolo; conserva racconti che la 
storia dimenticò o neglesse; talvolta li crea, ma 
consoni alla natura dei tempi e dei luoghi ; al- 
eun’allra s’ispira del piu fervido patriotismo ; e 
o sotto i salici del fiume di Babilonia, rimpian- 
gendo l’amata Sionne, tien desto nei cuori l’af- 
fetto per la patria e pei riti; o coi capelli sparsi, 
errante sulle rive della Wilia ,e della Lituana , 
ricorda una nazione caduta ma non perita. 
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u LUpoesin -di gabinetto éhèmrri serve pf- 

tria e afl’moamtà ? Ella noti ha sentito i bisogni 
éef potmlo, ncns’è abbassata, come dicoriuattrl ? 
o come diciam noi, innalzata fin al livello di e$scq 
non ne esprime le idee che nè conosce tampoco; 
éOn nomini solitari! che, quietamente lavorando* 
attendono a fornire un dilettico agli orecchi, 
Un lacbezzo all’immaginazione, e se volete , alla 
Cagione e al fino gusto; nulla porgendo se non 
meditato , forbito , elegante , corretto ; potendo 
fender ragione di ciascun passo che danno, giu- 
MrficarìO cogli esempi e eoi precetti. ' 

Ma la storia che ue ritrae? nulla : perchè ini 
loro voce non favèlla il popolo. Al più potranno 
attestare l’elevata coltura d’un dato tempo ; ov- 
Vero la depravazione dei senso morale, o la gros- 
solanità de’ pensieri che possono associarsi col- 
l’eleganza della dicitura. 

Tanto è ciò vero, che potreste d’alcune di taH 
poesie dubitare di qual secolo sieno, e fallare di 
mille anni. Togliete la liniera, e voi potrete cre- 
dere che alcuni versi, usciti noi vivi, apparten- 
gano all’età di Pericle o di Marziale; che sieno 
contemporanei Properzio e Savioli. Così v’htt 
storie ai di nostri, che avrebbe potuto scriverle 
il Guicciardini o il Varchi , tanto non levarono, 
alcun profitto dagli immensi progressi che fecero 
la ragion pubblica e la privata. Così v’ha critici 
che si fanno vanto di pensare, parlare, giudicare 
come tre secali fa; v’ ha filosofi cui pare un gran 
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che l’attenersi ad Ilobbes, cioè ad Epicuro, e 

i 

indietreggiando di due mil’anni, predicare la ti- 
rannide coll’ empietà', quasi ancora non fosse nata 
la libertà colla religione. 

Perchè dunque serva alla storia, cioè al pro- 
gresso , vuoisi che la letteratura prima di lutto 
viva d’ispirazione , non di rimembranze e d imi- 
tazioni. Bisogna inoltre non sia destinata pel 
piccolo circolo dei dotti, ma per la moltitudine - , e 
poiché la moltitudine poco legge, le composizioni 
pili storiche saranno quelle che furono destinate 
a colpir i sensi , anziché l’intelletto. Tali sono 
specialmente le canzoni popolari. 

Ogni popolo, a T primordi i di sua civiltà, non 
iscrive, ma canta. Allora l’immaginazione è fer- 
vida ancora, nè impacciata ne’ suoi lanci dalle 
convenienze, nè servile all’imitazione; onde gl’in- 
gegni eletti, vivendo della vita morale di quelli 
che li circondano, cantano ciò che tutti gli spiriti 
concepiscono , e che essi hanno la potenza di 
tradurre. Quei canti pertanto sono ritratto fedele 
del carattere degli abitanti, de’ costumi e pre- 
giudizi! loro, c del grado di coltura a cui per- 
vennero. 

La poesia popolare ha il merito di giungere 
per istinto là dove a stento possono gli eruditi 
collo studio , vo’ dire a quella profonda cono- 
scenza delle varie stirpi, cui la filosofia e la storia 
s’afi’aticano ad esplorare; onde il. leggerli, per 
valermi d’un’espressione di Górres, è veramente 
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toccar il polso della nazione nella sua infanzia, 
e bere la poesia alla sua sorgente. I canti popo- 
lari, dice Herdef, sono gli archivii del popolo, 
il tesoro della sua scienza, della sua religione, 
della teogonia e cosmogonia sua, della vita de* 
suoi padri, de’ fasti della sua storia; l’espressione 
del suo cuore, 4’immagine del suo interno, nella 
gioia e nel pianto, presso il- letto della sposa e 
accanto al sepolcro (*). 

Quelle canzoni molte volte racchiudono la pri- 
meva storia dei popoli. La Grecia ricordava i 
canti di Lino e d’Orfeo , che primi incivilirono 
insegnando la religione e unendo le pietre, cioè 
gli uomini duri , per formare le città. 1 Latini 
ebbero 1’ orrido verso saturnino, che la nausea 
delle cose patrie fece sprezzare, perchè scapitava 
a petto della forbitezza. Primi storici del Setten- 
trione sono gli Scaldi, e nelle saghe vanno gli 
eruditi a rintracciar i fatti più antichi degli eroi 
scandinavi. Fra i Celti r il bardo eccitava gli eroi 
alla battaglia, e ne cantava le imprese dopo morti. 

Più tardi la poesia epica le raccoglie, e nella 
vastità del suo specchio riflette l’intero orizzonte; 
ma nella poesia popolare sono mille rivi d’un’on- 
da vicina alla sorgente, nè ancora contaminata 
da eterogenea mescolanza. 

Al sorgere della nuova civiltà, minestrelli, tro- 
vadori, minesingeri, fidleri, gionglori portano le 

( 1 ) Vdkslieder. 
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loro gioconde finzioni alla capanna e al palaz- 
zotto, al convento e alla taverna, alla Corte 
bandita e sul banco della fiera. Nascono con- 
tese fra guelfi e ghibellini, fra cattolici ed al- 
bigesi, fra stranieri e nazionali, fra plebe e no- 
biltà? La romanza per lo piu sposa la causa 
piu generosa, gd eccita a magnanimi sensi, a ge- 
nerose lotte; combatte gl’invasori normanni sulle 
bocche degli Anglo-Sassoni; vendica i torti del 
volgo francese, bersagliando i grandi e il clero; 
fomenta la guerra dei paesani in Germania ; so- 
stiene i federali Svizzeri contro i conti d'Habs- 
burg; iu Ispagna fa ai Mori la guerra come la 
fanno i campioni colle spade; e quando Alfonso 
Vili chiede nuovi tributi, essa gli risponde: 

El bien de la hbertctd 
\ Por rìigun predo es comprado. 

Per rozza che «na gente sia, non è diseredata 
di questi canti. 1 Klefti e il generoso Suliota de- 
stano l’eco dell’Eurota e dell’Olimpo, come il 
Lappone e il Groenlando cantano gli amori e la 
morte ( 4 ). Nel Kamsciatka, l’ignorante abitatore 
ha canzoni per ogni circostanza, per manifestar 
ogni sentimento, con una disposizione affatto 

semplice (*). Pili sviluppate sono tra’ Finlandesi, 

• 

(1) Herder pul>bticò nei Eolktlieder (Lipsia 1779), 1. 1, pag. 
964, la canzone amorosa cPun Lappone e un cànlo di morie d’un 
Groenlando. 

(2) Rueiis, Storia della Svezia. > . 
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ove una delle principali regole è, che tutte, o al- 
men due parole di ciascun verso , comincino 
per la stessa sillaba o lettera ( (l) * * 4 ); nè è a dire 
l’attenzione che i nativi prestano allorché qualche 
runonickat -, o maestro dal canto, nelle peregri- 
nazioni o al focolare ripete la canzone, accom- 
pagnato dal suon del kandelo (*); e credono 
con certe melodie potersi estinguere il fuoco, 
guarire le ferite e le morsicature, placare i nemici, 
ottenere la buon’andata o ricca caccia. In In- 
ghilterra e in Iscozia, senza ricorrere all’ impo- 
stura del Macpherson, che diede un colpo sì 
terribile alla prescritta ammirazione de’ genii 
originali, sappiamo che Walter Scott raccoglie» 
molte ballate dalla bocca de’ montanari. 

Siffatta poesia non v’è cosa che non abbracci; 
patria e religione, voluttà e devozione, realtà e 
fantasia , generosi sensi e basse superstizioni ; 
s’ispira alle tradizioni della Chiesa e de’ misteri 
del cristianesimo, come alle leggende della mi- 
tologia; cogli angeli e coi martiri vengono gli 
elfi, i nani, le fate, i giganti; cogli eroi della 
storia quelli del capriccio; colla grida di guerra 
il gemito dell’amante e l’infedeltà della sposa; 
colla limpida descrizione di naturali bellezze, 
l’enigma proposto all’emulo cantore o- alla bella 

(l) .. Knoka kulki kunigaunne 

Adolphe Fredrich Armollinen. 

cioè: Attor viaggiava il nostro Adolfo Federico clemente. 

(1) Specie di violino. 
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aspirante. Uscirono da quei rozzi tocchi ge- 
nerosi eccitamenti e soavi finzioni che vivranno 
quanto quelli della musa meonia: Arturo c la sua 
tavola rotonda; Carlo Magno e i suoi paladini; 
e i misteri del santo Graal, e il prode Orlando, 
e l’amoroso Lancilotto di Lago, e il patrioto Sid 
Campeador. , 

La poesia popolare piacesi di contrasti vigo- 
rosi, che non è possibile riscontrare piu nella 
letteratura propriamente .detta, Tenuta da imita- 
zione e da teorie. Si veste di forme stereotipe , 
quali vediamo ancora conservate negli aggettivi 
d’Omero, indeclinabilmente ripetuti. E come in 
esso i Greci son sempre ben coturnati (ivxvij u*j) 
anche dopo un feroce conflitto, cosi fra gli Slavi., 
tutto che vuoisi lodare chiamasi bianco ( bieloi ); 
bianco Iddio, bianco lo czar; l’aqua è sempre 
fresca ; sempre tagliente la spada; sempre azzurro 
il mare: nelle serviane, le mani devono costan- 
temente chiamarsi bianche , fossero pur le ab- 
bronzite d’un beduino: le vecchie ballate inglesi 
a tutti gli amanti, fedeli o spergiuri, danno il ti- 
tolo di amor mio sincero : nelle scandinave i man- 
telli son sempre turchini o grigi, le fanciulle sem- 
pre altiere, e al nome di battesimo aggiungono 
sempre piccola : la piccola Cristina , la piccola 
Sidlesiglia. 

Sovente vi domina movimento drammatico , 
siccom’è il m&tar improviso di chi favella, il 
saltare le circostanze intermedie, e il parlare per 
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interrogazioni. Nel canto d’Ildebrando, un de’ 
più antichi germanici, si ode: Che cosa trovò 
nella valle? Trovò un cavalicro ~sì baldanzoso e 
giovine, ecc. Che portava egli sul elmetto? Por- 
tava una crocetta d'oro. Chi tracsi egli al fianco? 
Trae il padre suo diletto. 

Ed or appunto, mentre scrivo, odo passar una 
banda di contadine che cantano una rozza bal- 
lata, solita a ripetersi sui colli della mia Brianza, 
e dove il patetico è misto al drammatico in mo- 
do, che ti lusinga l’intelletto e tocca il cuore (*). 
Vero è che per gustarne appieno reffetto bisogna 
avervi associate le memorie dell’ infanzia , e i 
vezzi d’una gioventù irreparabilmente perduta. 

V è poi frequentissimo e quasi obbligatorio il 
ritornello, per quell’amore alla simmetria e alla 
cadenza, che è tanto naturale nell’uomo, quasi 
un poetico riflesso del sentimento interno del- 
l’ ordine morale; e per cui si cercano la rima, 
l’euritmia, l’alliterazione. Col ritornello si scol- 
pisce viepiù in mente l’idea o il fatto: e quel ri- 
scontro delle parole e deye frasi lascia non so 
quale profonda impressione, quasi una voce del 

(1) Qaell’uccellin del bofcco 

Per la campagna vola. 

Dove sarà Wà? 

, Sull’uscio di voi, bella.' '' 

Cosa le avrà porta? ... 

Na lettra sigillata. 

Cosa ci sarà su? 

Vuoi maritarti, o bella? , • r 
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destino, siccome la Staci diceva (\eW Eleonora. In 
nna ballata inglese si canta: «Oli v’è cosa piu 
« lunga che la lunga via, più profonda del pro- 
« fondo mare , piu fragorosa della fragorosa 
« tromba, più acuta che l’acuta spina,, piu verde 
« che il verde cespo , piu malvagia della donna 
« che ci ruinò? » E si risponde « Oh! l’amore è 
« piii lungo che la lunga via; l’inferno più pro- 
« fondo che il profondo mare; il tuono più frago- 
« roso della fragorosa trombai; la fame più acuta 
« che l’acuta spina ; il veleno più verde che il 
«verde cespo; il demonio più malvagio della 
« donna che ci perde. r> 

Anche la Serviana, seduta sulla spiaggia, canta: 
« Che v’è più vasto dell’immenso mare, più lungo 
«della prateria, più rapido del corsiero, più 
« dolce del miele, più caro d’un fratello? « 

E un pesce emerso dall’aqua le risponde: «0 
« fanciulla, tu se’ pure smemorata! il cielo è più 
« vasto del mare, il mare più lungo della pianura, 
« l’occhio più rapido del cavallo, il zucchero più 
« dolce del miele, l’amante più caro del fratello.» 

Le romanze spagnole vanno sciolte e baldan- 
zose, nè il romanzerò badava a rima o a sillabe 
lunghe o brevi, bastando ch’e’ faccia linee di sei 
o sette, o più spesso otto sillabe, in quel ritmo 
che chiamano redondiglie; ottonarii più liberi 
che i nostri nella posa dell’accento: colla rima 
assonante, cioè che bada solo alle vocali , non 
alle consonanti, come spesso fa il nostro volgo. 
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Se la rima capita, tauto meglio; tanto meglio 
se il senso è chiuso eolia strofa; se no, il poeta 
procede intrepido, e canta come l'usignuolo, che» 
senza tempo nè tuono prefìsso, empie di melodia 
i boschi, e ricrea di compatimento citi alla sera 
confida i mesti rimpianti o le languide speranze* 

Nelle poesie popolari frequente ricorrono idee 
religiose e massime quelle d’ un Dio punitore, 
Chi non conosce , per la poesia di B urger , la 
ballata tedesca, ove Eleonora, perchè bestemmiò 
la pro\ idenza, è portata via dui fantasmi notturni^ 
1 Serviani, nelle belle suore, raccontano che una 
donna, ingelosita della cognata, uccise il proprio 
bambino, e ne diè colpa a questa. La infelice fu le- 
gala alla coda d’un cavallo selvatico, e strascinata 
attraverso i campi; ma dovunque cadde una <joc-> 
eia del sangue verginale, spuntò un fiore bello e 
fragrante ; ove i brani del corpo s’ arrestarono, 
sorse una chiesa ded seno del deserto* La cognata 
è presa da terribile malattia che dura nove an- 
niversarii, ed è portata alla chiesa ove riposa 
Jelitza, per cercarvi assoluzione e salute; ma una 
voce che esce dal santuario gliene contende l’en- 
trata; onde volontaria si sottopone al supplizio 
orrendo, subito dalla cognata; c dovunque cade 
una goccia del sangue malvagio, spuntano bron- 
chi e piante velenose ; e dove i brani del cadavere 
s'arrcstcu’ono, si formò uno stagnante e fetido lago. 

Tale equità popolare, primitiva, che sconta il 
sangue col sangue, è costante nella poesia tradii 
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zionalc, ben lontana da quei trionfi del vizio in 
cui si compiace spesso la letteratura civile. Son 
angeliche intuonano l’inno sovra la tomba della vit- 
tima innocente; son corvi che aliano intorno al 
patibolo del malvagio: tre ribaldi, spogliata una 
taverna, contendono a chi toccherà l’ostiera, e 
non potendosi accordare, la fanno in tre pezzi: 
dove il micidiale sospese la spada, il corvo grac- 
chia per un anno intero. 

Back udì nelle isole Feroe una ballata, dove le 
ossa d’ una vergine assassinata son adoprate a 
formare un’arpa; corde ne sono i cappelli; e ap- 
pesa al muro, tace finche non compare l’assas- 
sino: allora le corde vibrano e denunziano il reo. 

Nella Dalecarlia in Finlandia s ode spesso la 
seguente: ■ v 

« Nel palazzo del re , la piccola K&rina era 
<( servente ; e spiccava come una stella fra le 
« compagne. 

« Accadde che un giorno il re le disse: Odi; 
« sii mia, ed avrai la sella d’ oro e il cavallo 
« grigio. 

« No, il cavallo grigio e la sella d’oro a me 
« non convengono. Dalli alla giovane regina, e a 
« me lascia il mio Onore. 

« La più magnifica mia corona d’oro, la metà 
« del mio regno, le vuoi tu, piccola Karina? 

- « No : la tua corona d’Oro e la metà del regno 
<c dalli alla giovine regina, e a me lascia l’onor 
« mio. 
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« Odi, piccola Karina: se tu non mi vuoi ascol- 
« tare, ti farò porre in una botte, irta di lame 
« acute. 

* « Se così vuoi, gli angeli sanno eh’ io non 
« son rea. » • » . - , » 

(c E la piccola Karina fu posta nella botte irta 
<c di. lame acute, e i giovani servi del re se la ro- 
<c tolarono dall’un all’altro. • » 

« Tosto si videro scender dal cielo due co- 
« lombe dalle piume bianche ; e le due colombe 
<t fra breve furono tre. 

« Due corvi neri sbucarono dal profondo in- 
« ferno, e presero il re malvagio; e fra breve, 
« inveee di due, i corvi furono tre.» 

In un’altra ballata della Lusazia, la vedova du- 
chessa d’Orlarmunde ha due figlioli, rimastile dal 
marito. Innamorasi del conte' di Nuremberg, il 
quale le dice non la potere sposare, perchè l’impe- 
discono quattro occhi che sono in casa, i quattro 
occhi funesti dei figli del primo letto. La spietata 
madre chiama un suo servo, nominatoci cacciator 
feroce, perchè uccida i poveri bambini: ed ella 
stessa levasi dal velo di vedova gli spilloni che 
ei deve infiggere nei cervello dei fanciulli quando 
staranno a giuocare. Così armato avanzasi verso 
di loro, e li trovi* nel salone del castello, che gio- 
cano con quelle rime fanciullesche onde si diver- 
tono anche oggi i bambini; e intesa la vicina lor 
morte, supplicano quanto sanno per isviafla: il 
maschio promette all’ assassino il suo ducato se 
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gli lascia la vita; la fanciulla gli offre tutte le sue 
bambole, e perfin l’uccellino suo favorito:, ma 
invano. > 

L’uccello, persecutore del micidiale , lo segue 
dappertutto , dappertutto ripetendogli il nome 
dei fanciulli che ammazzò: Mio Dio , Dio mio ! 
egli esclama; dove sfuggirò quest uccello che da 
ogni banda mi persegue, che non cessa di ripe» 
termi il nome di quei fanciulli? mio Dia, dove 
andrò a morire ? . 

Disperalo egli si fracassa il cranio , e i due 
figlioli restano nelle loro urne di marmo , senza 
che la corruzione sfiguri gli innocenti lor corpi - 
cini, la cui purezza sfida la morte.. . > 

Tale moralità è piu consueta nelle ballate delle 
razze teutoniche che nelle meridionali; ma in 
tutte egualmente si trovano certe metamorfosi r 
massime di amanti, in fiori e arbusti. Margherita 
fu sepolta un po più basso, un po più alto r G&* 
glielmo ; e una rosa usci dal seno della fanciulla, 
un bianco spino da quello di lui. 

.In un racconto serviano, -i due amanti sono 
sepolti un a costa dell’altro,, e le loro -mani intrec- 
ciausi sotterra: e un abete ed - un rosaio spuntano 
dalla tomba loro, e maritano i flessibili rami (*}* 

(1) Fra noi cantasi nna canzone che dice: 

Nel bel mezzo a Quella oasa * , * > 

Pianteremo «/’un bel fior, - 
Tutti quei che passeranno • • * 

h VI E diranno che bel lior; .... , 

Egli è il cor della Rosina 

j Che l’b morta per amor. * M : 
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Nota è Tetterà che spuntò dalle vicine tombe di» 
Isotta e di Tristano, e che ne’suoi viluppi le con- 
giunse. 

Or bene, se fino tra gli Afgani portiam l’atten- 
zione, colà pure i due amanti, sepolti un discosto 
dall’altro, germogliano in arboscelli, che cedendo 
alla muta simpatia, ricongiungonsi nell’aria ; e i 
congiunti lor rami coprono d’ombrìa lo spazio 
interposto alle due tombe. 

£ un’altra importanza storica hanno le canzoni 
popolari, poiché attestano la comunanza delle 
razze, pel fondo delle idee che nelle più remote 
ed isolate parti vi si riscontra ; e chi le segue, 
dee scorrere intero il mondo, meravigliandosi di 
udire il pundito indiano o il giavanese ripetere 
la storia che sa il pastore scozzese, o il fittaiolo 
’islanda. È finzione sanscrita quella del fratello 
che, per trovare la perduta suora , discende negli 
abissi del mare, ove essa l’accoglie nelle fulgide 
grotte e vi si cela dai mostri dell’abisso , finché 
gli torna occasione di render a quella la salvezza: 
e moltissime ballate settentrionali la ricantano. 
Nella Scozia, al par che nella Svezia e nella Da- 
nimarca e nelle Orcadi, odesi il canto della bella 
Anna: quello da cui Bùrger trasse Y Eleonora, si 
ripete nel paese di Galles; in danese vi corri- 
sponde l’Aage ed Elsa ; in inglese il miracolo di 
Suffolk e lo spettro del buon Guglielmo. > 

Anzi v’ha tradizioni e canti, le cui membra 
Letlcrat. Tom. I. ' E 
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«onvien raccozzare da lontani paesi. Così il mon- 
tanaro scozzese ripete un ritornello che non ha 
significato, ed è frammento d’una canzone scan- 
dinava; e tali sono probabilmente quelle canti- 
lene senza senso, di cui si servono ancora i no- 
stri fanciulli ne’ loro giuochi. 

Fra i popoli messi in comuuicazione frequente 
con altri, ben presto tal poesia si altera; alla lin- 
gua popolare ne succede una , determinata dalla 
sintassi o dalla grammatica ; al grido spontaneo 
dell’anima, la prosodia e le indeclinabili regole 
della versificazione; e ne escono due sorta di 
poesia, una letterata, una popolare; quella scritta 
ne’ libri, l’altra impressa nelle memorie. Questa 
ultima restò gran tempo trascurata, perchè le 
scuole ci avevano insegnato a non ammirare che 
lo stile, le forme severe ed eleganti, il verso cor- 
retto e puro, l’ espressione vagliata d’ ogni tri- 
vialità, l’andare superbamente coturnato. Fra tali 
pretensioni, che potea mai sperare la poesia popo- 
lare colla sua guarnacca da villana, e il lin- 
guaggio balbettante, e l’incerta paternità? 

Ma quando l’aristocrazia veniva combattuta 
«te’ superbi suoi torrioni , e il volgo recava in 
■lezzo i suoi titoli storici e umani contro i di- 

“ é* 

plomi de’ feudatari^ — titoli sacri e incontestabi- 
li, suggellati dal lento ma indefettibile progresso, 
differente aspetto assunsero la storia e la lette- 
ratura; e chi le intese, dovette cercare l’espres- 
sione di nuovi bisogni, di sentimenti nuovi, non 
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più nella forbitezza dell’arte, ma nell’ingenuità 
della natura. 

Allora si comprese la necessità di tener conto 
dei concetti primitivi, che precedettero i lavori 
artificiali, e che quanto meno sentivano di regole 
e di scuola, tanto più verace rivelavano la natura 
d’un popolo e d’un tempo. 

Quindi lo studio di resuscitare le canzoni po- 
polari, piene d’ingenue grazie e di vita, e che, al - 
confronto della poesia di scuola e d’accademia, 
son come alle cittadine le villane, rozze ne’modi, 
grossolane nelle fattezze , ma vivaci , sincere , 
tutte forza e vigoroso brio di sanità. E per vero 
noi troviamo che a queste fonti erano già ricorsi 
gli storici classici, poiché Erodoto e Diodoro e 
Plutarco citano ogni tratto versi di poeti a testi- 
monio di costumi e d’opinioni; nè altrove poteva 
aver attinto Paolo Diacono gli epici racconti che 
ci dà per istoria primitiva de’ Longobardi: certo 
a queste erasi ispirato Omero, che per ciò faceva 
autorità legale presso i suoi concittadini , e che 
ebbe l’insigne merito d’essere riuscito popolare 
e sublime , ripetere le tradizioni ingenue del 
volgo, e fornire modelli all’epopea de’ letterati. 

Voltaire ci racconta com’egli avesse tradotti 
moltissimi brani di poesie originali, per empierne 
il suo Saggio sui costumi , ma che gli furono in- 
volati. Credergli o no, ciò mostra ch’egli inten-* 
deva quanto lume trar si potesse da quelle per 
illustrazione de’ costumi. Venne poi Herder, indi 
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Erlacli, che nelle loro Canzoni de' popoli • dogni 
nazione ne consonarono; Depping fece una rac- 
colta tedesca delle migliori romanze spagnole ( i )- 
Lòve-Weimars stampò le ballate inglesi e scoz- 
zesi (*); G. Mtiller ed 0. L. B. Wolf le italia- 
ne ( 3 ); Rochbolz le svizzere ( 4 ); Percy le in- 
glesi ( 5 ); Lejeunee Fallcrs-Leben le olandesi ( 6 ); 
inollissinii le tedesche ( 7 ); le serviane, Eckstein 
e Wouk Stephanowicb Karagitsch: testò furono 
pubblicate in Germania le ballate Unniche ( 8 ) : 
Fauriel ci introdusse a udire i Canti popolari 
della Grecia, ed Eichhofl' gli slavi (*). Così di - 


(1) G. B. Depping, Sanimlung der besten alt. spari. Ro- 
manzili. 

(2) Parigi, Raynouard, 1824. 

(3) Egeria , Raccolta di poesie italiane popolari. 

(4) M. E. Rochholz, Eidgenostische Lieder Chronik. Berna 
1836. 

(5) Reliques of ancient english poetry , 2 voi. in-8°. Inoltre 
abbiamo WaRTON, The Instory of english poetry- Eli.is, 
Specimen of early english melrical romatices-, Ritson, An- 
cient english metrical roniances Ewan, Old Ballads ; Jamie- 
son, Popular songs; Walter Scott, Borderà minstrelsy. 

(6) M. W. Lejeune, Pr'óven van der nederlandsehe i'olks- 
zaiigen sedert der XP eeuw. — N. M. IIoffmann de FallERS- 
Leben, Hone belgica!. 

(7) 1 Tedeschi lavorarono assai questa materia, sì per le 
nazionali, si per le forestiere; Buescuing an der Hagen, 
Gof.rres, Brentano, Erlach, sulle tedesche; Goetze sulle 
tusso ; Grimm sulle danesi ; oltre la Silva de romanccs viejos y 
-a i Lieder der alteri Edda; IìaUxer sulle boeme; Wolf suite 
sveche e olandesi. 

( 8 ) Finitisi he Runnen. 

(9) F. G. Eicheoff, Hist. de la languc et de la littérature 
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lataronsi i campi deUe cognizioni; e piìi esatti 
come piu larghi giudizii furono recati intorno 
alle varie letterature; documenti nuovi si trova- 
rono o si posero in uso, e resta a desiderare che 
alcuno, dotato di bastante erudizione per abbrac- 
ciare studii cosi diversi, e d’immaginazione così 
pieghevole da penetrare nella coscienza de’varii 
tempi, faccia intendere le voci delle diverse na- 
zioni a narrare da sè la storia popolare ( 4 ). 

Lo studio posto nelle popolari poesie mostrò 
la natura delle tradizioni, le loro trasformazioni 
e la vera origine delle epopee. Nelle isole del 
mare del Sud (*), in aneddoti rimati conservansi 
i fatti e la data loro; fra gli Scozzesi ( 8 ) e i Greci 
moderni son ballate storiche per isolate prodez- 
ze; fra’ Circassi formano biografie poetiche di 
persone distinte (*), conservate nelle famiglie, e 
che tutt’insieme costituiscono la storia di quella 
popolazione: fra Spagnoli e Servi (“) già s’av- 


des Slaves, Russcs , Serbes, Bohèmes, Polonais et Lettoni , ccn~ 
sidérées dans leur origine indicane , leur anciens monumens et 
lettr ètat présent. Paris 1839, con poesie scelte. 

(1) Qualcosa di siffatto avea cominciato un poeta lombar- 

do, ed aveva ingegno e forze da bastar all’impresa. Perèh* 
l’interruppe? , . 

(2) Ellis, Polynesian Researches. Londra 1831. 

(3) W. Scott, Schaltish mìnstrclsy e altri. 

(4) Tausch, On thè Circassians, nel Journal of thè royal asta * 
tic society, voi. 1, pag. 98 e seg. 

(5) Massime le ballate su Marcos nella raccolta di canti servi 
di Wouk Stefano-wich. 
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vicinano a poemi epici, tanto da null’altro man- 
carvi se non il legame. 

Però le creazioni favolose, sieno fasti tradi- 
zionali o quella che chiamano macchina nella 
poesia , non allignano in un paese , se non in 
quanto sieno conformi ai fenomeni che ivi la na- 
tura presenta, e che da quelle sono spiegati alla 
semplice cd attiva immaginazione dell’uom vol- 
gare. I fieri tuoni della penisola scandinava sono 
il carro di bronzo del dio Thor, tratto pei cieli 
da due caproni; ne’ Campi Flegrei quel sommovi- 
mento di roccie spezzate, arsiccio, sono vestigia 
della battaglia combattutasi tra i giganti e gl’Id- 
dii; le frequenti scosse del tremuoto eie esala- 
zioni de’ vulcani in Sicilia , sono gli agitamenti 
de’ fulminati Titani; non altro che la mano d’Èr- 
cole potè sovrapporre un’all’altra le rupi pirenee 
per darvi sepoltura alla diletta Pirene, od aprir 
il varco tra il Mediterraneo e l’Oceano; il me- 
lanconico aspetto del lago Averno, le cupe grotte 
che lo circondano, le vampe e le mofetiche esa- 
lazioni, si spiegano colla vicinanza della regione 
degli estinti; i tanti laghi di Svezia ricoprono 
città sommerse pei loro peccati; le selve di Nor- 
vegia sono abitate da spiriti maligni , che guai 
a chi li rincontri; quella rupe non può essere 
stata fessa così ohe dalla spada d’Orlando ; que* 
massi sparsi nelle pianure della Scania erano il 
trastullo de’ giganti; le nebbie onde s’adombrano 
le colline di Morwen sono i fantasmi degli eroi; 
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è il sospiro d’una fata l’alito che rinfresca quel 
varco; quell’eco che risponde alla chiamata del 
mandriano o del cane è il corno del cacciatoi" 
feroce, è l’abbaiar della sua muda. 

Trasportate le tradizioni dell’Alpi sulle pianure 
lombarde , le bizzarrie cavalleresche della Nor- 
mandia fra l’ industria persistente dell’Olanda 
la tempestosa fierezza della Scandinavia tra le pa- 
scione beate dell’Arcadia, non avranno più sensoy 
e spireranno sotto le penne erudite. Or ecco l’o- 
pera che alcuni riguardano come novità, mutare 
le favole antiche colle nuove, allettanti forse ua 
momento, ma destinate a cadere perchè non si 
fondano nella verità. Se quelle favole sieno ea- 
pricci d’ immaginazione, o se veramente sotto» 
forme piu o meno esagerate rappresentino reali 
sentimenti, te n’accorgi ben tosto al vigore e alla 
poderosa vitalità che il vero soltanto può infon- 
dere nelle opere d’immaginazione. 

Dicemmo che la poesia popolare vive di più 
colà dove minori sono le comunicazioni colle altre 
genti. Perciò nella Francia quasi punto non s’in- 
contrano canti popolari; l’Italia nostra conservò 
troppo degli studii classici e troppo presto ebbe 
Dante e Petrarca, per curar le odi con cui i no- 
stri padri avranno preluso al congresso di Pon- 
tida e cantato U trionfo di Legnano. La Spagna 
invece, fra’ suoi monti e fra’ suoi mari, nutrendo» 
vigorosa la nazionalità per la costante lotta con- 
tro lo straniero , serbò il più gran numera di 
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canLi, e li raccolse (♦),.. nè più li dimenticò. 

«Ma la poesia popolare, dice Berchet (*) , e 
per tale intendo quella che è direttamente pro- 
dotta , e non soltanto gradita dal popolo , non 
mette fuora opere materialmente immobili come 
la poesia d'arte : non le raccomanda, come que- 
sta, alla scrittura; ma le affida al canto transito- 
rio, alla parola fugace : cammina, cammina, libera 
e viva; e ad ogni passo che fa, lascia un vezzo 
o ne piglia uno nuovo, senza per questo cessar 
d’essere quello che ell’era, senza mutare la sem- 
bianza che da principio ella assumeva. Sorge uno 
e trova una canzone; cento l’ascoltano e la ridi- 
cono. Le cantilene udite da’ suoi parenti , la 
madre le ricanta a’ suoi figlioli; questi le inse- 
gnano ai nipoti. Quando viene l’uomo letterato , 
e se le fa ripetere, e le ferma in caratteri scritti, 
chi può dire per*quante bocche sieno già passate 
quelle cantilene? chi riconoscere tutte le modilì- 
cazioncelle che possono avervi apportate? La 
canzone è sempre quella trovata da quell’uomo 
primo, sparito nella folla; ma qualche particolare 
di essa o è perduto, o alterato, o variato , non 
foss’ altro , per necessità della labile memoria 
umana, oppure delle nuove esigenze della lingua 
parlata. » . 

Nessun voglia però confondere la poesia po- 

c 

(1) Fin dal 1510. 

t (3) V ecchie romanze spagnuole. Bruxelles 1837. 
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polare colla nazionale. La prima è la cantilena 
della cuna; l’altra emerge dai costumi, dalle 
idee, dalla 'rifa storica dei popoli; s’ impronta 
dèi genio loro, ne epiloga il carattere. Nazio- 
nale è Dante, nè per eiù* popolare T e popo- 
lari son molti canti d’amore , che presso qual- 
vogliasi gente rivelano il sentimento istesso. £ 
per verità cotesto medesimo nome di popolare 

indica un vizio, un disordine nella letteratura, 

• * 
atteso che non dovrebbe mai da questa essere 

scompagnata la dotta, ma formarsene una, co- 
mune alle persone educate. Per arrivare a citi 
cpnvien prima deporre questo superbo disprezzo 
verso il popolo*, — il popolo nel cui vigoroso 
animo e poco divagato si trova una forza mo- 
rale, e talvolta anche un’intellettuale, che manca 
allatto alle classi superiori. Domandate alla sto- 
ria donde uscirono i grandi riformatori delle na- 
zioni , gli operatori di rivoluzioni politiche e 
religiose 

Finché quel tempo arrivi (nè sarà presto) vuoisi 
dalle tradizioni popolari cavare frutto, opportune 
tanto al poeta come allo storico. Se non che SI 
poeta se ne vale come di cosa sua, e ne forma 
un lavoro d’arte, il quale si surroga alle ballate 
originali, che vengono a perdersi tapto più facil- 
mente, con quanta maggiore fedeltà quell’epopea 
le rappresenta. All’incontro ci collocherebbe dalla 
parte del torto chi ci facesse dire che lo storico 
debba nella letteratura , e massime nelle poesie 
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popolari , cercare la storica verità, e ritessere 
sopra di quelle la sua fatica, spostando le glorie 
per capriccio, dando rilievo a ciò che prima era 
oscuro. La storia è coscienza dell’universo , e 
in un pensiero scopre tutti i pensieri , nel reale 
l’ideale; anima di esso è la poesia. Quest’ultima 
si compone di fatti e di sentimenti. 1 primi non 
possono cercarsi che in positivi documenti; gli 
altri trapelano dalle composizioni popolari, fon- 
date come sono per lo piu sulla tradizione , e 
questa sul nazionale sentimento. Dissero che la 
tradizione è un’ alchimia la quale muta 1’ oro 
in piombo ; ma si convenga che talvolta fa 
il preciso contrario. La tradizione non si sgo- 
menta d’anacronismi, d’inverosimiglianze; tutto 
sa, tutto vuol dire; muta le idee in azioni este- 
riori; rifà i casi a modo suo; concentra in una 
pih persone; una separa in pih. Or l’arte con- 
siste nello sceverare queste accidentali altera- 
zioni dal fondo vero e sodo; e con tale accor- 
gimento noi ce ne siamo valsi, e qui molti 
esempi ne abbiamo recati, perchè consideriamo 
la letteratura dal lato morale, cioè in quanto con- 
tribuisce alla prosperità ed allo sviluppo del ca- 
rattere nazionale. 

E come ho pensato* che nel racconto degli 
avvenimenti potrei ancora dar novità a fatti ripe- 
tuti, se li guardassi, non come si suole, dal lato 
dei grandi e degli eroi, ma da quello del popolo, 
così credo che la letteratura del mio paese po- 
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trebbe ricrearsi di nuovo vigore quando alia 
fonte medesima risalisse. E veramente noi Ita- 
liani troppo tempo seguitammo imitando, rifa- 
cendo, da quando il Pelrarca rivestiva di numeri 
divini i concetti dei Provenzali, sia quando al- 
l’età nostra il piu soave e insieme il piu magnifico 
verseggiatore giustificava ogni concetto , ogni 
espressione sua col dimostrare che dai classici 
l’aveva desunta. Avete innanzi un parnaso d’oltre 
mille volumi; e se ne togliete Dante, due can- 
zoni del Petrarca , alquanti sonetti del Guidic- 
cioni, del Maggi, del Filicaia, il Parini e pochi 
altri, tutto il resto che ha ad insegnarvi sulla 
storia, sui sentimenti, sulle aspettazioni italiane? 
Dominò fra noi quella schiera devota all’ arte 
pura , idolatra del bello , che de’ predecessori 
vede il merito unicamente nella forma e su quella 
volge l’imitazione. Per essi non v’ ha dunque nè 
sentimento di paese, nè fondo di tradizioni co- 
muni: vi ricanteranno i dèi della Grecia o le de- 
lizie deU’harem, i vezzi delle Oreadi o il paradiso 
delle Peri, fra le cattedrali e i teatri d’Italia ; il 
patriotismo romano all’ombra delle reggie euro- 
pee ; la fatalità e il trionfo della forza appiè della 
croce di Cristo: noi udimmo l’eletta de’ poeti 
d’Italia accordarsi onde per care nozze can- 
tar ciascuno un inno ai dodici dèi consenti , 
che tu potresti credere usciti dalla scuola ales- 
sandrina , se non gl’insudiciasse qualche adula- 
zione alle qualità più pompose ma meno lode- 
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voli dell’ eroe, che da ogni ingegno pr e tenderà 
un granel d’ incenso T perchè degl’ingegni inten- 
deva la potenza. Taluni anche, presi dalla più 
perdonabile delle idolatrie, quella delle classi- 
che bellezze, eppur sentendo che a piu nobile 
fine bisogna levarle x il tentano , ma a quelle 
sagrilìcano anche quando rappresentano la vita 
moderna, arrestandosi alla superficie senza spin- 
gersi a quel centro da cui movono le opinioni 
e i sentimenti dell’ odierna Europa ; cantano 
le cose nostre, ma con forme e concetti pagani 
affatto, coll’ira, la bestemmia, la fatalità, la 
prevalenza della materia. 

Oh sì, in Italia è vanto nazionale la gloria de’ 
Latini; e c’inorgogliamo di noi stessi quando 
vantiamo Virgilio e Cicerone; ma chi pretende 
per questo incatenarci al passato, si dia la mano 
con Simmaco allorché domanda che, quattro se- 
coli dopo Cristo, si rialzino l’ara della \ ittoria 
e il tempio di Giano. Opera santa fecero quelli 
che ravvivarono la letteratura classica , perchè 
solo col suo mezzo potea tornarsi prontamente 
alla finezza perduta, e ricuperar il gusto, che è 
la convenienza ne’ pensieri e nello stile, e che, 
come le fiaccole ai misteri eleusini, si trasmette 
da gente a gente. Ciò non s’aquista che collo 
studio dei classici , vin vecchio che rianima le 
forze; ma guai se pretende soffocar il genio, se 
vuol mettere i secoli nuovi in coda agli antichi, 
<ì restringere in fasce il gigante. E già per Timi- 
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tazione Italia perde due volte la nazionale poe- 
sia; la prima quando il genio ellenico cancellò le 
tradizioni pelasgiche ed etnische; l’altra quando 
lo studio dell antichità distolse dalie glorie de’ 
nostri Comuni , e queste perirono nelle accade- 
mie, come quelle nella città politica. Perdere le 
tradizioni non è lieve danno; è il caso di chi 
nella maturità smarrisca la memoria , e debba 
rifarsi da capo all’istruzione ed all’esperienza, 
nè piu sapere gli errori e la vigorìa della splen- 
dida sua giovinezza. 

Io so che queste parole faranno mal suono ad 
un patriotismo vanitoso, ciancierò, e insieme 
molle ed inoperoso, che vuole blanditi gli acci- 
diosi suoi sonni dalla cantilena laudativa. Io so 
die troppi non curano se la letteratura nostra 
perda in nazionalità, purché vantaggi sull’altre in 
artificio e coltura; critici senza verun’ idea mo- 
rale, degni de’ tempi sciagurati in cui un’ arte 
sola sopravvive, quella che tutti intendono, la 
musica, ed a questa si fa subalterna la parola, 
lo so che troppo usa tra noi lo scagionarci delle 
miserie presenti coll’aver sempre sulle labbra il 
Tanto del passato, o negar quelle in vece di ri- 
pararvi; io so che l’adorare i monumenti dei 
grandi è più agevole che il meritarsene di nuovi. 
Ma la patria ben altro richiede che letterature 
evirate dai precettori, adulterate dall’amplesso 
de’ grandi , imbastardite dall’ imitazione , o tra- 
viate da un falso aspetto di novità. Eh ! non così 
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cominciava la musa italica, quando fra il silenzio 

dello sgomento alzava la prima voce europea; 
quando Dante nel mistico suo viaggio prendeva 
sì a guida Virgilio e Stazio, ma per visitare i 
patimenti c la purificazione e la gloria cristiana. 

Altri invece, non credendo che l’ originalità 
possa accoppiarsi colle regole antiche, van rin- 
tracciando nuove vie del bello, ma regolandosi 
col puro capriccio, non possono fare che cari- 
cature. E davvero al guardare certe rivoluzioni 
recenti nelle lettere, torna a mente quel servo 
del mago, cantato da Gòthe, il quale aveva dal 
padrone imparato le forinole onde metter in mo- 
vimento la materia, ma non conosceva quelle 
per farla arrestare. 

Non potrà che dar in uno di questi scogli chi 
non si ricordi che la parola dee servir alle cose, 
nutrirsi nella vita operosa, non nei pigri allucina- 
menli del gabinetto o nei facili trionfi della bri- 
gata; nel cercar il proprio nel bene altrui, e mo- 
strare che tutto l’uomo non consiste nella ragione, 
ma gran parte v’ha il sentimento. Nè vive il poeta 
nella posterità, nè opera su quella se non in quanto 
rappresenta sentimenti e idee reali, e si reca in- 
terprete fedele della miglior parte de’ suoi con- 
temporanei. La poesia non alberga nell'aere sta- 
gnante delle accademie o nel corrotto de’ palagi, 
ma interviene alla vita, s’asside al domestico fo- 
colare, serena col guerriero sul campo, dibatte 
collo statista, erra col pellegrino, esulta col vi- 
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gnaiolo; si compone della bellezza sparsa in tutto 
il creato, e del sentimento onde ogni uomo è 
dotato per comprenderla: onde emerge glande 
chi nel vero sa trovare motivi d’ordine piu su- 
blime, addormentati fin allora, e gli applica al 
tempo, ai bisogni, alle credenze, e invoca il giu- 
dizio, non d’un consesso o d’una fazione, ma 
della maggiorità delle generazioni: chi in quel 
solitario meditare che dà le profonde convinzioni, 
madri dell’originalità, educa se stesso alle idee 
generose, alla robusta speranza, alla magnanima 
pazienza. ricordandosi che per avere gusto biso- 
gna aver anima, e che i grandi pensieri sorgono 
dal cuore, egli sente che l’indifferenza e il dub- 
bio son cattivi dettatori ; compassionando la 
mendicata e inefficace ispirazione di certi canti 
religiosi senza fede, di certo patriotismo senza 
sacrifizii, di certo entusiasmo a freddo, conosce 
che bisogna amare, credere, sperare, non farsi 
specchio alle immagini oscillanti del secolo che 
cerca e non trova il suo equilibrio; ma dissipar 
le tenebre che gl’ ignoranti orgogliosi e i vili 
implacabili addensano sui passi del generoso, e 
non lasciarsi con indifferenza trascinare dalla 
corrente delle chimere e della moda, ma affron- 
tando il gelido soffio della noncuranza, della 
beffa , dello svogliato epicureismo, guidare i fra- 
telli verso le eterne realtà. 
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K° I. 

CANTICO DI MOSÈ. 

(DEUTERONOMIO C. XXXIl) 

Si riferisce al Tomo II, pag. 104 e 144. 


= Udite, o cieli, il mio parlare, e ponga mente 
la terra alle parole della mia bocca. 

Stillino qual pioggia i miei insegnamenti, scen- 
dano come rugiada i miei sermoni, come spruzzi so- 
pra dell’erba, e come pioggia sopra le piante. 

Perocché io invocherò il nome del Signore : gloria 
al nostro Dio. 

Perfette sono le opere di Dio, e tutte le vie sue 
giustizia: Dio fedele, scevro d’ogni iniquità, e giusto 
e retto. 

Peccarono contro di lui i non suoi figlioli colle 
loro immondezze : generazione prava e perversa. 

Questa ricompensa tu rendi al Signore, popolo 
stolto e mentecatto ? Non è egli il padre tuo, il quale 
ti riscattò, e ti fece e creò ? 

Ricorda i giorni antichi; rammenta ad una ad una 
le età ; interroga il padre tuo e te ne darà novella ; i 
tuoi avi e tei diranno. 

Allorquando l’ Altissimo fece la divisione delle na- 
zioni: allorché separò i figlioli di Adamo, fissò i 
confini di questi popoli secondo il numero de’ figlioli 
d’ Israele. • 

LetUrat. Tok. I. 1 
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Perocché porzione del Signore è il suo popolo ; 
Giacobbe è suo retaggio. 

Trovollo in paese deserto, in luogo d’orrore, in 
vasta solitudine: lo fé’ andare girando quà e là; Io 
istruì e custodì, come la pupilla dell’occhio suo. 

Come aquila che al volo addestra i suoi parti, e 
intorno ad essi svolazza, stese egli le ali sue, e sei 
prese sopra di sè e portollo sopra le spalle. 

Il Signore solo fu suo condottiero : nè con lui al- 
cun Dio straniero. 

» 

Egli lo ha fatto signore di paese elevato: affinchè 
mangi de’ frutti dei campi , e succhi il miele dalle 
pietre , e olio tragga da sassi durissimi. 

E il burro si goda delle mandre e il latte delle pe- 
core e il grasso degli agnelli e degli arieti nati m 
Basan, e i capri e il fior di farina, e beva il prettis.- 
simo sangue delle viti. 

Il diletto Si è fatto pingue, ed ha ricalcitrato: in- 
grassato , ripieno , ridondante, abbandonò Dio suo 
fattore e si allontanò da Dio suo salvatore. 

Lui irritarono per amore degli dèi stranieri e lo 
provocarono a sdegno colle abbominazioni. 

Offerirono vittime non a Dio, ma a demonii, a dèi 
non conosciuti da loro ; ne venner de’ nuovi e mo- 
derni, non onorati da’ padri loro. • 

Hai abbandonato Dio che ti generò , e ti sei scor- 
dato del Signore Dio tuo creatore. 

11 Signore vide tal caso e si accese di sdegno ; 
perchè lo irritarono i suoi figlioli e le figlie : 

E disse: lo nasconderò loro la mia faccia e starò 
a vedere quel che ne sarà alla fine : perchè una stirpe 
perversa |è questa e figlioli infedeli. 

Eglino mi provocarono per amore d’uno che dio 
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non era* e mi tentarono di gelosia colle loro vanità; 
e io lo provocherò ad invidia per mezzo di un popolo 
che non è popolo, e gl’ irriterò per mezzo di una na- 
zione insensata. 

Il mio furore ha acceso un fuoco che arderà sino 
al più cupo inferno , e divorerà la terra con tutti i 
suoi germi, e consumerà le fondamenta de’ monti. 

Tutti i mali verserò insieme sopra di loro, e con- 
tro di essi scoccherò tutte le mie saette. 

Saran consunti dalla fame e divorati dagli uccelli 
di crudo rostro : contro di essi aguzzerò i denti delle 
fiere e il furore delle bestie che si strascinano e ser- 
peggiano sopra la terra. 

Li lacererà di fuori la spada, dentro il terrore, i 
giovanetti insieme e le vergini, i bambini di latte e 
i vecchi. 

Io dissi : Dove or son essi? Farò che non resti di 
loro memoria fra gli uomini. 

Ma pure differii per non eccitare l’arroganza dei 
loro nemici: perchè questi nemici non s’insuper- 
bissero e non dicessero: 11 nostro braccio possente 
e non il Signore ha fatte tali cose. 

Ella è una nazione sconsigliata e imprudente. 

Ah, se avesse prudenza e intelligenza, e preve- 
desser la fine! 

Come mai può un sol uomo metterne in fuga mille, 
e due sbaragliarne diecimila? Non avvien egli questo 
perchè il loro dio gli ha venduti, e il Signore gli 
ha stretti in catena? 

Imperocché non è il nostro Dio come gli dèi 
loro ; e ne sien pur giudici i nostri nemici. 

Vigne di Sodoma .e delle vicinanze di Gomorra 
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è diventala la loro vigna : la loro uva è uva di fiere 
e di sugo amarissimo. 

Il loro vino è fiele di dragoni e veleno di aspidi 
irremediabili. 

Non si fa conserva presso di me di tutto questo, e 
non è registrato ne’miei archivi? 

A me si spetta di farne vendetta, e io renderò a 
suo tempo quel che lor è dovuto, e i piedi manche- 
ran sotto ad essi: il giorno dello sterminio è immi- 
nente, e il tempo s’affretta a venire. 

Il Signore giudicherà il suo popolo, e farà mise- 
ricordia ai suoi servi, vedendo come è illanguidito 
ogni braccio, e che quelli pure che erano in luoghi 
muniti sono venuti meno, e gli avanzi stessi sono 
periti. 

Ed ei dirà: Dove sono que’loro dèi ne’quali ebber 
fidanza ? Delle vittime ad essi offerte ei mangiavano 
il grasso, e beveano il vino di libazione : or questi 
si sveglino e vi porgano aiuto, e nelle necessità vi 
proteggano. 

Imparate che io solo sonDio nèaltro havvene fuor 
di me: io uccido e rendo la vita; ferisco e risano, 
e non è chi possa sottrarre altrui alla mia podestà. 

Alzerò al cielo la mia mano e dirò: Come io vivo 
in eterno, 

cosi quando io roterò qual folgore la mia spada, 
e quando la mano mia si armerà per far giudizio, 
farò vendetta de’ miei nemici , e a coloro che mi 
odiano, renderò il contraccambio. 

Inebbrierò di sangue le mie saette, del sangue 
degli uccisi e de’ prigionieri che hanno il capo to- 
sato, la mia spada divorerà le loro carni. 
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Nazioni, date laude al popolo del Signore, peroc- 
ché questi farà vendetta del sangue de’ servi suoi, 
e farà pagare il fio a’ior nemici, e spanderà sua mi- 
sericordia sopra la terra del popol suo ». 

Mosè adunque e con lui Giosuè figliolo di Nun 
annunziò tutte le parole di questo cantico dinanzi 
al popolo che ascoltava. 

E fini di spiegare tutte queste cose a tutto Israele: 

E disse loro: Ponete mente alle parole ch’io vi ho 
oggi intimato, affinchè raccomandiate a’ vostri fi- 
glioli di osservare e fare adempire tutte le cose pre- 
scritte in questa legge: 

Perocché non a caso sono state comandate, ma affin- 
chè ognun di voi per esse abbia vita : e ponendole 
in esecuzione, dimoriate per lungo tempo nella terra, 
di cui, valicato il Giordano entrerete in possesso. 

E il Signore parlò in quello stesso giorno a Mosè 
e disse: 

Sali su quel monte Abrairn (vale a dir dei pas- 
saggi), sul monte Nebo che è nella terra di Moab 
dirimpetto a Gerico, e mira la terra di Canaan, la 
«quale darò in dominio a’ figlioli d'Israele, e muori 
■sopra quel monte; 

Sul quale quando sarai salito, andrai a riunirti 
.alle tue genti, come morì Aronne tuo fratello sul 
monte Hor e si riuni al suo popolo ; 

Perocché voi peccaste contro di ine in mezzo ai 
figlioli d’Israele, alle aque di contraddizione, a Cades 
nel deserto di Sin, e non mi faceste onore presso ì 
figlioli d’ Israele. * 

Tu vedrai rimpelto a te la terra che io darò ai 
figlioli d’Israele, ma non vi entrerai. = 
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r° ir. 

CANTICO DI GIUDITTA. 

{Libar Judith cap. xvi) 

Si riferisce al Tomo II, pag. 124. 


Allora Giuditta cantò questa lauda al Signore, e 
disse : 

• Lodate il Signore a suon di timpani, celebrate il 
Signore a suon di cimbali: intuonate nuovo salmo 
in onore di lui, fate festa e invocate il suo nome. 

Il Signore strugge gli eserciti: il suo nome è il 
Signore. 

Egli si è attendato in mezzo al suo popolo affine 
di liberarci dalle mani di tutti i nostri nemici. 

L’Assiro è venuto dai monti, da settentrione, colle 
molte e forti sue schiere: la sua moltitudine seccò 
i torrenti, e i suoi cavalli ricopersero le valli. 

Egli giurò di dare alle fiamme tutto il mio paese, 
di far perire di spada la mia gioventù, di rubarmi 
i miei fanciulli, e di menare schiave le vergini. 

Ma il Signore onnipotente lo ha castigato, lo ha 
dato in poter d’una donna, la quale lo ha ucciso. 

Imperocché il più possente tra loro non è stato 
disteso al suolo da giovani (guerrieri), nè fu percosso 
da’ figlioli di Tilan; nè contro a lui si son mossi gli 
eccelsi giganti, ma Giuditta figliola di Merari, col- 
l’avvenenza del suo volto lo ha domato. 

Ella si spogliò degli abiti vedovili, e prese vesti 
di letizia, in argomento di gaudio pe’figlioli d’Israello. 
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S’unse con unguento la faccia, e i suoi capelli 
intrecciò alla mitra ; si pose indosso una nuova 
veste per ingannarlo. 

I suoi sandali trassero a sè gli occhi di lui : ed 
ella col pugnale troncogli la testa. 

I Persiani furono sbigottiti di sua costanza , e i 
Medi del suo ardimento. 

Allora gettò urla il campo degli Assiri, quando i 
miei meschinelli arsi dalla sete comparvero fuora. 

I figli delle giovani spose gli hanno trafitti, gli 
hanno inessi a morte come fanciulli che fuggissero: 
sono periti nella battaglia all’ apparire del Signore 
Dio mio. 

Cantiamo un inno al Signore, cantiamo un nuovo 
inno al Signore Dio nostro. 

Signore, Signor mio, tu se’ grande , insigne per 
tua possanza, e nessuno può superarti. 

A le obbediscono tutte le tue creature, perchè 
alla parola tua furono fatte, mandasti il tuo spirito 
e furono create; e nessuno resiste alla tua voce. 

Saranno scossi da’ fondamenti i monti e le aque; 
e le pietre, qual cera, si struggeranno dinanzi alla 
tua faccia. 

Ma quei che temono te saranno grandi in tutte 
le cose dinanzi a , te. 

Guai alla nazione che si leverà contro il mio po- 
polo; l’Onnipotente farà sue vendette contro di lei; 
la visiterà nel dì del giudizio. 

Perocché egli manderà sopra le loro carni il 
fuoco e i vermi, affinchè ardano e sieno rosi in 
eterno. » 
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IV 0 III. 

CANTICO DELLA SCHIAVITÙ’. 

(PSALM. 136) 

Vedi Tomo li, pag. 127 


Di Babel lunghesso i fiumi, 

Schiavi ed esuli sedendo, 

D’aspro duol bagnammo i lumi 
Te, Sionue, in ricordar; 

Mute ai salici pendendo. 

Le nostr’ arpe tremolar. 

Lo stranier, che nel servaggio 
Dalla patria ci rapia , 

Sordo al duol, con bieco oltraggio 
Ne chiedea d’una canzoni 
Su, dicea, la melodia, 

Intuonate di Sion. 

* 

Gl’ inni , ond’ io dal cuor sincero 
Nella patria a Dio cantai , 

Sovra il suol dello straniero 
Come , oh come intuonerò? 

Me ricopra oblio, se mai, 

Patria mia , ti scorderò. 
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Essiccata nella gola 
Taccia ognor la lingua mia, 

0 Sion , se un’ ora sola 
Tu cadrai dal mio pensier; 

Se la patria a me non fìa 
D’ ogni giubilo il primier. 

Sommo Iddio! quando i singulti 
Di Sionne udrai, rammenta 
Del nemico i fieri insulti , 

Che le grida in suo livor : 

Fin dal suolo ella sia spenta. 
Vada al fango il suo decor. 

0 beato chi col fiele 
Che spietata a noi mescesti , 
Figlia esosa di Babele, 

Satollar ti possa alfin; 

Chi dal sen ti svelga , e pesti 
Contro ai massi i tuoi bambin. 
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IV. 

I PROVERBI I. 


Vedi Tome li , pag. 144. 


Come ritratto de’costumi ebraici, pongansi a fronte 
queste due dipinture. 

= FiglioI mio, dì alla sapienza, sei mia sorella, e 
chiama amica tua la prudenza, acciocché ti guardi 
dalla donna estranea che usa le dolci parole. Dalla 
finestra della casa sua vide tra’ cancelli il garzone 
che scioperato passa per la via sul far della sera. Ed 
ecco ella corre in ornamento meretricio, preparata 
ad ingannar le anime, ciarliera e lusinghevole, impa- 
ziente di riposo, die non sa starsi ferma in casa, ora 
nelle piazze, or sui trivi!, or presso i canti insidiando. 
E accostato il giovane l'abbraccia, e con volto sfac- 
ciato il blandisce, dicendogli : « Ho promesso vittime 
per la salute ; oggi sciolsi i voti, e per questo uscii 
all’incontro tuo, desiderosa di vederti, e t’ho pur 
trovato. Tessei di funicelle il lettieciolo mio, lo co- 
persi di tappeti dipinti in Egitto, sparsi la camera di 
mirra e d’aloe e cinnamomo: vieni, inebbriamoci 
d’amore finché torni il nuovo dì, 11 marito è fuor di 
casa : se n’andò lontano, portando seco una borsa di 
danaro, nè tornerà se non alla luna piena. • Così l’al- 
letta con molte parole, e colle blandizie delle labbra 
il trae a sé: egli la segue come un bue condotto all’al- 
tare, come agno che saltella e non sa d’ esser tratto 
al macello, finché il ferro non trapassi il suo fianco, 
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come uccello che voli al laccio e ignori che la vita 
sua è in pericolo. = Proverbii VII. 

Così invece il Savio delinea la donna saggia, della 
quale, come dice l’intestazione, gli esibì l’immagine 
la madre sua: 

= Chi troverà la donna forte? immenso è il suo 
valore. Confida in essa il cuor del marito e non 
bisogna di dote ; ed essa gli procura ogni bene e 
nessun male in tutta la vita. Procacciossi lana e 
lino, e lavorò di sua mano, e divenne simile a nave 
di mercadante che porta di lontano i suoi guadagni. 
Sorse nottetempo , e diede mangiare ai famigliari 
suoi ed alle ancelle: osservò un campo e il comperò; 
del frutto di sue mani piantò la vigna: robusto ebbe 
il braccio; esaminò e vide che i suoi negozii proce- 
devano a bene, e la notte non estinguerà la sua tu** 
cerna. Stese la mano a forti fatti, e le sue dita gira- 
rono il fuso. Apri la mano al povero e stese le palme 
al bisognoso. Non temerà per la casa sua lo stridor 
del verno, poiché tutti i suoi domestici hanno doppia 
veste. Per sé fece un manto e vestissi di porpora e 
di lino : e 1’ uom suo ben si mostra nelle piazze 
quando siede coi prudenti del paese. Fece tela e la 
vendette, e diede cingoli al mercadante cananeo. 
Aprì la bocca sua alla sapienza , e parole di cle- 
menza sono nella bocca sua , nè mangiò oziosa il 
pane. Sorsero i figli suoi e la acclamarono beatissima; 
il marito suo la esaltò. Fallace è la grazia; fugge- 
vole la bellezza : ma la donna timorata del Signore 
otterrà lode. Datele del frutto di sue mani, e nelle 
porte la lodino le opere .sue. = Proverbii XXXI. 


Digitized by Google 



12 


LETTERATURA EBRAICA 


N° V. 


I SALMI. 

Vedi Tomo li , pag. 146. 


SALMO XLI. 

Come il cervo desidera ai fonti d’aqua viva, così 
l’anima mia a te, o Signore. 

Le lacrime furono mia pastura il di e la notte, 
mentre ognora mi van ripetendo, ov’ è il tuo Dio ? 

Perchè sei trista anima mia e perchè mi conturbi? 
Spera in Dio giacché sempre il confesserò, salute 
del mio volto e Dio mio. 

L’abisso invoca l'abisso nella voce delle sue ca- 
teratte : tutte le tue alture e tutti i tuoi profondi pas- 
sarono sopra di me ..., 

Signore, perchè ti sei tu dimentico di me, per- 
chè io seguo contristato, mentre il nemico mio mi 
affligge ? 

Mentre Tossa mie sono spezzate, gl’ inimici miei 
che mi tribolano mi fecero rimbrotto, ripetendomi 
ogni di: ov’è il Signore Dio tuo? 

Perchè se’ trista, anima mia, e perchè mi conturbi? 
Spera in Dio, salute del mio volto e Dio mio. 

SALMO XCIV. 

Il Signore è nel suo regno : esulti la terra , le 
molte isole si rallègrino. 

Intorno a lui nube caliginosa : reggono il trono di 
lui la giustizia e il giudizio. 
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Procederà innanzi a lui il fuoco, e abbrucerà al- 
l’ intorno tutti i suoi nemici; 

lampeggiarono le sue folgora per tutto il giro 
della terra: le vide, e fu scossa la terra. 

I monti come cera si liquefecero alla presenza del 
Signore : alla presenza del Signore si liquefece tutta 
la terra. 

Hanno annunziato i cieli la giustizia di lui ; han 
veduta tutti i popoli la sua gloria. 

Sieno confusi tutti coloro che adorano scolpite im- 
magini, e de’ lor simulacri si gloriano. 

Adoratelo voi tutti, o angeli di lui: udi Sionne, e 
n’ebbe allegrezza. 

Ed esultarono le figliole di Giuda per ragione dei 
tuoi giudizii, o Signore. 

Imperocché tu sei il Signore altissimo sopra tutta 
la terra : tu se' oltremodo esaltato sopra tutti gli dèi. 

Voi che amate il Signore, odiate il male : il Signore 
è custode dell’anime de’ suoi santi; le libererà dallo 
mani del peccatore. 

È nata pel giusto la luce, la letizia per quei che 
hanno il cuor retto. 

Rallegratevi nel Signore, o giusti : e celebrate la 
memoria della sua santità. 

SALMO XL. 

II Dio degli dèi, il Signore ha parlato, e ha chia- 
mata la terra. 

Dall’oriente fino all’occaso : 

da Sionne apparirà lo splendore di sua magnifi- 
cenza. 

Manifesto verrà Iddio, il nostro Dio, e non istarà 
in silenzio. 
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Innanzi a lui un fuoco ardente, e con questo fuoco 
un turbine violento. 

Chiamerà di lassù il cielo e la terra a giudicare il 
suo popolo. 

Congregate a lui tutti i suoi santi, i quali ferma- 
rono con lui alleanza per mezzo de’ sacrifizii. 

E i cieli annunzieranno la giustizia di lui, perchè 
il giudice è Dio. 

Ascolta, popol mio, e parlerò; Israele ascolta, e 
io spiegherommi con te: Dio io sono e tuo Dio: 

Non ti riprenderò per ragione de’ tuoi sacrifizii, 
chè i tuoi olocausti sono sempre dinanzi a me.. 

Non riceverò dalla tua casa i vitelli, nè da’ tuoi 
greggi i capretti. 

Imperocché sono mie tutte le fiere de’ boschi, i 
giumenti de’ monti ed i bovi. 

Io conosco tutti gli uccelli dell’aria, ed è mia 
l’amenità delle campagne. 

Se io avessi fame a te noi direi; imperocché mia 
è la terra, e quello che la riempie. 

Mangerò io forse le carni de’tori? o beverò io il 
sangue de’ montoni? 

Offerisci a Dio sacrifizio di lode, e le promesse 
adempì fatte da te all’Altissimo. 

E invocami nel giorno della tribolazione: ti libe- 
rerò: e tu darai a me gloria. 

Ma al peccatore disse Dio : Perchè fai tu parola 
de’ miei comandamenti , e hai nella bocca la mia 
alleanza, 

E poi bai in odio la disciplina, e ti sei gettato 
dietro le spalle le mie parole? 

Se vedevi un ladro, correvi con lui, e facevi com- 
briccola cogli adulteri. 
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La tua bocca ostata piena di malvagità, e la tua 
lingua ordiva inganni. ■< . 

Stando a sedere, parlavi contro del tuo fratello, « 
al figliole di tua madre ponevi inciampo: questa 
cose hai fatte, ed io ho taciuto. 

Rai creduto, o iniquo, eh’ io sia per esser simile a 
te : ti riprenderò, e te porrò di contro alla tua faccia. 

Ponete mente a queste cose voi, che vi scordate 
di Dio: affinchè non vi rapisca una volta, senza che 
sia chi vi liberi. 

Il saerifizio di lode mi onorerà; ed esso è la 
via per cui farò vedere all’ uomo la salute di Dio. 

Pindaro, dice De Maistre, non ha nulla a fare con 
David ; ed egli stesso ebbe cura d’ istruirci che 
« parlava solo ai sapienti-, poeo curando esser in- 
teso dalla turba contemporanea, appo la quale non 
gli rincrescea d’aver bisogno d’interpreti. » ( Olymp . 
II. Ià9) Per comprendere affatto questo poeta, 
non vi basterà di pronunziarlo od anche cantarlo ; 
ballarlo il dovrete ancora , se vi rimembri di quella 
pianella dorica , meravigliata dei nuovi movimenti 
ehe le prescriveva l’impetuosa musa di Pindaro 
(Olymp. I1L 9). Ma giungeste anche a comprenderlo 
quant’ è possibile a’ nostri giorni, le odi di Pindaro 
v’apparirebbero come cadaveri, da cui lo spirito se 
n’è ito per sempre. Che vi cale dei camalli di Jerom 
e delle mule d’Agesia ? ehe interesse prendete alla 
nobiltà delle città, ai miracoli degli dèi, alle imprese 
degli eroi, agli amori delie ninfe? Ogni lor vezzo 
ten evasi ai tempi, nè forza d’inomàginazione varrebbe 
a resuscitarlo. Più Olimpia non v’è, non Elide, non 
Altea : chi si lusingasse di trovare il Peloponneso 
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al Perù, saria men ridevole di chi il cercasse nella 
Morea. David al contrario sfida tempo e spazio , 
perchè nulla concesse a tempi nè circostanze; non 
cantò che Dio, e la verità immortale come lui. Ge- 
rusalemme non disparve per noi; essa è dove noi 
siamo , e David soprattutto ce la rende presente. 
Leggete dunque e rileggete continuo i Salmi, non, se 
a me credete, nelle moderne traduzioni, troppo lon- 
tane dalla sorgente , ma nella latina adottata dalla 
Chiesa. L’ebraismo sempre visibile più o meno nella 
Vulgata, colpisce al primo aspetto , giacché i Salmi , 
quali oggi li leggiamo , benché non tradotti sopra il 
testo, il furono sopra una versione fedelissima al testo, 
sicché la difficoltà è altrettanta : ma cede ai primi 
sforzi... 

I Salmi sono una vera preparazione evangelica, in 
nessun luogo apparendo più visibile lo spirito della 
preghiera, che è quello di Dio, e da per tutto leg- 
gendovisi promesso quel che possediamo. Primo 
carattere di questi inni è che pregano sempre : quando 
anche il subbietto d’un salmo sembra affatto acciden- 
tale e relativo solo a qualche accidente della vita del 
■re profeta, sempre il suo genie sfugge all’angusto 
circolo, sempre generalizza; e tutto vedendo nell’im- 
inensa unità della potenza che l’ispira, tutti i pensieri 
e i sentimenti suoi risolvonsi in preghiere; non ha 
linea che non appartenga a tutti i tempi e a tutti gli 
uomini. Non ha bisogno dell’indulgenza che permette 
l’oscurità all’entusiasmo; eppure quando l’aquila del 
Cedron spiega il volo verso le nubi , l’ occhio vostro 
potrà misurar sotto di lui immenso campo. Or pene- 
trato dall’idea della presenza di Dio, le espressioni 
più magnifiche si offrono al suo spirito : Ove ascon- 
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dermi , ore fuggire ai penetranti tuoi sguardi ? s’j'o 
chiedo l'ali all’aurora , e ro/o verso i confini dell’ oceano, 
la mano tua stessa mi vi conduce e ri incontrerò la 
tua potenza : se mi lancio nei cieli, eccoti là; se m’ap- 
profondo negli abissi, ancora vi sei (Salmo CXXXVIH). 

Or getta gli occhi sulla natura, e gKimpeti suoi 
ci mostrano in qual modo la dobbiamo contemplare. 
Signore, tu m'innondasti di gioia collo spettacolo delle 
opere tue; io sarò beato cantando le opere delle lue mani. 
Quanto sono grandi le lue fatture, o Signore ! Abissi 
sono i disegni tuoi; ma il cieco non vede r/ueste meravi- 
glie, l'insensato non le intende (Salmo XCI). 

Scende a fenomeni particolari? qual abbondanza 
d’immagini ! quale dovizia d’espressioni! Udite con che 
vigore c che grazia esprime 1 e nozze della terra coll’e- 
lemento umido. Tu visiti la terra nell’ amor tuo; tu ia 
colmi di ricchezze. Fiume del Signore, soperchia le rive! 
prepara nutrimento all’uomo; che tale è la tua destinazio- 
ne (1). Innonda i solchi, va cercar i germi delle piante; e 
la terra, penetrata da goccie generatrici, esulterà fecon- 
da (2). Signore, tu cingerai l'anno d’ una corona di 
benedizioni ; le nubi tue stilleranno l'abbondanza (5) ; 
isole di versiera abbelliranno il deserto (k ); le colline 
fieno vestite , d’ allegrezza; te spighe s’ affolleranno nelle 
convalli; di ricco vello si copriranno gli armenti; quanto 
esiste alzerà grido di gioia : tutti diranno un inno a tua 
gloria (Si). • 

'■ •' !. ' \ 

(1) Q*oruam ila est preparali* cjus. Salmo LXLY. 

( - ) I n stillicidiis ejus lu’tuòiiur germinane. Dove trovare più 
bella espressione? . 

(3) Mubestu* stillabunt pinguedinem. Xll Etebr. 

(4) Pingvescent speciosa deserti. XIII. 

(5) Clamubuut , ih: nini hgmnum dicent. XIV. 

Lctterat. Tom. I. 2 
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Ma in un ordine più elevato convien sentirlo spie- 
gare le meraviglie di quel culto interiore, che al 
tempo suo non poteva essere compreso se non per 
l’ispirazione. L’amor divino che l’infuoca assume in 
lui carattere profetico; previene i secoli, e già ap- 
partiene alla legge di grazia. Come Francesco di Sales 
o Fénélon, scopre nel cuor dell’uomo que’ gradi mi- 
steriosi (1), che di virtù in virtù ci guidano fino al dio 
degli dèi (2). È inesauribile qualora esaltala dolcezza 
e l’eccellenza della legge divina, legge che è una 
lucerna al piede suo mal sicuro; una face, un astro 
che l’illumina pei tenebrosi sentieri della vita (CXVIII); 
essa è vera, è la verità stessa; porta in se medesima la 
propria giustificazione ; è più dolce del miele, più de- 
siderabile dell'oro e delle gemme; e chi gli è fedele vi 
troverà una ricompensa senza confine (XVIII); giorno 
e notte la mediterà (CXVIII); nasconderà gli oracoli di 
Dio nel cuore, affine di non offenderlo (CXVIII) ; ed 
esclama : Se tu dilati il cuor mio, correrò la via dei 
tuoi comandamenti (CXVIII). 

Talora il sentimento chel’opprime gli tronca il respi- 
ro: un verbo che veniva per esprimere il pensiero del 
profeta, fermasi sulle labbra e gli ricade sul cuore ; 
ma la pietà lo intende allorché esclama : / tuoi altari, 
o Dio degli spiriti (5). 

Altre fiate lo senti divinar in certo modo tutto il 
cristianesimo. Insegnami, dic’egli, a fare la tua vo- 
lontà, perchè tu sei il mio Dio (CXL1I). Qual filosofo 
dell’antichità seppe mai che la virtù non sia che l’ob- 

(1) Ascmsion. s in corde tuo dispostiti. LXXXII1. 

( 2 ) /l>u ut de virtute in virlutem , vidvbitur Deus deovum in 
Sion. Vili. 

(3) Attoria tua, Domine virtutum. LXXXIII. 

.. .1 .r. -X '..A 
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bedire a Dio perchè Dio e che il merito dipenda 
unicamente da questa direzione sommessa del pen- 
siero? 

Ben conosceva egli la terribil legge della viziata 
nostra natura , sapeva che l’uomo è concepì lo nelle 
iniquità, e dal sen della madre rubello alla divina 
legge (O- Come l’Apostolo sapeva che l'uomo è uno 
schiavo venduto alla iniquità, che lo tiene sotto il giogo , 
di modo che non può darsi libertà se non laddove si 
trova lo spirito di Dio ( Rom . VII. 14; II Corinth. 
III. 49.). Pertanto, con giustezza veramente cristiana, 
esclama : Per te io sarò strappato alla tentazione ; 
appoggiato al tuo braccio sorpasserò il muro (2) , quel 
muro di separazione fin dall’ origine elevato fra 
1’ uomo ed il creatore; quel muro che è necessario 
superare, perchè non può esser rovesciato. E quando 
esso dice a Dio opera con me (3), non confessa egli, 
non insegna tuttala verità? Da una parte nulla senza 
di noi, dall’altra nulla senza di te; che se l’uomo osi 
temerariamente appoggiarsi solo a se stesso, la ven- 
detta è pronta; sarà abbandonato alle inclinazioni del 
cuor suo, ai sogni del suo spiritò (4). 
i Certo che l'uomo sia di per sè incapace a pregare, 
David domanda a Dio di penetrarlo di quell' olio 
misterioso, di quell'unzione divina che aprirà le labbra 
sue, e gli permetterà di proferir parole di lode e d'alle- 
grezza (LXII); e stante che esso non ci raccontava 
che l’esperienza sua propria, ci lascia vedere in sè 

. * . . > t . , j » 

ì 0) I n iniquitatibus conceptus sum. L. Alienati sunt jmeatwes 
a vulva ; erraverunt ab utero. LVII. 

(2) Ih Deo meo transgrediar murum. XVII. 

(3) Facmecum. LXXXV. 

{4) Ibunt in adinventi oni bus suis. LXXX. 


Digitized by Google 



$0 LETTERATURA. EBRAICA 

l’azione dell’inspirazione. Ilo sentito, die’ egli, il mio 
cuore riscaldarsi dentro di me; fiamme sfavillarono 
dall'interiore mio pensiero ; allora la mia lingua /tt 
sciolta e purlui (XXXV1I1). A queste vereconde fiamme 
dell’amor divino, a questi impeli sublimi d’uno spirito 
rapito nel cielo, paragonate il putrido fuoco di Saffo 
o l'assoldato entusiasmo di Pindaro ; e il gusto per 
decidere non ha bisogno della virtù. 

Vedete come il profeta disegna l’incredulo in una 
parola sola : Egli ricusò di credere per paura di leu 
operare (XXXV); e come in una sola parola dà le- 
zione terribile ai credenti quando dice: Poi che pro- 
fessate d'amar il Signore, odiate dunque il male (XCV1). 

Quest’uomo straordinario, ricco di sì preziosi doni, 
s’era però reso enormemente colpevole ; ma 1’ espia- 
zione arricchisce gli inni suoi di nuova bellezza; nè 
mai il pentimento parlò linguaggio più vero, più 
patetico, più penetrante. Rassegnato a ricever tutti i 
flagelli del Signore, vuol pubblicare egli stesso le pro- 
prie iniquità (XXXV11); il suo delitto gli è continua- 
mente sugli occhi (L), e il dolore che lo rode non gli 
lascia riposo (XXXVII). In mezzo a Gerusalemme , 
fra quella pomposa metropoli, destinata a divenir fra 
breve la più suberba città della superba Asia ( Plin. 
U. N. V. là), sopra il trono ove l’alzò la mano di 
Dio, egli è come il pelicano del deserto, come l’upupa 
ascosa fra le rovine, come il pussero solitario che geme 
sull'aereo vertice del palazzo (CI); consuma sue notti 
in gemili, e il tristo suo letto innonda di lacrime (VI). 
Gli strali del Signore l’Iianno trafitto (XXVil); nè più 
in lui v’è membro sano ; le ossa sue sono scosse (VI), 
le carni si staccano , curvasi verso terra ; il cuor suo si 
conturba ; ogni forza l'abbandona; perfin la luce più 
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non scintilla per esso; non intende più', non ha più 
voce ; altro non gli rimane che la speranza (XXXVU), 
Veruna idea potrebbe distrarlo dal suo dolore; e 
questo dolore che si risolve sempre in preghiera 
come tutti gli altri sentimenti, ha qualcosa di vivo 
che altrove non s’ incontrerebbe. Senza posa egli 
rimembra un oracolo pronunziato da lui stesso : Iddio 
disse al peccatore , che vai tu annunziando i miei 
precetti coll’impura tua bocca? (1) io non voglio esser 
lodato che dal giusto (2). Adunque il terrore si accop*- 
pia in lui continuamente alla fiducia; e fin nei tra* 
sporti dell’amore, nell’estasi deU’ammirazione, nelle 
più commoventi effusioni d’una riconoscenza illimi- 
tata, la punta avvelenata dei rimorsi si fa sentire» 
come la spina traverso gl’ imporporati cespi del 
rosaio. 

Infine nulla mi colpisce in questi magnifici salmi » 
come le vaste idee del profeta in fatto di religio- 
ne. Quella ch’egli professava, comunque ristretta sur 
un punto del globo, distinguevasi però per una ten- 
denza dichiarata all’universalità; il tempio di Gerusa- 
lemme era dischiuso a tutte le nazioni, e il discepolo 
di Mosè non ricusava pregar il suo Dio con qualunque 
uomo e per qualunque uomo si fosse (5). Pieno di queste 
grandi idee e generose, e sospinto dall’alito profe- 

(1 ) Peccatori dixit Deus: quare tu enarras justitias mtas , et as- 
sumi* tcstamentum meum per os tuum ? XL1X, 

(2) Recto s decet laudatio. XXXII. 

(3) (Poiché corre opinione affatto contraria, "reggasene il 
precetto in Geremia XXIX, ’J. Filone dice che il gran sa- 
cerdote degli Ebrei pregava per le nazioni straniere. Attorno 
al tempio di Gerusalemme era un portico per gli stranieri che 
■venivano a pregarvi liberamente. C.) 
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tico che gli mostrava in prevenzione la celerità della 
parola e la potenza evangelica (I), David non cessa 
di volgersi al genere umano, e d’ appellarlo tutto 
alla verità. Quest’appello alla luce, questo voto del 
cuor suo torna ad ogni istante nelle sublimi sue com- 
posizioni; e per esprimerlo in mille guise , esaurisce 
la lingua senza potersene contentare. Genti dell ’ u- 
niverso, lodale tutte il Signore ; udite me, voi tutti che 
abitate il tempo (2). Il Signore è buono per tutti gli 
uomini , e la misericordia sua si diffonde su tutte le 
opere. Il regno suo abbraccia tutti i secoli , tutte le 
generazioni (CXL1V). Popoli della terra, levate a Dio 
grida d’allegrezza, cantate inni alla gloria del suo 
nome ; celebrate la grandezza sua coi cantici; dite a 
Dio, « tutta la terra ti adorerà; inneggerà la santità 
del tuo nome ». Popoli, benedite il vostro Dio; fate 
suonare per lutto le sue lodi; gli oracoli tuoi, o Signore, 
sieno conosciuti a tutta la terra, eia salute che abbiamo 
da te giunga a tulle le nazioni (LXVI). Io sono amico, 
son fratello di chiunque ti teme, di chiunque osserva i 
tuoi comandamenti (5). Re, principi, grandi della 
terra, popoli che la coprite, lodale il nome del Signore, 
perchè non v'è di grande che questo (CXLV11). Tutti 
i popoli, congiunti ai loro padroni, non formino più 
che una sola famiglia per adorar il Signore ((21). 
Nazioni della terra, applaudite, cantale; cantate il 
nostro re; cantate, perchè il Signore è re dell’ universo. 

(1) Velociler currit sermo ejus. CXLVII. Dominus dat verbum 
tvangelizantibus. LXV1I. 

(2) Omnes qui habitatis tempus, dice l’ebraico; ma la vul- 
gata orbem o terram, espressioni sinonime. 

(3) Particeps ego sum omnium timentium le et custodientium 
mandata tua. CXV111. 
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Cantate con sapienza (1); ogni spirilo lodiilSignore (2). 

Dio non aveva sdegnato contentare questo gran 
desiderio. Lo sguardo profetico del santo re, immer- 
gendosi nel profondo avvenire, già vedeva l’immensa 
piena che sgorgherebbe dal cenacolo , e la faccia 
della terra rinnovata dall’ effusione dello spirito 
divino. Deh come son belle e soprattutto giuste le 
espressioni sue ! Da tutte parti della terra gli uomini 
si riso vverr anno del Signore , e convertirunsi a lui; 
egli si mostrerà, e tutte le famiglie umane a lui s’in- 
chineranno (5). 

Or vi piaccia osservare come la bontà infinita potè 
dissimulare quaranta secoli (Jet. XVII. 50); ella aspet- 
tava che l’uomo si ricordasse (4). 

E finirò rammentandovi un altro voto del profeta 
re. Queste pagine sieno scritte per le generazioni fu- 
ture, e popoli che non esistono ancora benediranno il 
Signore (5). 

Eccolo esaudito; perchè cantò l’Eterno, i canti suoi 
partecipano dell’eternità. Gli infiammati accenti, con- 
fidati alle corde della divina sua arpa , risuonano 
dopo XXX secoli in tutte le parti dell’ universo : la 


(1) Psallite sapienler. XLVI. 

(2) Omnis spirititi laudet Dominum. CL; è l’ultima parola 
dell’ultimo salmo. 

(3) Reminiscentur, et convertcntur ad Dominum universi fi- 
nes terra, et adorabunt in conspectu ejus omnes familia gentium. 
XXL 

(4) Sì; Platone diceva vero. Tutte lo verità sono in noi; esse 
son noi; e quando l’uomo crede scoprirle, non fa che guardare 
in se stesso, e dire il. 

(5) Scribantur hac in generati one altera , et populus qui crcabi- 
tur laudabit Dominum. Cl. 
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Sinagoga conservò i Salmi; gli adottò la Chiesa'; la 
poesia di tutte le nazioni cristiane se ne fece bella , 
e dopo XXX secoli il Sole non cessa d* illuminare 
tempii, le cui volte risuonane di quest’ inni sacri, 
cantati a Roma e a Ginevra , a Madrid e a Quebec, 
a QuiU) e a Mosca, a Pekin e a Botany-Bay; mor- 
morali al Giappone. . *.■ 


LETTERATURA SANSCRITA. 

jX° VI. 

IL M AH A-BH ARATA. 

ì 'di il Racconto Libro II, Capitoli 12 e '14. 


Maha-bliarata significa gran peso, perchè, dicono, 
che posto quel poema in bilancia coi quattro Veda, 
preponderò. Al sacrifizio di 12 anni fatto da Caunaka 
nella foresta di Naimasaa, Santi, figlio di Sala, rac- 
conta ciò che Vaisam-paiana raccontò, siccome udito 
dalla bocca del primo inventore di quell’epopea. Fi- 
nora non se ne conobbero in Europa che pochi 
frammenti: ma ultimamente a Calcutta si pose mano 
a stampare intero quel poema; il solo testo però, 
collazionato da due dotti panditi Nimaehand Siro- 
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mani e Nati da Gopala. Finora arrivarono di qua dai 
mari due volumi in-4° di 800 e 900 pagine; e saranno 
quattro. Lassen cominciò una serie di commenti in- 
torno ad essi sul Zeitechrift fur die Kunde des Mor- 
genlandes: Gottinga 4857-38: Eugenio Burnouf lo 
prese per testo delle sue .lezioni di sanscrito al col- 
legio di Francia. 

Noi riferiremo questi giudizii di un dotto e vivace 
inglese. 

=: 11 Maha-Barata è l’epopea più colossale, e tanto 
sovrasta all’ Iliade, all’Odissea, alla Gerusalemme Li- 
berata ed ai Lusiadi, quanto le piramidi d’Egitto più 
torreggiano dei templi greci. Dimentichiamo per nn 
istante Omero, e il Parnaso dalla doppia vetta; di- 
mentichiamo i poetici rivi della Grecia, ombreggiati 
da freschi boschetti, da platani e da olezzanti cipressi. 
Trasferiamoci nell’India: ecco l’Imaiaia, vero simbolo 
di una poesia, le cui dimensioni eccedono quelle di 
qualsivoglia altra conosciuta: eccovi ertissime rupi 
dove vien meno la respirazione; eccovi smisurati bo- 
schi secolari, torrenti che mugghiano come il mare, 
e paiono com’esso vasti; eccovi una confusione gigan- 
tesca sotto un cielo puro e trasparente come terso 
cristallo. 

Manca un’intiera traduzione del Maha-Barata; Fe- 
derico Schlegel, pochi istanti prima della sua agonia, 
oecupavasi di sì grave lavoro. Verso la metà dei 
poema si 'trova un episodio che Wilkins , Augusto 
Schlegel e il barone di Humboldt scelsero a subbietto 
delle loro indagini e meditazioni. Questó episodio (il 
Bhagavat-Gita) forma per se solo un intero poema , 
ed è l’esposizione di tutto il sistema teologico dei 
Braqaini. L’Oriente non lasciò di certo verun’altra 
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opera più grandiosa di questa, e degna più dello stadio 
de’ dotti. Il «panteismo indostanico vi si rivela con 
maestà, con profondità, sovente con un’eloquenza 
terribile. Voi la direste un sublime canto d’Empedo- 
cle e di Lucrezio, intarsiato in un racconto omerico. 

Di mezzo ad una battaglia, il dio Crisna spiega 
all’eroe Ariuna il sistema mistico e filosofico del- 
l’universo. 1 guerrieri si arrestano, gli elefanti si 
posano sopra mucchi di cadaveri, i furori della guerra 
civile si taciono un istante, e in mezzo al silenzio 
della morte sorge il dialogo del dio e dell’eroe. Co- 
desta solenne discussione intorno all’ uomo e al suo 
destino, intorno a dio e alla sua essenza, sospende 
le stragi. Nulla v’ha certo di più strano e più gran- 
dioso di questo episodio, e del luogo ove fu collocato 
dall’alta mente del poeta. f * J 

La guerra civile scoppiò fra i discendenti di Panda, 
legittimi eredi del trono, e i discendenti di Coru, che 
lo hanno usurpato. I Pandu con un esercito coman- 
dato dall’eroe Ariuna, ritornano ad assalire gli usur- 
patori dei loro diritti, e riconquistare il tròno de' loro 
avi. Crisna, guerriero di gigantesca statura, guida i 
Coru; lungo tempo già durò la battaglia, ed incerta 
ancora pende la vittoria. Dopo avere incorati i suol 
partigiani , Crisna fa rimbombare la tromba della 
mischia, la sua coma terribile che porta un nofhe 
speciale, come la durlindana dei poemi cavallereschi. 

A questo alto muggito di sfida rispondono le trombe 
dell’esercito nemico; da bianchi cavalli è trascinato il 
carro di Ariuna, a’ cui fianchi segue il dio Crisna. 
La pugna ricomincia. 

Il carro del capo dei Pandu s’arresta nel mezzo 
dello spazio che divide i due campi. L’eroe li misura 
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di «no sguardo; vede fratelli contro fratelli, parenti 
contro parenti, in atto di trucidarsi sui cadaveri dei 
loro fratelli! una profonda mestizia, un subitaneo 
dolore gli piombano nell’anima; codesto suo senso di 
cordoglio e di amarezza ei viene comunicando al dio 
suo protettore e sua guida. 

« Crisna • egli dice « tu vedi a 'me dinanzi i miei 

• congiunti armali, burbanzosi, pronti a trucidarsi; 
« il mio sangue si agghiaccia , un freddo mortale 
« serpeggia nelle mie vene , per l’orrore mi si ar- 
« ruffano i capelli; gandiv mio arco fedele cadimi 
« dalla mano, più non ho forza a reggerti. Io vacillo, 
« più non so nè avanzare, nè retrocedere; e la mia 
« anima ebbra di dolore sembra che voglia abbando- 
« narmi. 

« Dio dalle bionde chiome , ah ! dimmi ; quando 
« avrò trucidati tutti i miei congiunti avrò io tocca 
« la felicità ! che mi saranno allora la vittoria, l'im- 
« pero, la vita? che sono la vittoria e l’ impero, quando 
« coloro pei quali noi bramiamo ottenerli e conser- 

* varli colla vita, perirono nel conflitto? figli e padri, 
« zii e nipoti, amici e congiunti, no, o celeste con- 
« quistatore, non mai vorrò io vederli cadere sul 
■ campo di battaglia, dovessi pure avere a prezzo 
« della loro morte il triplice mondo. Ed io dovrò tru- 
« cidarli per conquistare questo meschino globo? No, 
« io noi vorrò, abbenchè eglino si apprestino a scan- 
« narmi senza pietà. » 

Questo discorso pieno di toccante sensività, occupa 
molto spazio: intero vi è delineato il quadro della 
guerra civile; vi si veggono i sacrifizii interrotti, i 
domestici vincoli lacerati; le nobili schiatte estinte, 
la licenziosità delle donne, il trionfo dell’empietà. 
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Ariuna si asside mestamente) sul suo carro, depone 
l’arco e le frecce, e attende la risposta del dio. 
Crisna gli rimprovera la sua debolezza; Ariuna re- 
plica di nuovo, con una melanconia viepiù sentita; 
anziché versare il sangue de’ suoi, egli andrà men- 
dico, esule; perderà la vita. 

Allora Crisna prende a sviluppare la fiera e su- 
blime teoria dei bramini , fatalismo panteistico che 
tutto confonde, tutto permette, tutto abbraccia. In- 
differente è l’uccisione del più prossimo congiunto, 
l’assassinio è un nulla, un nulla la vita e la morte; 
passaggere modificazioni dell’ essere umano che nè 
creano nè distruggono. L’ eloquenza metafisica non 
si spinse mai tanto lungi. 

« Coloro de’ quali tu piangi la morte, non meri- 
« tano punto che tu li pianga: o si viva, o si muoia, 

« Puomo saggio non ha lagrime nè per la vita nè 
« per la morte. Il tempo quando io non esisteva , 
■ non esistevi tu, cotesti guerrieri non esistevano, 
« quel tempo non fu mai; l’ora di nostra morte non 
* suonerà mai : l’ anima collocata nei nostri corpi 
« attraversa l’età giovanile, l’età matura, la decre- 
« pitezza , e passando in un nuovo corpo , in esso 
« ricomincia una novella corsa. Indestruttibile ed 
« eterno, un Dio svolge nelle sue mani l’nniverso, 
« nel quale siam noi; e chi sarà quegli che annien- 
« terà l’anima da lui creata? chi distruggerà l’opera 
« dell’ indestruttibile ? 

« 11 corpo, fragile viluppo, si altera, si corrompe, 
« e perisce; ma l’anima eterna, inconcepibile, non 
« perisce mai. Su dunque alla pugna , o Ariuna ; 
« spingi nella mischia i tuoi destrieri. L’anima non 
« uccide, l’anima non si uccide; ella non si disfà 
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« mai y non muore mai „ non conosce il presente , 

• non conosce il passato non conosce l’ avvenire. 

• Ella è antica , eterna , sempre vergine , sempre 
« giovine» immutabile, inalterabile. Spingersi nella 
« mischia» trucidare i proprii nemici, che altro è 
« egli mai se non se deporre un vestimento, o trarlo 
« di dosso ad altri che il portava ? 

« Vanne dunque e nulla paventare; spogliati senza 
« scrupoli di un panneggiamento già logoro; mira 
« senza terrore i tuoi nemici, e i fratelli abbando- 
« nare il loro corpo caduco, e vestire la loro anima 
« di nuova forma. L’anima è tal cosa che la spada 

• non può ferire, che il fuoco consumar non può, 
« che le aque non ponno corrompere, che il vento 
« di mezzogiorno non essicca : cessa adunque dal 
« gemere. • 

L’inesorabile dio prosegue di questo modo. Ariuna 
lo ascolta con sommessione, con deferenza, e pieno 
di uno stupore profondo. 

Quindi Crisna rispondendo alle molteplici sue di- 
mande, segue a spiegargli grado a grado la natura 
degli dèi e dell’universo , la natura dell’ anima, il 
supremo bene, e l’eterna sapienza. 

La vita attiva vai essa di più della vita contem- 
plativa ? È questa la prima quistione che ofCresi a 
sciogliere ; quistione sovente discussa nelle scuola 
della Grecia, e decisa pel si dal Bhagavat gita. 

« Operare senza passione gli è questo il più alto 
« grado della virtù umana ; l’ anima , indipendente 
« dagli oggetti esterni ed affrancata della loro influì 
« enza, debbe conservare la sua imperturbabile sere- 
« nità. Si concentri, e si racchiuda in se stessa come 
« lo testuggine si racchiude nel suo. mobile palazzo^ « 
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• n'asconde a tatti gli occhi. Operi ma senza emozione; 
t non ne sia mai turbata la calma interna; codesta 
« profonda Impassibilità non si curi di tutti gli av- 
« veuimenti esterni, qual pur siasi la loro impor- 
« tanza, la violenza, o il terrore di che si circondano. » 
Stoicismo mistico, contrario alle teorie di esaltazione 
contemplativa, da varii loghi professato tuttavia , e 
dal poeta sviluppato e sostenuto con una singolare 
eloquenza. 

Molte similitudini sembra a noi meritino di esser 
citate. L'anima nella sua quiete dee conservare una 
inalterabile purezza. « Cosi il celeste loto dai petali 
« azzurrini riposa e dorme presso la sponda del lim- 

• pido lago. » Più lungi egli paragona la grandezza 
deU’animo del filosofò alla grandezza dell’oceano e 
alla sua maestà nella calma. « La voluttà dei sensi, 

« le loro torbide procelle flagellano l’anima forte dei 

• savii senza commuoverla , nulla v’ ha che possa 
« turbarla. Così il mare: indarno mille impetuosi 
« torrenti irrompono nel suo seno; l’immenso oceano 
« rimane sempre quieto e sublime. * 

In Omero non troviamo una metafora pari a que- 
sta. Non è già una similitudine tratta dallo spetta- 
colo della natura fisica, e del genere di tante altre 
come quelle; il guerriero valoroso è formidabile come 
un bone, la spada che divora gli uomini come l’in- 
cendio divora da lungi le messi. Il poeta sanscrito 
paragona uno stato dell’ anima ad una particolare 
situazione della natura: Egli si compiace nel dipin- 
gere questa tranquillità dell’anima; usa i più dilicati 
colori a rappresentare questa solitudine, questo ri- 
poso della coscienza, è « un romito chiuso nel no- 
stro seno;.— lampada sospesa alla volta d’un pacifico 
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palazzo, la cui fiamma il più lieve soffio non agita. » 
« Il devoto dica : Se tutti i miei atti esterni sono 
« nulla, spettano a' miei sensi e non alla mia anima. 
« Ella sta rinchiusa in se stessa, ripetendo il sacro 
• monosillabo om. Con questo talismano ella discopre 
« l’unità di Dio in ogni cosa; scopre Dio in tutto. 
« L’uomo che di questo modo visse, dopo la sua 
« morte è assorbito dal genio primitivo, Brama, si 
« smarrisce nella sorgente dell’essere; confondesi con 
€ Dio. Se mancagli il coraggio , o se la morte il 
« sorprende prima che siasi meritata questa ricom- 
« pensa, può rinascere sotto novella forma: figliolo 
« di qualche pio anacoreta ripiglierà la sua carriera 
« di santità e di calma divina, finché gli venga ac- 
« cordata la celeste corona. » 

Si osservi che Crisna non fa plauso ad alcuna 
delle volontarie torture a cui si assoggettano i fa- 
kiri. La sua teoria è lo stoicismo, temperato dalla 
dolcezza dell’animo e dalla quietezza. 

Dopo aver esposto il sistema dell’universo, vien 
palesandosi egli stesso agli occhi di Ariuna. Avaiar 
o incarnazione del dio supremo, egli è Brama sotto 
umana forma; tutto da lui emana, tutto rientrar deve 
in lui. Poscia elevandosi a poco a poco, segue pro- 
clamandosi identico a tutto ciò che è di grande 
nell’universo; anima ovunque è presente, scintilla 
negli astri più luminosi, tutto ciò che domina è suo 
trono. Fra i fiumi egli è il Gange, tra le parole è 
il monosillabo om, che vuol dir dio; tra le monta- 
gne è il monte Mera ; fra gli animali l’elefante, l’a- 
quila fra gli uccelli, la vocale a fra le lettere, fra 
le umane frodi è la passione del giuoco ; di questa 
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guisa egli è tutto, fin anche il delitto ; comprenda 

il tutto, anche il nulla. 

« Vedi in me » egli dice « l’ immortalità e la morte. 

■ Io son ciò che è, io sono ciò che più non è. L’at- 
« mosfera che empie, avviluppa , circonda, e con- 
« tiene l’universo è mia immagine. Io abbraccio e 
« contengo tutte le cose create. Io sono colui che 
« l’eterno universo appese alla sua catena di perle, 

« e ad essa il tien penzolone. » Omero usò questa 
immagine ( Iliade libro VII. vs. 23), la cui origine è 
evidentemente indostaniea. 

Quale grandiosità in questa personificazione del 
dogma panteistico ! L’audacia de’ poeti non vesti mai 
d’immagini palpabili, più magnifici e più vasti pen- 
sieri. L’astrazione non si realizzò mai con una più 
energica temerità; nè mai scrittore seppe dare forma 
e colorito a finzioni più profondamente metafisiche. 

Ariuna supplica il dio a mostrarsi a’ suoi sguardi 
non già sotto umana forma, ma sotto forma divina. 
Crisna acconsente. 

« Tu mi vedrai; le migliaia di mie metamorfosi, 
« svariatezze, forme e sostanze t’appariranno; mera- 
* viglie nascoste agli occhi degli uomini a te saranno 
« svelate. lUa i tuoi mortali sguardi mal sapranno 
« reggere a questo mistico spettacolo; or vedi, io 
« ti do lo sguardo di un dio! 

« Quando pure sfolgorassero ad un tratto nel cielo 
« mille soli, tanta magnificenza non pareggierebbe 
« ciò che vide Ariuna: l’unità nella multiformità, lo 
« splendore e la vita di tutti i mondi , incorporati 
< nel dio degli dèi. » 

Nel suo terrore, Ariuna col viso al ciel rivolto a 
colle mani incrociate sul petto, esclamò: 
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« Tulli gli esseri, tutte te tribù dèi mondo, io 
« veggo in te solo o dìo ! e veggo Brama sul suo' 
« trono di loto. 

« Innumerevoli sono le tue braccia; il tuo corpo 
■ non ha limili , non ha principio, non ha mezzo , 
« non ha fine. Il diadema t'incorona, ir disco, la 
« spada, la mazza, sono nelle tue mani; tu sei ra- 
« dianle di un’intensa ed abbagliante luce; tu sei 
« un sole sfolgorante da ogni parte. » 

Il poeta descrive con un po’ di prolissità questa 
magniGcenza della divinità panteistica, se non che 
ben presto ella si trasforma, il suo splendore cam- 
biasi in terrore; era creatrice e ora fassi distruggi- 
trice. L’essere che tolse dal nulla tutte le cose fa 
riedere nel suo seno la sua creazione. Gorgo im- 
mensurabile. abisso senza fondo, mostro dalle gran 
fauci spalancate, egli inghiotte il tutto; e tutto va 
ad annichilarsi nelle divine profondità. 

« Chi se’ tu , sotto questa forma che sì mi spa- 
li venta? (esclama A riuna) : distruttore e divoratore 
« di tutte le cose, o formidabil dio, salve! gli eroi 
« dell’uman genere, le generazioni in te si travol- 
« vono, e smarrisconsi; l’avvampante tua bocca le 
« divora come il mare divora le correnti e i fiumi. 
« Ma io vorrei rivederti sotto la tua primiera forma, 
« sotto là tua forma creatrice. » * * 

« Io sono il tempo che distrugge, replica il dio: 
« tutto questo esercito deve spegnersi. Eccetto te 
• solo, non uno di questi uomini schierati in battaglia 
« sotto le loro sfavillanti armadure, sopravviverà al 
« giorno die va tramontando. Su via dunque; alzati, 
i « fatti a pugnare, trionfa, conquidi i tboi nemici, sii 
« re. Quest’esercito già è morto, già è mia preda , e 
Lttterat. Tom. I. 3 
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« tu, tu non altro sei che Io stromenlo del destino. 

■* Fatti a trucidare Biscma, Karm, Sagatrat, Dron, 

-t< tutti i loro guerrieri: colpisci; già son vinti tutti 
« quanti. » 

Ci basti aver fatto conoscere con estratti uno de’ più 
•straordinarii monumenti deU’anUchità ; l’esposizione 
del panteismo sotto forma di sijubolo tremendo, di 
poesia semplice e grandiosa. Un altro episodio dello 
stesso poema ci porgerà, grazie al contrasto che offre, 
un’idea della varietà di tinte onde le epopee delt’In» 
dostan si distinguono. Dialo , tradotto in latino e in 
tedesco da Bopp e da Kosegarten, rimembra la sen- 
sibilità elegiaca e la stupenda fecondità di Spencer: 
vero romanzp di patetico interesse, di caratteri ben 
-delineati, di verosimili incidenti; capolavoro da por 
fianco delle più amabili creazioni dell’ arte. Già 
l’ Europa lo avrebbe classificato poco lungi, dal se- 
condo libro dell’Eneide e dall’episodio di Erminia, se 
la differenza dei costumi orientali ed occidentali non 
togliesse alle creazioni dei poeti asiatici il migliore , 
c forse l’unico modo di diventar popolari fra noi. 

Emanazione della sensibilità e della immaginazione, 
la poesia a queste sole facoltà dell’anima si rivolge. 

Senza dubbio lo spirito la concepisce, ma il senti- 
mento poetico sfugge alla sua concezione. Molti let- 
tori intendono Omero; ma Omero parla egli alla im- 
maginazione della maggior parte de’ lettori nel modo 
ispesso, con cui parla all’immagmazione di Platone c 
«di Pericle? No, senza dubbio. Piccolo numero di pri- 
vilegiati possiede la chiave del santuario. A tutti gli 
uomini è dato l’accento spirituale jb caratteristico 
delle loro passioni, aecento straniero agli altri popoli. 
tGJi è perciò che l’armonia delle nostre musiche di- 
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lanìa le orecchie del musulmano che le sente; ciò che 
forma la nostra delizia, forma il suo supplizio. Non 
è solo che la poesia dell’lndostan non risvegli alcuna 
delle associazioni e delle idee, cui i nostri costumi im- 
pressero un marchio poetico; e vogliam dire per esem- 
pio il rimbombo de’ nostri sacri bronzi; l’orizzonte 
«fe’nostri paesaggi, il frondeggiare delle nostre foreste, 
i nomi eroici della nostra storia, r fiori, i frutti, gli al- 
beri del nostro suolo; ma avvi questo pure, che la 
sua attrattiva; la sua magia emanano da costumanze 
a noi ignote, da una terra i cui prodotti a noi paiono 
giganteschi o barbari, dà abitudini che noi diciamo 
rselvaggie, e tali che ispirano orrore e disgusto. In 
qual modo adunque il maggior numero de’ lettori 
potrà identificarsi con emozioni sì poco in armonia 
coi loro costumi? Appena è che Milton, Shakspeare, 
Spcrtcei r e Dante siano popolari in Europa. 

I più, anzi che intenderle, ammirano le loro opere 
, -sulla fede altrui ; a potersi iniziare al loro genio è 
•necessaria una educazione preparatoria; sventurato 
preludio, processo funesto alla poesia! Mentre il 
lettore aquista le cognizioni necessarie ad intendere 
una poesia, perde quella freschezza di sensibilità , 
senza la quale non puossi gustar veramente poesia 
veruna. 

Se le idee morali, espresse dalla poesia straniera 
all’Europa, a fatica ci sono accessibili, i suoi pae- 
saggi ci offrono un enigma viepiù incomprensibile. 
Almeno il suolo dell’ Italia e della Grecia smaltavasi 
di que’ fiori istessi eh’ or veggiamo sbocciar in un 
parco inglese. La profetica quercia di Dodona, l’el- 
lera di Virgilio , il lauro delfico, la rosa di Ana- 
creonte appartengono all’Europa intiera'; i loro olezzi, 
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ì loro fogliami, ai quali siamo usati, ci comunicano 
una parte di quelle emozioni, che emanano dall’an- 
tica musa. Ma se si legga il seguente inno di laya- 
deva , vivace poetica descrizione della primavera , 
non ci parrà altro che un lungo geroglifico, ed ove 
si eccettui la prima frase, nessuno de’ versi, ond’è> 
formato, segnerà nel vostro cervello una idea nettai 
e colorita, e lascerà nel vostro animo una rimem- 
branza od una emozione. 

■ * i 

« Ecco il tempo -de’ sospiri per le giovinette di-. 

« vise da coloro ch’elle amano. Le api scendono a 
« cogliere fiori dal Bakul. 1 petali neri del tatuala 
« mandano l’ odore del muschio : i rubri grappoli 
« del palaia s’imporporano di sangue come gli ar-% 

• tigli del kama , quando lacera il cuore de' gio- 
« v enchi. Il cisara sbocciato rassomiglia allo splen- 
» dente scettro di amore , re del mondo ; le spine 
« del citaso sono i dardi che bagnansi nel seno degli 
« amanti. Guardate i rami del palali , i suoi calici 
« sono pieni di api, come un turcasso di freccie. Il 
« profumo del malika inebbria e seduce perfino il 
« cuore del ioga; e le treccie dell’ambra si bagnano, 
« e ondeggiano nei turchini fiotti dell’Yamura. » 

Tutte codeste immagini sono piene di grazia, al- 
cune si direbbero degne dei poeti greci. Ma le parole 
barbare e inusitate che per entro sonovi sparse, ci 
tolgono ogni incanto. La mitologia greca, che non è 
già per noi una cosa rancida, tuttavia oi sembra pur 
essa una fonte d’idee molto strane; il dio Pane e i 
Satiri non destano più in noi se non un interesse af- 
fatto. secondario. E non di meno, poiché i rapporti 
del Lazio e delFEllenide coll’Europa moderna conser- 
varonsi nel medio evo , le pitture mitologiche nei a 
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perdettero per intero la loro influenza su di noi. Gli 
studii classici eressero un ponte di comunicazione in- 
distruttibile fra la nostra e l’antica civiltà. Troia , 
Atene , Tebe ed anche Persepoli , hanno lor posto 
fìsso ne’ contini del nostro pensiero, e destano in noi 
grandiose ricordanze. Noi conosciamo Menali ; ma 
Ayodya e Vidharba! L’Elicona e il Parnaso lusingano 
ancora la nostra immaginazione; ma il sacro Merù t 
Sciva e Visnù non s’appresentano al nostro spirito so 
non se sotto forme bizzarre e dietro un fosco velo. 
Indarno Guglielmo Jones si diè a comporre dei poe-* 
tici ditirambi in cui intera sviluppasi la mitologia 
braminica; non v’ ha che una vasta erudizione che 
rendere possa agevole il comprenderla, e le ali della 
poesia si stancano, e si curvano sotto il peso di si 
strana e sì grave dottrina. 

Il più bel dramma di Calidasa, la Nube Messaggera y 
opera elegiaca dettala dal genio, assai difficilmente 
intendere si può; l’eleganza squisita della poesia lotta 
con stento contro un’insolita e misteriosa moltiplicità 
di nomi proprii e di rimembranze indiane. 

Tra i frammenti di poesia sanscrita, l'episodio di 
Naia è quello forse che meno di qualsiasi altro esige 
commenti, e che più agevolmente s’intende. Inspirato 
da que’ sentimenti naturali, che sorgono proprio dal 
fondo del cuor umano, riproduce esso tali affezioni 
che appunto non cambiano, còme non cambia la ge- 
nerai struttura del corpo delle varie razze. Celeste 
veramente è quella poesia che tutti gli uomini ponno 
comprendere, che estorce lagrime sotto tutte le lati- 
tudini, Che fa vibrare all’ unisono la sensibilità di 
tutti gli uomini. Nella lingua sanscrita troviamo un 
ornamento di più offerto dalla particolare foggia del 
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vestire; poiché grato senza dubbio ci riesce scontrare 
le nostre passioni e i nostri istessi dolori sotto quello 
strano panneggiamento, e assai ci garba e agevol- 
mente si lascia comprendere quella copia fedele delle 
domestiche costumanze di un popolo sconosciuto. 

Nell’episodio di cui facciam parola, l’ideale della 
femminile virtù sorge e splende di chiarezza, di gra- 
zia, di castità meravigliosa. Amore purissimo dell’u- 
manità, vera dolcezza, vezzosa ingenuità respirano 
nel poema. 11 lettore potria credere di vivereJra una 
schiatta primitiva, innocente, pacifica, la cui intelli- 
genza fu tratta a sviluppo dalla civiltà, senza che ne 
andasse menomamente corrotta la candidezza. I qua- 
dri dell’interna domesticità,- le pitture della fedeltà 
coniugale non mai adornaronsi di più teneri e felici 
colori: alcuni anni addietro il signor Southey, che 
certo non conosceva l’episodio di jVa/o, collocò nel 
suo poema epico indiano (La maledizione di Keluima) 
delle scene della vita privata, la cui semplicità offre 
mirabile contrasto colla stravagante grandezza delle 
finzioni. Il suo istinto poetico gli rivelò il segreto 
delle composizioni indostaniche; una colossale pos- 
sanza posta a lato ad una grazia infantile, e tutta l’in- 
genuità dei domestici affetti messa vicino ai simboli i 
più immani che la frenesia dell’immaginazione possa 
creare. ' 

Nalo re di Niscada è il miglior fra’ monarchi; il più 
bello fra gli uomini : valentissimo in tutte le arti 
della guerra e della pace. Non v’ha chi con destrezza 
pari alla sua guidar sappia un carro. Dannanti, bella 
e modesta figlia del re Dima, inspira a Nalo una viva 
passione. Nalo che vuol far conoscere a Damianti 
qual tenerezza ei provi in cuore per lei, riscontra nel 


Digitized by Googl 


N° VI. — It MAHA-BARATÀ. o9 

mezzo d’una foresta una frotta di augelli -dall’alt 
d’oro, augelli che rapido hanno il volo e scintillanti 
le piume. ' « 

Questi strani messaggeri che il poeta sanscrito pre- 
sta al monarca, gli propongono di trasferirsi pressa 
la vergine e d’incaricarsi del suo messaggio d’amore:: 
Nalo accetta. 

« Gli augelli s’alzano a volo pieni di gioia, e diri— 
« gonsi verso Vidarba, la eittà superba. Calano ai 
« piedi di Dannanti, assisa fra le sue seguaci sui tap- 
« peti del suo palazzo. Ella si meraviglia al vederli » 
« ammira le graziose loro forme, le splendenti loro 
« penne; e le giovinette sue ancelle, folleggianti nei 
« loro giuochi, inseguono intorno alle colonne lo 
« stormo degli augelli dall’ali d’oro: rapidi strisciane 
« sul marmo i loro piedi; ma gli augelli si disper- 
« dono, e quello di essi cui prese a seguir Dannanti 
« nella foresta, vedutosi alfine solo con lei, le {tarla 
« di questa guisa, col linguaggio degli uomini : 

« — Damianti ! un nobile monarca regna in Ni- 
• scada, impareggiabile fra’ mortali, bello come i 
• « gemelli Asuina, dio sotto umana spogliai Se tu lo> 
« prendessi a sposo, o principessa dalla leggiadra 
« persona, belli e nobili sarebbero i tuoi figli, al par 
« di te, al pari del loro padre. Noi vedemmo gli dèi 
« e i gondarra, gli uomini, i serpenti, e i risei, ma' 
« non havvi chi pareggiar possa N'alo. O la preziosa 
« fra le donne, Nalo è l’orgoglio degli uomini. » Da- 
nnanti udite queste parole, rispose : 

« Va, er ripeti a Nalo da mia parte le parole istesse 
« ch’or mi dicesti. » 

Spiegò l’ ali T augello dorato , e vólse il volo a 
Niscada. - * , 
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Frattanto Daniianli, accesa d’amore pel principe, 
s’abbandona senza ritegni alla sua novella passione. 
Le dame europee scorgeranno nella giovinetta indiana 
que’ sintomi islessi, che anche fra noi indicano il mal 
essere di un cuore innamorato. 

« Ella stava assisa piena d’abbattimento e di varie 
« fantasie ^impallidivano le sue gote, e la mestizia la 
« consumava. Silenziosa guardava il cielo, e lunghi 
« sospiri fuggivanle dal seno. Tristo spettacolo 1 Già 
• era venuto smunto il suo vago colorito, il duolo 
« dell’animo la prostrava. 11 sonno, il conversar delle 
« sue amiche , i gaudiosi banchetti più nen l’alle- 
« grano. Sciagura, sciagura ! ella esclama ; e le gio- 
« vinette sue compagne piangono a lei d’intorno. » 

Commosso dal cordoglio che la consuma, il padre 
di Damianti decidesi a maritarla. Le sue considera- 
zioni in tal proposito, ingenue, fisiologiche e patriar- 
cali , estorcono alla critica un sorriso. Tostamente 
tutti i re della terra, tutti i capi e guerrieri sono con- 
vocati a una solenne radunanza. La principessa sce- 
glierà il suo sposo, cingendo con una ghirlanda di 
fiori la testa del principe preferito. Le genti accor- 
rono da tutte le regioni, i cocchi stridono radendo il 
suolo, la strada che mena a Vidarba è ingombra di 
cavalli. 11 globo geme sotto il pondo de’ tanti elefanti, 
de’ tanti destrieri di re e di dèi: perocché gli dèi 
eroici di cotesti tempi si mischiano cogli uomini, par- 
tecipano alle loro passioni, rivaleggiano con essi; gli 
assalgono, li difendono, e li puniscono. 

Nalo si reca a questa assemblea. Quattro iddìi lo 
fermano per via; i quali sono suoi rivali, e pretendono 
alla mano di Damianti, e sono Indra dio del firma - 
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menta; Agni dio del fuoeo; Far una re deUe aque; 
Yama re dell’inferno. 

■ Noi lasciamo i cieli » gli dicono essi « onde ae- 
« correre ad ottenere la bella Damianti: tu nostro 
« servo fedele, il più pio fra gli uomini, il più giusto 
« e santo dei re, reca il nostro comune messaggio alla 
« bella vergine, e dille che quattro divinità aspirano 

• al suo amore. » 

La religione lotta colla ienerezza nel cuore stra- 
ziato di Naie ; egli esita, ma alfine si decide; la pietà 
lo vince, obbedisce agli dèi, e recasi a trovar Da- 
mianti. 

« Sotto un tempietto di fiori la vergine di Vidarba 
« ri posa vasi, cinta dalle sue bende, adorna de’ suoi 
« veli da zitella, splendente di bellezza, dolce e mae- 
« stosa, degna del sangue che la concepì. Neri e 
« grandi sono i suoi occhi, esile è la persona, e le 
« dilicate sue membra rotondeggiano con grazia. 

• Veggendo gli occhi suoi più dolci e più scintillanti 
« dei raggi della luna. Nato sospira , e il suo amore 
« s’infiamma al sorriso che Damianti gli concede. 

• Ma egli serbar dee la data fede; adempirà al suo 
« dovere. » 

E veramente Nalo si fa a riferire alla giovinetta le 
parole degli dèi. 

Ella lo guarda, e sorridendo al giovine eroe che a 
lei sorride : 

« Chi se’ tu » gli dice ella « tu la cui bellezza su- 
« scita in me la fiamma del desio? Nobile è il tuo 
« passo; il tuo movere saldo come l’incesso degli dèi. 

• Uomo di bellezza senza macchia e senza pari, il 
« mio cuore si lancia verso. te. » « lo sono. Nalo, o 
« nobile donzella ; gli dèi a te mi mandano. Quattro 
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« divinità ti desiano : tu la più perfetta fra le donne, 

« scegli qual vuoi di essi. Questo è il messaggio di 
« cui m’incaricarono gli dèi. Rispondi a colui cli’e- 
« glino scelsero per loro interprete. » 

Dannanti adorò gli dèi, e disse: 

« O principe! Come potrò provarli la passione che 
« verso le mi trae? La ricordanza del messaggio che 
« portonnni l’augello dall'ali d’oro,- fa arrossire il mio 

• volto. Io sono tua, tu sei il signor mio. Affretta 
« Listante dell’imeneo, o signore della mia vita. Me- 
« nami nel tuo palazzo; eccomi, io sono la tua fe- 
« dele sposa. Il tuo amore mi coroni di felicità. 
« Parla, perocché già i re sono ratinati nell’assem- 
« bica. Che se tu mi sdegni, il veleno, la fiamma, 
« il gorgo delle acque, il laccio fatale mi libereranno 
« dal peso della vita. » 

Questo ingenuo entusiasmo dell'amore ricorda le 
parole della Giulietta di Shakspeare. Anche Giulietta 
cede senza resistere ; nella sua ingenuità, più pura 
della castità affettala delle donne volgari, ella fa di 
lei signore il suo amante, si affida a lui come a un 
gentiluomo ( gentleman ). Dannanti ama il suo eroe, 
come un essere superiore, e a lui s’abbandona senza 
ritegno. 

« Quando gli dèi aspirano alla tua mano > Nato 
risponde, t perchè vuoi tu scerre un mortale? Ergi 
« il tuo pensiero e il tuo sguardo verso que’sublimi 
« custodi del mondo. La polve che s’alza -da’ loro 

• passi è più nobile di me. Opporsi al volere degli 
« dèi è un farsi incontro alla morte. Oh la più bella 
« fra le donne! quando un dio ti possederà, un eterno 
« ammanto ti vestirà di splendore; sempre sfolgo- 
« ranli saranno i fiori che ti coroneranno. PrQferisci, 
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« scegli; un cuore che ti ama te ne supplica. » Men- 
tre il signor di Niscada parla di questo modo, uno 
cupa nube di amare lagrime velava gli occhi della 
vergine. - ... 

« Eroe » gli dice ella : « Gli dèi sono venerabili, 

* io gli adoro; ma te, io ti scelgo; mio solo sposo, le 
« solo desidero. » E le sue mani strette torceansi, 
e rabbrividiva nel suo dolore. 

« Pensa al dover mio e alla mia promessa * ri- 
pigliò Nalo. « Gli dèi m’imposero il silenzio: è duopo 
« ch’io taccia ciò che entro mi sento, e che perori 
« in favore degli dèi che a te mi inviano. Leggi nella 
« mia anima, o Dannanti! » 

« Ebbene ! Tu sarai scevro da ogni fallo. Gli dèi, 
« preceduti da Indra, si presenteranno a me: sarà 
« al cospetto dei custodi della terra ove io sceglierò 
« te, il lione fra gli uomini; e noi nessun delitto 
« avremo commesso. » 

11 poeta segue a descrivere l’assemblea, lo Stco- 
yambara o scelta volontaria : havvi grandezza e bel- 
lezza di colorito in questo quadro. 

« La sala era sorretta da colonne d’ oro. Attraverso 
« gli immani porticati furono veduti avanzarsi gli 
« eroi, simili a pardi maestosi passanti di mezzo ai 

• colli. Sedili di mille foggie stavano preparati a ri- 
» cevere questi grandi. Aveano eglino le orecchie 
« cariche di preziose gemme, il capo cinto da olez- 
« znnti fiori: aspetti delicati, e in uno pieni di v>i- 
« gore, simili al flessibile serpente dagli anelli più 
« duri del bronzo; aveano braccia da giganti, e tree- 
« eie di capelli che ondeggiavano come grappoli. * 

Damianti si dispone ad eseguir il suo disegno , e 
a scegliere lo sposo che il cuor suo preferisce; ma 
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qual fa mai la sua meraviglia allora che videsi di- 
nanzi cinque eroi perfettamente somiglianti a Nalo. 
1 quattro dèi presero le sembianze di questo principe, 
i suoi lineamenti, i suoi modi, la sua corona; e la 
giovine donzella esita e trema ; ma sospetta l’ illu- 
sione in lei operata dalle divinità rivali, e congiun- 
gendo le mani dirige a loro questa ammirabile pre- 
ghiera : 

• Oh dèi ! fino a questo di la mia anima e la mia 
« vita furono pure. Fate che la mia innocenza e la 
« mia prece per Nalo abbiano loro potere su voi. 
« Per la mia purezza, per la sincerità del mio amore, 
« pel mio cullo agli dèi, o vei-custodi del mondo, 

• mostratevi a’ miei sguardi, e permettete che Nalo 
« mi apparisca ! » 

Quivi rivelasi un’ idea sublime deHa mitologia in- 
dostanica. Non mai prece sincera rimane senza ef- 
fetto : la verità e la virtù posseggono magica forza ; 
qualsiasi maledizione riesce efficace, qualsiasi sup- 
plica torna invincibile. Il perchè gli dèi si appre- 
sentano agli occhi della giovine donzella sotto la 
loro immorlal sembianza,; Nalo all’incontro si mo- 
stra con tutta la fievolezza umana, e questo con- 
trasto racchiude pur esso un filosofico pensiero, un 
avvertimento simbolico, il cui senso è quivi inutile 
il prendere a sviluppare. 

• Gli dèi si rivelarono, i loro piedi non toccavano 
« il suolo. Immobili come statue di cristallo coronate 
« di immortali fiori, essi non battono -giammai le 
« palpebre , stilla di sudore non macchia le loro 

• fronti, ombra veruna non mandano i loro corpi. 
.« Ma la polve e il sudore dell’uomo macchiano la 
« bellezza di Nalo, il suo corpo manda ombra, tre- 
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« mano premendo il suolo i suoi piedi» lo sgomento 

• è dipinto ne’ suoi sguardi. Damianti a cotali segni 
« lo riconosce. ■ 

Allora la vergine dai neri occhi piena di pudore 
piglia l’orlo del mantello di Nalo, e lo allaccia colla 
zona di fiori che ella avea nelle mani. I signori del 
mondo sono presi da ammirazione al vedere tale 
scelta, ed esclamano : Ah ! gli altri dèi, e i savii ap~ 
plaudono alla virtù della vergine : l’ assemblea si 
discioglie. • 

Si celebrano le nozze: Nato e sua moglie sono 
benedetti dal cielo : ottengono due figli, e porgono 
al mondo 1 J esempio della virtù. Nalo è amato da’suoi 
sudditi; pio verso gli dèi, legge sovente e con atten- 
zione i Feda, e ben anco il quinto Feda ; e, ciò che 
è il colmo della devozione indiana, compie il gran 
sagrifizio del cavallo. 

Ma dove mai trovare un’ intera e inalterabile fe- 
licità? Due divinità che desiderarono la mano della 
giovine donzella , e che troppo tardi arrivarono , 
hanno giurato di perseguitarla. Eglino incontrano 
un ostacolo al compimento del malvagio loro dise- 
gno. Nalo è innocente nella sua vita , e la collera 
degli stessi dèi debbe spezzarsi contro una- virtù im- 
macolata. Quando ai custodi del mondo giugne no- 
tizia» che Kali, il genio malevolo, giurò odio all’eroe, 
essi si fanno a parlargli di questo tenore. r 

« Tu nulla puoi contro di esso. Dolcezza è la sua 

• anima, la sua parola è verità; non mai viola il 
« giuramento. Onesto, generoso, pio, innocente ei 
s somiglia agli dèi che .reggono l’universo. Chi ma- 

• ledice la virtù, se stesso maledice. Chi fere la 
« virtù, se stesso trucida. Chi s’accende contro Nalo, 
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« s’immerge nell’infernale stagno, nel gorgo eterno. » 

Ter dodici interi anni la vendetta del malvagio 
genio non attende clic un fallo di Nalo onde perderlo. 
K all* (ine, una sera, dimentico della legge santa , 
che prescrive la pulitezza di tutte le parti del corpo. 
Pialo calca col piè il silo ove si depose l’involontaria 
sozzura. Tostamente la sua anima è accessibile al- 
l’influenza del demone Svoli; il quale si insinua nel 
corpo del re, turba il suo intelletto, perverte il suo 
cuore, altera i suoi gusti, onde egli più non è lui. 
Cica sola sorgente di virtù gli rimane, la sua tene- 
rezza per Dannanti. E questa un’idea morale piena 
della più commovente c sublime bellezza; nè possibil 
era esprimere ed indicare con maggior forza la po- 
tenza ehe un solo affetto virtuoso c profondo conserva 
sull’anima dell’uomo. 

Nalo giuoca ai dadi con Puskara suo fratello: perde 
i suoi dominii, le vesti, il carro, il denaro; il giuoco 
dura tre mesi : finalmente più nulla possedè il prin- 
cipe, nemmeno un abito. La passione del giuoco , 

1 comune alle schiatte eroiche, è quivi ammirabilmente 
descritta. Quanto più guadagna il fratello di Nalo, 
tanto più cresce in questo la brama divorante di 
giocare. Kgli è sordo ad ogni ammonizione, egli si 
slancia verso la sua rovina ; un delirio, un acceca- 
mento, che nulla può vincere, ve lo spingono. Da- 
nnanti prevede la sorte che minaccia il suo sposo; 
manda a cercare il conduttore dei carri, e gli affida 
i suoi tìgli, e lo incarica di consegnarli alla sua fa- 
miglia. 

Ln lungo scoppio di risa di Puskara rimbomba e 
annunzia la totale rovina del suo avversario. 
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t Ebbene » ei gli dice « vuoi tu giocare ancora? » 
Malo rimansi mutolo. 

« La sola, Dannanti or tu possiedi, sia essa la po- 
« sta dell’ ultima partita, » 

Lanciando sul barbaro suo .fratello uno sguardo 
cupo e doloroso, Malo sorge, e non risponde; dispo- 
gliato de’ suoi più belli ornamenti, solo, colla fronte 
quieta ma solcata dalla disperazione, egli abbandona 
il palazzo paterno. 

Di queste modo l’invasato resiste al demonio che 
lo preme: il suo amore per Dannanti regge vittorio- 
samente nella lotta contra Kali. Nulla avvi cbe sia 
più drammatico e commovente di questo passaggio. 

Per le vie delia città si viene proclamando questo 
editto di Puskara:Jf aledetto sia colui che presterà aiuti 
a Nolo ! Tutti, lo fuggono, la sola Dannanti lo accom- 
pagna ; eglino si cibano colle radici della terra, e si 
dissetano colle aque delle fonti. La fame Ji strazia ; 
un dì il principe spossessato gettò il suo mantello su 
una frotta di uccelli dalle vaglie piume pel desio di 
prenderseli, e cibarsene ; ma non appena gli uccelli 
furono colpiti di questo modo , si diedero a volar 
verso il cielo,, seco traendo il mantello, e un d’essi 
prese a dire a M’alo : 

« Guardaci! Codesti uccelli che ti rapiscono il tuo 

* ultimo tesoro , sono appunto i tuoi dadi , che ti 
« trassero alla rovina. Insensato! La tua miseria e la 
« tua nudità destano il nostro riso, e cagionano la 
•« nostra ilarità. » 

! 

Allora il principe si volse a Dannanti. « 0 donna 

* amabile e timida, ogni asilo m’è chiuso ; ogni speme 

* rti’è tolta. I dadi priva'ronmi del trono, dell’onore, 
« del cibo necessario all’uomo. Odimi, o Dannanti l 
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« or quest’ uomo è immerso nella sventura la più 
« profonda; tu abbandonalo: tu devi abbandonarlo. 

« Riedi al padre tuo; ecco le regioni meridionali, 

• e la via che tu devi seguire. » 

Dannanti ascoltava l’infelice suo sposo mentre egli 
le veniva indicando il cammino che mena a Vidarba. 
Ma poi i sitigli iozzi che l’opprimevano scoppiaronle 
dal petto, e proruppe con queste voci: 

« Veramente il mio cuore è dilaniato, le mie mera- 
« bra spossale piegatisi, e s’incurvano; e quanto più io 
« penso ai tristi consigli clic mi dai, piùilmio spirito è 
« oppresso. Impero, tesori, vestimenti tutto perdesti. 
« Nudo, in preda alla sete, alla fame, tu vuoi ch’io 
« ti abbandoni in questo deserto , e che lungi da 
« te mi smarrisca ? No , no , o mio sposo ; finché 

• tu rimarrai alla selvaggia foresta tristo, affannato, 
« afflitto dal pensiero della tua passata felicità , io 
« rimarrò al tuo fianco, mio amico, mio signore; 

• io sola calmerò i tuoi mali. Avvi medico che valga, 
■ quanto vale una sposa che ama ? Quali cure pa- 

• reggiar ponno la sua tenerezza? rispondi, Nalo, 
« il credi tu ? » 

Vano sarebbe il far avvertire la sublime sempli- 
cità di questo discorso. Nalo cede, e avvolgendosi 
nel mantello istesso che ricopre Damianti, prosegue 
il suo cammino pei boschi. Ma Kali, il genio per- 
secutore , non Smarrisce la sua preda. Mentre la 
fedele sposa giace nel sonno, il malvagio demonio 
Tuoi soffocare il sentimento onesto che tuttavia ri- 
maneva nel cuore di Nalo , e gli persuade di ab- 
bandonare la sua moglie. Lo sventurato principe 
trova una spada nuda sulla terra, e con essa fende 
a metà il mantello. Se ne avvolge e fugge; ina tosto 
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poi la tenerezza lo ritrae su’ suoi passi ; volge un 
ultimo sguardo su Dannanti addormentata : 

« 0 tu la cui bellezza non avvizzirono nè la pro- 
li cella , nè il Sole , eccoti senza protettore , stesa 
« sulla nuda terra. Ella che sì dolcemente sorrideva, 

« clic diverrà ella mai ! quando priva delle sue vesti, 

« sola, abbandonata dal suo marito', troverassi er- 
« rante di mezzo ai serpenti e alle tigri di questa 
« bosco? Dio delle stagioni, genii dei mesi, custodi 
« dei cieli , voi tulli o dèi sublimi , vegliale su di 

• essa. Che, ove pur t’abbandonassero, o nobile- 
« donna, la tua virtù formerebbe la tua forza. » 

Il demonio, il quale paventa che Nalo rieda alla 
virtù, lo colpisce di demenza. « Egli fugge e il suo 
« cuore (dice ammirabilmente il poeta) vacilla fra 
« la sua frenesia e il suo amore , come il pendolo 
« che dondola senza mai trovare riposo. » 

Damianti si sveglia ; la sua beltà splende di fre- 
schezza in mezzo alla foresta solitaria ; e più non 
vede suo marito. Un lungo grido erompe dal suo 
petto. 

« Ove sei tu, o principe? mio solo protettore ,- 
« mio signore, m’abbandonasti tu forse? Io sono per- 
« duta ! perduta ! Fedele una volta alle tue promes- 
« se, ai tuoi doveri, o re! sei tu veramente quegli 
« che abbandona addormentata in questo luogo de- 
« serto la tua debole e fida sposa, colei che tanto 
« amavi? Ti feci io del male? Io sono sola; io ho 
« paura; ah! se tu ti ascondi a’ miei ocelli, se ti 
« prendi giuoco del vedermi cosi, oh ! desisti, o Nalo, - 

• desisti, il mio dolore m’ucciderebbe. Oh! si; io- 
« ti veggo; sei tu; perchè non rispondi? ritorna a me, 

■Lettera!.. Tom. I. • 4 
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• fa che oda ancora la tua voce, consolami, mitiga 
€ la mia pena. Oliiu»é ! io nulla odo; egli partì. 

« Per lui solo io ini affliggo, per lui solo. Affamato, 
« tristo, senza soccorso , chi ti consolerà , o mio si- 
« gnore, (piando alla sera t’assiderai presso al tronco 
« dell'albero antico, e non mi vedrai vicina a te? » 

Ella si slancia, percorre la foresta, fruga, ormeg- 
gia, bagna di lagrime il suolo : il suo cuore è lace- 
rato dal cordoglio. Vuol correre e ricade esausta di 
forze; i suoi singhiozzi , i gridi della sua angoscia 
rimbombano in quei luoghi deserti. 

• Maledetto » ella esclamò allora « maledetto colui 
« che trasse Malo a perdizione! Maledetto colui che 
«perverti l’uomo virtuoso! Possa sfuggirgli sempre 

* la f eticità, possa essere egli sempre più di ine mi- 
« sero ! » Ella disse, e i cani selvaggi ululano e si 
agitano intorno a lei, e le sue lagrime piovono con- 
tinove. 

Le damigelle erranti dei nostri romanzi di cavalle- 
ria non corrono pericoli più orrendi di quelli che 
minacciano Dannanti. Un immane serpente la serra 
colle sue spire; un cacciatore ammazza il serpente, 
offre cibi alla giovine raminga , e rapito da’ suoi 
vezzi, le dice: , 

« Donna dagli occhi neri al par di quelli della 
■ gazzella, come avvenne che la divina tua bellezza 
« discese ih questa cupa foresta ? Chi se’ tu ? di che 
« famiglia? donde ti si cagionarono tante sventure?» 

Dannanti gli narra i suoi infortuuii. Di sotto al 
mezzo mantello che la copre, il cacciatore vede ilsuo 
seno di marmo, la candida chiarezza del suo viso, iL 
maestoso arco de’ suoi sopraccigli.. Con ineffabile 
dolcezza udi egli le sue parole piene di prestigio ; l’a- 
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more s’accese nel suo petlo: parole appassionale e 
tenere uscirono dalla sua bocca, il desio scintillò nei 
suoi occhi. Se nonché la giovane donna, arrossendo e 
fremendo per la forza dello sdegno, die scoppiettava 
come fuoco di braciere, esclamò : 

« In nome dell’amore che sta chiuso nel mio cuore, 
« in nome di Nalo, cada estinto a’ miei piedi questo 
« uomo. » 

Tostamente come un albero colpito dalla folgore, 
il cacciatore cade, e spira. Tutta questa scena ri- 
corda essa pure la vergine di Milton. 

« Soletta ella va in mezzo alle foreste, la sua inno- 
« cenzu, aureola invisibile, cinge le sue attrattive di una 
• muraglia di bronzo; nè il soldato, nè il truce in asna- 
« diero hanno possanza alcuna sulla sua bellezza. 

Dopo essere scampata da questo periglio, Damianti 
s’ interna nelle solitudini della foresta ; e il poeta 
prende diletto a descrivere uno stupendo paesaggio 
ch’egli popola ad un tempo di enti reali e fantastici* 
« Suonava nei boschi il canto delle cicale; ampie 
« frotte di leoni , pantere, di cervi, di tigri e 
« di orsi , calpestavano mille piante robuste. Dai 
« rami intrecciati e commisti , dalle macchie agi- 
« late diffondeansi confusi mormorii; caverne mera- 
« Tigliose dischiudevansi sui passi della principessa. 
« Rapidi fiumi, bestie selvoggie , uccelli aquatici , 
« gnomi, serpenti, giganti dagli orridi aspetti, fonti 
€ trasparenti, ove guizzavano dorati pesci, alte velie 
« donde scaturivano spumose fiumane; cignali e buoi 
« selvatici che lanciavansi dalle ime tenebre de’boschi: 
« questi prodigi non isgomcntavano l’augusta figlia 
« di re, avviata pel deserto in cerca del marito. » 
(immettiamo varii brani d’eloquenza ne' quali Da- 
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mianti deplora la sua sventura. Una tigre vicina a 
divorarla, devia. Ella volge la sua preghiera al genio- 
delia montagna sacra; ma chiede colui che perdette 
a tutti gli oggetti della terra. 

« Rendetemelo, colui che è pietoso e veridico; colui > 
« clic ha l’anima ardente, e possente il braccio; colui 
« cui la gloria e la virtù coronano. Oh Nalo ! IValo* 1 
« Udrò io ancora la tua voce si bella, si forte, i cui" 
* profondi c dolci accenti scoppiano come il tuono, e 
« solleticano l’orecchio come un mormoro della fo- 
li resta! All’orecchio d’un amante la parola degli dèi 
« è meno soave della voce dell’amore. Rispondi , o 
« sacro monarca; potrò io trovare Malo? Rispondi alla 
« supplice tua figlia. » 

Per ultimo, ella ferma i passi in placida valle, abi- 
tata dai Sunyasi, eremiti vestiti con scorze d’alberi; 
deliziosa solitudine, al cui aspetto Dannanti finalmente 
respira. 

* S’accosta e s’inchina ai savii la donna dall’a- 
« spetto voluttuoso ( Calipiga ), dalle forme incante- 
« voli , dai bei sopraccigli , dalla pelle morbida & 

« fina , nella cui bocca si chiudono scintillanti perle, 

« i cui grandi e neri occhi ammaliano colla loro lan- 
« guidezza espressiva. » 

Gli eremiti dubitano se stia loro dinanzi una divi- 
nità; a lei si prostrano e 1’ adorano , come fosse la 
ninfa di quei boschi, o la figlia di Brama. Ma élla 
li toglie d’inganno, narra le sue sventure, riceve 
la benedizione degli eremiti , e la promessa di uix 
felice avvenire. Non appena parlano i savii, toste 
la scena della gran valle dispare, e Dannanti ricade 
nella più profonda solitudine. Pare che le conso- 
lanti parole degli eremiti non per altro abbiano rotto 
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il corso di sue miserie che per incuorarla a soffrire 
nuove sciagure che l’aspettano. Tosto poi s’incoglie 
in una carovana di mercanti che pur essi la cre- 
dono una deità , e con gioia le si fanno d’attorno. 
La fermata della carovana somministra al poeta il 
soggetto di un quadro caratteristico che non ci è 
possibile non riprodurre, alla meglio voltato. 

« Nella foresta degli spaventi, i mercadanti disco- 
« prono un lago,- le cui placide rive sono smaltate da 
« fitte ed alte erbe, e le cui aque riflettono i mille co- 

* € lori degli uccelli ; e le svariate tinte dei fiori , e 
« intorno intorno l’aria olezza degli incensi del loto; 
« la trasparente limpidezza di queste aque porge 
« alle membra una freschezza che le conforta. Cava- 
« lieri e cavalli fecero alto presso le rive del lago 
« incantato. 

« Scese fitta la notte; l’intero mondo dormia; pro- 
« fondo era il silenzio, e i mercadanti affaticati gia- 
« cevano immersi nel sonno. Vedete : una frotta di 
« elefanti selvaggi, grondanti sudore, vengono a disse- 
« tarsi nelle onde; essi guardano la carovana, il loro 
« olfato riconosce gli elefanti addomesticati. Mossi a 
« furore, si slanciano, agitando le loro micidiali pro- 
« bosch’i , e irrompono con irresistibile forza e con 

* enorme pondo, come una rupe, che crollando dalle 
« vette della montagna precipita, e mandando un 
« fragore di tuono colma la valle. I loro passi segnano 
*• la strage, lacerano e calpestano gli alberi e le frondi; 

« la gente della carovana è schiacciata dai piedi, dila- 
« niata dalle zanne, e sfracellata dalle trombe degli 
« immani animali. Quali fuggono, quali s’arrestano 
« colpiti da spavento ed esterrefatti ; i camelli in- 
« ciampano e cadono. Nel generale spavento altri si 
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ti urta, altri si percuote con colpi mortali. Grida 
« spaventose sorgono da questo luogo di stragi. 
« Questi gettansi al suolo , quelli lanciansi nel lago, 
« questi s'arrampicano sugli alberi. 

« Salvateci, salvateci, gridano più voci. # — •* Voi 
« schiacciate co' piedi le mie perle preziose » dice un 
« avaro. 

« Ogni roba è roba di tutti » risponde un altro. 
€ Badate ; le vostre azioni sono contate » gridava 
« nna rimbombante voee « ed io vi sorveglio. » 

La carovana attribuisce queste calamità alla pre- 
senza di Dannanti, colpita e perseguitata da un fa- 
tale destino. 

« Questa donna coperta di cenci, questa insensata, 
« questo demone, femmina errante nelle tenebre, è 
« colei che attira sul nostro capo tante sventure. Noi 
« la trucideremo e vendicheremo cosi i nostri parenti 
% ammazzati e i nostri perduti tesori. » 

Damianti ode queste parole, e fogge verso Iscedi , 
splendida città, governata da Sovahu. 

« Simile alla luna quando appena sorta ascende pel 
« cielo, pallida e tremante la giovine principessa si 
« mostra alle porte di iscedi , ove entra coi eapelli 
« sparsi e ondeggianti sulle dimagrite e seminude sue 
« spalle. 1 fanciulli le corrono dietro come fosse una 
« matta. Elia è guidata alla presenza della madre 
del re. * 

« Oh si : questa donna mi sembra una sciagurata 
« colpita da demenza, dice la nobile regina; insozzate 
• sonde sne vesti : ma io leggo nel fiero suo sguardo 
« e nella sua nobile andatura la grandezza della sua 
■ anima e la purezza de’suoi natali. » 


Digitized by Googte 


N°.VT. — IL MAHA. -BARATA. 55 

Poscia ella guidò la sventurata nelle sontuose stanze 
segrete della sua abitazione. 

« Tu sei preda delle sciagure ; ma il solo tuo 
t aspetto rivela la tua nobiltà, come il lampo che 
« prorompe scintillando dal seno della cupa nube. 
« Chi sei tu ? dillo, lo ti proteggerò contro la eru- 
« deità degli uomini, tu non sei già una semplice 
« mortale 1 » 

Una scena di felicità dipinta coi più soavi colori 
pone fine a questo episodio, in cui il magico interesse 
di una novella araba si mischia colla patetica sempli- 
cità di un romanzo della vita privata, e colle tinte 
grandiose, pure e ingenue della poesia omerica. Im- 
possibile riesce non ammirare tanta svariatezza d'in- 
cidenti, tanta scorrevolezza di racconto, tanta dilica- 
tezza di sfumature, tanta dovizia d’immagini graziose 
c nobili. Fra i poeti antichi, mal sapremmo additarne 
due o tre che s’ergano al pari di questo Viasa, le cui 
opere sono appena note a picciol numero di dotti, e 
il nome del quale ignorasi dall’Europa. = 


K° VII. 

» 

EPISOD1I DEL MAHA-BARATA. 

Finché qualche Italiano faccia conoscere più ampia- 
mente quel poema ai nostri nazionali, noi a quanto 
dicemmo nel testo aggiungeremo due episodi! che 
si riferiscono a. due incarnazioni, di Bramala prima, 
l’altra di Siva. Della Storia del pesce , illusiva al di- 
luvio, noi parlammo nel testo, Tom. Il, pag. 202. La 
formazione dell’ambrosia, soggetto dell’altro episodio. 
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fu da noi descritta a pag. 198, ed è tolta dalla 4stika 
parva ( parva significa libro) col titolo di Àmrtia- 
mantana. 


STORIA DEL PESCE. 

< Il figlio di Vivasvata (1) era re e gran sapiente , 
principe degli uomini, somigliante pel suo splendore 
a Pragiapatu. 

In forza, splendidezza, felicità e sovra lutto in pe- 
nitenza Manù sorpassò il padre e l’avo. 

* Colle braccia elevate questo signor degli uomini, 
questo gran santo, fermo stante sovra un piè solo, 
si tenne gran tempo. 

China la testa, fisso ed immobile lo sguardo, que- 
sto terribile penitente durò lunghi anni in tali au- 
sterità. 

Un pesce accostatosi al penitente dalle chiome 
lunghe ed umide, sulle rive del Vaarini, gli favellò: 
« 0 fortunato! io sono un debole pesciolino che 
« ho paura dei pesci grossi : salvami dunque , tu 
« che esaudisci i voti de’ mortali: 

« Perchè i pesci grossi mangiano sempre i pic- 
« coli, eterna nostra condizione. 

« Salvami dunque da questi grossi mostri che ispi- 
« rano spavento, e te n’avrò obbligo eterno. » 

E Manù figlio del Sole, inteso il parlare del pe- 
sce, fu tocco di pietà, e sei prese nella mano. 
Avendolo portato a riva dell’aqua, Manù figlio del 
Sole, gettollo in un vaso, che lustrava come il rag- 
gio della luna. 

. (1) Del Sole. 
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Ivi, o Re (I), questo pesce crebbe per cura di 
Manu, che lo guardò come un figliolo, usandogli 
ogni attenzione. 

Ma dopo assai tempo il pesce venne grossissimo, 
e non potendo più capir nel vaso, 

11 pesce disse ancora a Manu vedendolo : « 0 for- 
« tunato, recami ora in altra dimora. » 

Trattolo dal vase, tosto il felice Manu trasportò il 
pesce in un gran lago : 

Ivi gettollo Manu, o vincitore di città nemiche. 
Ma il pesce ingrossò di nuovo dopo anni assai. 

11 lago era lungo tre yodiane e largo una (2J. Il 
pesce dagli occhi di loto non potè starvi ad agio, 

Nè muoversi in questo lago, o figlio di Kanti , o 
padrone dei Vasia (3). Allora il pesce scorgendo 
Manù, drizzogli il seguente discorso : 

« Portami, o beato, nella compagna e sposa del- 
« l’oceano, nella fiumana del Gange (à) , dov’io re- 
« sterò; portami altrove dovunque tu brami. 

« Perocché mi convien rimanere senza mormorare 
« nel luogo che tu ordinerai, giacché a sì straordi- 
« naria grossezza io venni per le tue cure, o tu che 
« sei senza peccato. » 

Così pregato Manù il beato, il possente, trasportò il 
pesce nel Gange, e vel gettò egli stesso, o invincibile. 

Ivi ancora per alcun tempo ingrossò il pesce, o 

(1) Il re Dhratariclitra, padre dei Coros, al quale è diretto 
il poema. 

(2) Una yodiana, è cinque miglia. 

(3) Cioè agricoltori e mercanti. 

(4) Ganga è femminile in sanscrito, ed è una dea; corno 
il mare, nel nome datogli qui di samudra, è maschile. 


Digitized by Googte 


LETTERATURA. SANSCRITA 


S8 

doraator de’nemici. Allora il pesce vedendo Manu gli 
lennc ancora siffatto discorso : 

« Io non posso muover la mia grossezza nel Cange, 
« o altissimo : recami tosto nell’ oceano ; sii a me 
« propizio, o beato. * 

Allora Manu traendo egli stesso il pesce dal Cange, 
portollo verso l’oceano, o figliolo di Pritha, e vel 
gettò. 

Ma il pesce portato da Manu era venuto ben grosso 
e quando fosse toccato colla mano spandeva soavi 
profumi. 

Quando il pesce fu gettato nell’oceano da Manu , 
esso gli volse sorridendo questo discorso: 

« O beato, tu mi procurasti un’ intera e continua 
■ conservazione; ora impara da me quel che tu 
« devi fare quando il tempo sia venuto. 

« Ben tosto , o beato, tutto ciò che di stabile e 
« di mobile (!) appartiene alla natura terrestre , 
« subirà una generai sommersione, una dissoluzione 
« completa, o beatissimo. 

« Tale contemporanea sommersione del mondo è 
« imminente; perciò oggi t’annunzio quel che devi 
« fare per tua sicurezza. 

« Di ciò che si muove e di ciò che non si muove, 
« delle cose animate e delle inanimate il tempo si 
«avvicina minaccioso e terribile. 

« Tu devi fabbricar una nave (2) forte , solida , 

(1) St/iavaradjangamam è la parola composta, onde gli'In- 
. diani esprimono gli esseri animati ed inanimati. Slhavara 

vuoi dire fissi inanimali, dalla radice sta , da cai il nostro 
tiare. Djangama sono i mobili, da ga andare, dal quale è il 
gelien tedesco, il ga inglese e il gire italiano. 

(2) Il testo dice nans che aH’accnsalivo fa navim, da cui 
la voce greca, la latina e l’italiana. 
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« ben congiunta con legami : la devi salire con 
« sette richi (1), o gran santo. 

« E porterai pure nella nave tutte le sementi, come 
« furono altre volte designate dagli uomini nati due 
« volte (2), perchè vi si conservano lunga stagione. 

« Stando poi sul legno, mi vedrai venire a te, o 
« diletto fra i munì (3); m’ accosterò a te con un 
« corno sulla testa, al quale tu mi riconoscerai , o 
« penitente. 

« Ecco quel che devi fare: salute, io me ne vo. 
« Le grandi aque non potranno essere sormontate 
« senza di me. 

« Ma tu non devi metter in dubbio la mia parola, 
« o altissimo. » — Farò come mi prescrivi » rispose 
Manu al pesce. 

E se ne andarono entrambi dal lato che loro pia- 
que, dopo essersi reciprocamente salutati. Poi Manù, 
o gran re, come gli aveva imposto il pesce. 

Raccogliendo tutte le semenze con sè, si diede a 
vogar sull’oceano orrendamente gonfiato, in un bel 
legno, o domator degli inimici. 

E Manù pensò al pesce ; e questi avendone co- 
nosciuto il pensiero, o vincitor di nemiche città , 
presentossi tuli’ ad un tratto col suo corno, o il mi- 
gliore fra i Bharatidiani. 

Manù visto il pesce , o principe dei discendenti 
di Manù , nuotante nelle grand’ aque dell’ oceano , 

(1) I Sapienti. Eccovi i sette sapienti della Grecia. 

(2) I Brami ni quando ricevono il cordone bramanico, si dice 
nascono una seconda volta. 

(3) 1 Santi. C’è poco da cambiare per mutarlo m trumi; 
c numi per santi adoperò l’ Ariosto, cantando di san Gio- 
vanni : Che se' dei cari a Dio beati fiumi. 
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portante un corno ed avente la figura che aveva 
predetto , 

Manu attaccò una fune al corno che il pesce por- 
tava al capo, o principe dei discendenti di Manu. 

Il pesceessendo avvinto con questa corda, o vincitore 
di nimiche città, strascinò con grande rapidità il ba- 
stimento sui fiotti dell’oceano. 

Cosi il signor degli uomini attraversò sul suo legno 
il mare che era come danzante, colle sue onde sol- 
levate, e come muggente co’ vortici suoi. 

Agitata da furiosi venti, la nave vacillava sui ca- 
valloni ammontichiati, barcollava come una donna 
briaca (1). 

Nè la terra, nè le regioni del cielo, nè lo spazio 
che è fra loro più non erano visibili, tutto era aqua 
lo spazio e il cielo, o principe degli uomini. 

In mezzo del mondo cosi sommerso, o principe 
dei Bharatidiani, si vedevano i sette sapienti e Manu 
ed il pesce. 

Cosi, o re, questo pesce fece vogar la nave molle 
serie d’anni, senza stancarsi, nel pieno delle aque. 

Poi là ove l’Himavat (2) eleva la sua più alta 
cima, o principe dei Bharatidiani, ivi il pesce tra- 
scinò la nave. 

t 

Ed allora il pesce così parlò sorridendo ai sa- 

■(1) Tchapale’va siri malia. Ecco il nostro malta. 

(2) Questa montagna la più alta del globo alzasi 7831 
metri sopra lo spiano del mare. 11 nome sanscrito è com- 
posto di hima neve (onde hyems latino) e dalla terminazione 
vai, nevicoso. Più comunemente dicesi llymalaya da hyma 
neve, ed alaya soggiorno, soggiorno della neve: da quest’ul- 
iimo potrebbe derivare il nostro palagio , piuttosto che dalla 
nota radice storica. 
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pienti: « Attaccate subitamente questa nave alla som- 
« mità dell’Himavat. » 

E la nave fu tosto dai sapienti avvinta al sommo 
deirBimayat, poiché ebbero intese le parole del pesce, 
o principe dei Bharatidiani. 

Ecco perchè questa sommità , la più alta dell’ Hi- 
mavat, fu chiamata Naubandhanam fi), nome che 
porta anche oggidì : sappilo , o principe de’ Bhara- 
tidiani. 

Allora grazioso , col guardo immobile (2) , parlò 
cosi il pesce ai sapienti : • lo sono Brama, antichis- 
■ sima di tutte le creature, nessun essere è più ele- 
« vato di me. 

« Sotto forma d’un pesce io venni a salvarvi dai 
« terrori della morte. Da Manù debbono oggimai 
« nascere tutte le creature, cogli dèi, gli spiriti (3), 

« gli uomini. 

« Esso debbe ricreare tutti i mondi, l’animato e 
« l’inanimato, e per via di devozioni, di straordinarie 
« austerità sarà compiuto quel che io annunzio,. 

« Per favor mio la creazione degli esseri non cadrà 
« più in confusione (4). » Cosi detto, il pesce sparve 
subito dalla vista. 

(1) Legame della nave: di naus abbiavi detto qui sopra; 
band è conservalo tal quale in tedesco; e noi pure abbiam 
banda , benda , bandoliera , ecc. 

(2) Il testo dice animichas , e vuol dire senza batter pal- 
pebra. Ed eccovi tutto il nostro ammiccare accennar cogli 
occhi, die disse Dante: lo pur sorrisi come l'uom ammicca. 
Del resto gl’indiani riconoscono gli dèi dal non far ombra, 
e dal non muover le palpebre. 

(3) A-suras dice il testo. 

(4) Ai-quamquam ultra maledicam terra; proplcr hominem. 
Genesi, 8. 
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Tale è quest’antica e celebre storia che ha nome 
la storia del pesce (i), raccontata da me, e che can- 
cella tutti i peccati. 


BATTUTA BELL’ AMBROSIA. 
prisca lettura. 

Sali dice: È una splendida montagna chiamata Merù, 
elevata mole di luce che eclissa la splendidezza del 
Sole colle sue vette fiammeggianti d’oro. 

È doviziosa di fini metalli , piena di meraviglie , 
abitata dagli dèi e dai gandarvi (2), immensa, inac- 
cessibile alle numerose orde di barbari. 

Circondata da terribili belve , fulgidamente ornata 
di ogni maniera di piante, riempie il cielo colla mole 
sua la gran montagna. 

Coperta d’alberi, solcata di torrenti, inaccessibile 
perfino al pensiero, risuona senza posa del gorgheg- 
gio d’incantatori uccelli. 

Tutti i potentissimi Sura (5), saliti su quella som- 
mità brillante, immensa, elevata, coperta di pietre 
preziose , 

Stavano assisi per deliberar attorno all’amrita (à) 
gli abitanti del cielo, dotati di virtù e santità. 

Allora, dopo che i Sura ebbero ponderato c deli- 
berato, il dio Naraiana disse a Brama : 


(1) Matsyakam riama puranam parìkirtilam akhyanam. 

(2) Musici celesti. 

(3) Gli dèi; in opposizione agli Asnra, demoni o titani. 

(4) Ambrosia, cibo dell’immortalità. 
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« Q fango dell’oceano sia agitato da turbe di dèi e 
di asura. Ivi si formerà l’amrita coll’ agitar il gran 
« serbatoio delle aque. 

< Radunate tutte l’erbe medicinali, tutte le gemme, 
« ed agitate l’oceano, o dèi, e troverete l’ amrita. > 

SECONDA LETTURA. 

Sati dice : Ora v’è un’ altra bella montagna 'chia- 
mata Mandara, ornata di eccelse vette, la cui cima si 
perde nelle nubi, e coperta di una rete di arbusti 
rampicanti , 

Piena dei canti d’augelli diversi, corsa da una 
folla di serpenti, abitata dai Kinnara, dagli Aspara(i) 
e dagli dèi , 

Alta undicimila iodgiana (2) ed altrettanto appro- 
fondita nella terra. 

Incapaci di sveller questa montagna, le congreghe 
degli dèi si accostarono a Visnù assiso , e dissero a 
Brama : 

• Adoprate la vostra sapienza suprema e salutare! 
« e i nostri sforzi per isvellere la montagna Mandara 
« ottengano effetto. » 

— « Così sia » disse Visnù unito a Brama , o di- 
scendente di Brigù. E il dio magnanimo dagli occhi 
di loto fe’ comparire il re dei serpenti. 

Allora Ananta il potente , sorto , fu esortato da 
Brama, e richiesto da Naraiana del compir queU’im- 
presa. 

E Ananta il fortissimo (o bramino) strappò di viva 
forza il re dei monti, colle foreste e gli abitanti suoi. 

{1) Semidei c ninfe celesti. 

(2) Un’iodgiana equivale a nove nrglia inglesi. 
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Quindi i Sura con esso accostaronsi al mare. 
« Agiteremo » dissero « quest’aqua per ottenere l’am- 
rita. » 

n signore delle aquc disse : e Ed anch’ io devo 
averne la parte mia , perchè dovrò sostenere unr 
grande scuotimento per la rotazione della montagna 
Mandara. » 

I Sura e gli Asura, in riva all’ oceano, dissero al 
re delle tartarughe : « Bisogna che tu ti faccia soste- 
gno di questa montagna. » 

La tartaruga consentì, fornì l’appoggio del suo 
dosso, e Indra strinse con un apparecchio la mon- 
tagna collocata sul suo dosso. 

Così fatto dì Mandara la zangola e di Vasuki ( l ) 
la corda, gli dèi cominciarono a sbatter l’oceano, ser- 
batoio delle aqne. 

Per ottenere l'amrita, o bramino, gli Asura e i Da- 
mava (2) aveano preso un’estremità del dio dei ser- 
penti : e i gran Sura divini tenevansi tutti appigliali 
alla coda. 

Ananta dio adorabile, collocato presso Naraiana (5), 
avendo sollevata la testa del serpente, lasciollo ca- 
dere ancora e ancora. 

Essendo il serpente Vasuki così rapidamente agi- 
tato dai Sura, i nembi accompagnati da fumo e da 
vampe gli uscirono un dietro l’altro dalla gola. 

Questi volumi di fumo, conversi in nubi solcate 


(1) Altro nome d’ Anania re dei serpenti , secondo Wil- 
son. Qui però son due esseri distinti, giacche vedremo Anan- 
ta sollevare c lasciar cascare la lesta di Vasuchi. 

(2) Figlio di Danu; ancora i titani, chiamati anche Daytiau 

(3) Forma di Visnù. 
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dai lampi, piombarono sulle turbe ilei Sura, oppresse 
di stanchezza e di calore. 

Pioggie di fiori, cascate dal sommo della montagna, 
coprirono d’ogni parte, come una polvere, le turbe 
degli dèi e dei demoni. , •/ . , 

Immensa romba, simile alla voce delle maggiori 
nubi, sorse dall’oceano scosso dai Sura e dagli Asura 
colia montagna Mandara. 

Quivi una folla d’abitatori delle aque, oppressi 
dall’enorme pondo, trovarono morte a centinaia nelle 
onde salse. . . * ... -a 

E la montagna cagionò la distruzione dei divèrsi 
animali aquatici che abitano il fondo del Palala (1). 

Dal sommo di questa montagna volteggiante , i 
grand’alberi coperti d’uccelli caddero cozzando gli 
uni contro gli altri (2). 

Il fuoco prodotto dalla confricazione di questi al- 
beri, alzandosi d’ogni parte in lucenti fiamme, in- 
volse la montagna Mandara, come i lampi involgono 
una fosca nube. 

Ed arse gli elefanti e i leoni sbucati dai loro na- 
scondigli, e tutti gli animanti che aveano perduto la 
vita. 

Indra primo degli immortali, aquetò il fuoco che 
dilalavasi struggendo, coll’aqua prodotta dalle Dubi. 

'•*»’ * »"•.*' * 

• A . ’ * v s ' ^ * . .* 

(1) • La regionè def fuoco sottomarino. 

2) Il testo dice.- - ’ • - '•* 

Tasminctcha bràmvamàrae drau sanghrichjantah para spararli. 
Kyapatan palagòpèlàh parralàgràn mahàdrumab. 

Questa sloca è lodatissima per armonia imitativa, come il, 
famoso Terso omerico dello scoglio di Sisifo; 

* • '•‘S * *1 ' 

*. ocimj trrtirx jridovJ* xu). udirò /aa; avaubif. 

• • •• , v"* - ‘ j 
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Allora scorsero nell’oceano ogni sorta di gemme 
dei grand’alberi e succhi d’ogni pianta. 

Per mezzo del latte formato da questi sughi, che 
a veano la-virtù deH’amrita, e per la distillazione del- 
l’oro, i Sura ottennero l’immortalità. 

L’aqua del mare, mista con eccellenti succhi, di- 
venne un latte, e da questo latte si formò una specie 
di burro. . ’ . 

Egli dèi dissero a Brama, dispensator d’ogni bene: 

« Eccetto il Naraiana, tutti gli altri dèi e danavi sono 
molto stanchi, o Brama. 

« Eppure quell’arnrila non viene ancora. Eppure 
già .è buona pezza che noi cominciammo a sbattere 
l'oceano. . " * ’ ' * • 

'. • * . ■ . j 

Allora Brama voltosi al dio Naraiana « Concedi » 
disse « la forza ch’essi desiderano. » 

.Visnc* disse: « Io do nuova forza a tutti quelli che 
assistono a quest’opera.' 

• 11 fango dell’oceano sia agitato da tutti: Man- 
dara sia rimesso in rotazione. » . 

Sali disse: Udite le parole di Naraiana, tutti tro- 
vando il- prisco vigore, agitarono insieme fortemente 
il latte dell’oceano. 

Allora dal mar agitato sollevossi pyra e Splendida 
la luna di pallida luce, circondata dai centomila 
raggi. ’ • 

All’istante Uscì dalla massa untuosa la dea Sri (4), 
cui dimora è il loto bianco. Poi vennero la dea Sura 
e il cavallo Pandara. ; • . . v 

Po» il gioiello divino Costublà, glorioso, sfolgorante 
come il Sole , e che fu poi collocato sul petto di 
Naraiana, usci dal latte dell’oceano. 

(1) Dea della fortuna. - r 
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Sri e Sura e la luna e il cavallo rapido come il 
pensiero vennero a raggiunger gli dèi , seguendo il 
cani min del Sole, 

Allora comparve il dio Danvanturi (1); di bellezza 
incimtevole , tenendo un bianco vaso dove si tro- 
vava l’amrita. 

Quando i Danava videro, tal meraviglia , alzarono 
forti gridi, in grazia dcH’ainrita, esclamando ciascuno 
* A me, A me! • 

Poi, munito di quattro bianche zanne, sorse gi- 
gantesco 1’ elefante Eravano , che conduce il- dio 
porta-fulmine, • ' * • , 

Frattanto, per l’eccesso dell’agitazione, un pesce 
nemico, sotto forma di fumo, ravvolse il mondo come 
una vampa àrdente. ^ 

Il triplice mondo essendo rimaso stordito dal fetore 
di questo veleno, Siva, per ordine dì Brama , l’in- 
ghiottì per salute del mondo. ’ 

H grande Isvara, glorioso, la cui forma è la pre- 
ghiera , serbò questo pesce nel collo silo ; e perciò 
«quel dio ba il collo livido; così dice la tradizione. 

Visto tale miracolo, i Danava restarono disperati, 
e concepirono grand’ira a cagione dellainrita e di 
{.acmi (2). - : "V- 

" Allora Naraiana s’unì alla illudente Maia (5), e 
preso una mirabile figura di donna , accostossi ai 
2)anavi. - >•’ • * * ~ • * 

" AU’aspetto di questa donna, turbati di mente e priv i 
di ragione, i Danavi e i Daitia gli diedero l’amrita. 

1 (1) Medico celeste . * • v . ’ 

(2) Altro nome di Sri, dea {iella fortuna. 

(3) Dea dell’ rifusione. *’ ' ' *“*- 
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, . . . LETTURA TERZA. J - . • * . . 

Sali disse: Allora, dopo rivestito le lor armadure 
e preso ogni sorta d’ armi, i Daitia, e i Danavi con- 
giunti avventaronsi contro gli dèi. 

11 dio Visnù, signore possente, presa 1’ainriia, la 
tolse con Rara (1) ai capi dei Danavi. 

In mezzo allora a tumultuosa confusione, tutte le 
turbe degli dèi bevvero di quest’amrita, ottenuta còlla 
presenza di Visnù. ■ 

Mentre gli dèi beveano l’agognata amrita, U do- 
navo Rau, sotto forma d\ un dio , ne bevve anche 
esso. . •' . • ... . 

Già l’amrita avea tocco la gola del danavo, allor- 
ché il Sole e la luna il denunciarono per amor dei 
Sura. ' • 

Allora Bagavan (2) col suo tsciacra' circolare gli 
troncò con braccio vigoroso la testa , fulgida di or- 
namenti, mentre bevea l’amrita. 

Questa gran testa del Dana va, simile al vertice di 
una montagna, recisa dallo tsciacra , sollevossi verso 
il cielo, mettendo un grido spaventoso. 

11 corpo del Daitia cadde dibattendosi sul suolo 
e fe’tremar la terra colle montagne, le isole & le fo- 
reste, V .* , . \ . . • . , 

■ Da quell’ora un Odio implacabile fu dalla testa di 

. : *.• ?*•••. .■ 

(t) Nara e Naraiana , forme diverse di Visnù; perciò si' 
dice coti Nar a. Il racconto rimane sovente confuso per que- 
ste alternate separazioni e identificazioni delle personalità 
divine. . - ... 

(2) L’adorabile, cioè Visnù. 
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Rau giurato al Soie ed alla luna che sempre egli di- 
vora, anche al presente (4). 

Intanto il glorioso Ari (2),' avendo deposta quella 
incomparabile forma di donna , fece colle armi sue 
spaventevoli tremar i Danavi. 

Allora presso l’onda salsa cominciò la gran lotta de! 
Sura e degli Asura , il più formidabile di tutti ! 
combattimenti. * 

Le freccie pennute, lunghe, aguzze caddero a mi- 
gliaia , come le lande dalle punte acuminate , e gli 
strali d’ogni guisa. 

Ben presto gli Asura, tronchi a pezzi dagli tsciacra, 
laceri dalle spade., dalle lancie, dalle mazze, vomi- 
tando torrenti di sangue, coprirono d’ ogni parte il 
suolo. 

Tronchi nella pugna dai terribili pettissa (3), le 
teste adorne d!oro brunito, cadevano senza posa. 

Inondati di sangue , i cadaveri dei grandi Asura 
uccisi giaceva no'distesi come vette di montagne ros- 
seggianti pel ferro. . . t 

Il grido di Ah Ah sollevavasi mille volte quinci e 
quindi, mandato da' combattenti che si fendeano l’un 
l’altro colle armi loro, e ben tosto il Sole si- tinse 
del color di sangue. 

Le grida di quelli che si uccidevano colle lancie 
di ferro acuminato, e a corpo a corpo coi pugni, 
giunsero a ferire la volta dèi cielo. 

Avanti! tagliate! fendete! inseguiamo! corriamo! 
— Cosi terribili grida echeggiavano in ogni parte. 

(1) Causa degli eclissi secondo la mitologia indiana. 

(2) Altro nome di Visnù. * '•••'• 

(3) Specie d’ascia. 
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Mischiato la spaventosa e tumultuante battaglia ; 
oli dèi Nara e Naraiana si gettarono nella mischia. 

Al vedere l’arte celeste di Nara, il glorioso Visnù 
si ricordò dello tsciacra distruttore dei Danava. 

E per solo effetto di questo pensiero, il fulgido 
tsciacra calò dal cielo, tormento degli inimici; disco 
instancabile, detto Sudarsana , simile al Sole , tre- 
mendo a vedersi nella pugna. 

Alsciuta (1), il cui braccio è come la proboscide 
dell’elefante, lanciò con forza e rapidità spaventevole 
questo tremendo tsciacra, distruttore delle città ne- 
miche, splendente come la fiamma di Utassana (2). 

Brillante come il fuoco della morte cadde , e ra- 
pido ribalzò, e avventato nella battaglia dalla mano 
del supremo Puruscia (3), distrusse a migliaia i ligi» 
di Diti e di Dami. 

Traversando con furore le schiere -di Asura, ardea 
qualche volta come una fiamma lambente, poi lan- 
ciala or verso il cielo or sulla terra, s’abbeverava d» 
sangue come un pisatscia f-i). 

Gli Asura dall’indomito coraggio tentarono ancora 
c ancora di opprimer i Sura con montagne scaraven- 
tate sin al cielo a migliaia, simili a nuvole disperso. 
Le grandi montagne cadder dal firmamento dif- 
fondendo lo sgomento , coperte degli alberi loro , 
aventi la forma d’ogni maniera di cubi, e cozzando 
le sommità che con fracasso si spezzavano. 

La terra colle sue foreste crollò , ferita d’ ogni 


(1) Nome di Visnù, che vale il permanente. 

(2) Dio del fuoco colui che mangia il sacrifizio. 

(3) Nome di Visnù, significante spirito, anima e nome. 

(4) Vampiro che bee il sangue. 
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parte dal cadere delle grandi montagne che muggi- 
vano le une contro le altre r in mezzo al conflitto 
del campo. - ' v 

Nara coperse allora la via del cielo con una nu- 
vola di grandi frecce armate di punte d’oro, e fen- 
dette cogli alati strali i vertici de’ monti; e l’esercito 
fu preso di sgomento. 

Inseguiti dai Sura , i grandi Asura s’immersero 
nelle viscere della terra e nell’oceano delle onde 
salse. E fu attutito Sudarsana il furibondo , che fen- 
deva l’aria simile alla fiamma di Utasana. 

Cosi riportata vittoria, i Sura riposero al luogo, 
con ogni sorta d’onori, la montagna Mandara, e le 
aque dell’oceano rientrarono nel loro letto, empiendo 
di gran rumore l’aria e il cielo. 

Allora i Sura, pieni di suprema gioia, serbarono 
con gran sollecitudine ì’ amrita: e Balabra (1), di 
accordo cogli immortali, ne diede il deposito in cu- 
stodia a Kiritin (2). 

(1) Nome d’Indra colui che disperile gli eserciti. 

(2) Che porta il diadema: qui è epiteto di Naraiana, 
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« * « . •» 

.... ’ / 

R» Vili. 

DEVt-MAHATMY A. * 

° 

GRANDEZZA DI DEVI 

EPISÒDIO DEL MARKANDEYA-PCRAN.V 

% » 

Si riferisce al Tomo //, pag. 197 e 905. 

• Questo Purana racchiude i miti degli adoratori di 
Sarti e in generale del Sivaismo. 

« Mahamaya, grande incantatrice, èia forma eterna 
« della creazione; è quella che creò l’universo.. ù Si 
« rivela per compiere i Veda; e benché eterna, allora 
« scende in questo mondo per manifestarsi agli oc- 
« chi nostri. V 

Cosi nel primo canto : poi nel secondo e terzo si 
narrano le vittorie dej devi Sacti contro Mahiscia ed 
i suoi Asura. Costoro aveano cacciato di cielo Indra 
ed i suoi devi, i quali presentandosi a Pradgiapali, 
gli raccontano la tocca sconfitta. Madusudana (f r isnù) 
aggrottando le ciglia, inandò un forte- grido, e fe’rirn- 
bombare la sua conchiglia : ed ecco apparire di tratto 
le glorie di Brama e di Siva, seguite da quelle degli 
altri dói. Sovra tutte sfolgora la luce di Siva, che sola 
riempie il mondo di suo splendore, e diventa una 
donna. Devi, armata ed arricchita di doni dagli dèi 
immortali, move alla battaglia, e i mondi tremano al 
mutar de’suoi passi. Gli Asura, più volte sconfitti , 
tornano all’assalto, e Mahiscia nella più tremenda 
sua sembianza, si precipita sugli eserciti dei Sura e 
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ne fa scempio. Ma Devi mossagli incontro, gli slancia 
una catena, fra cui lo avvince vigorosamente. Allora 
Mabiscia si converte in leone, poi in uomo, indi in 
elefante , e quante volte la dea gli recide il capo , 
altrettante io rimette; finché quella l’inebbria d’un 
filtro suo proprio, lo immola, e gli dèi cantano la sua 
vittoria. - 

Il quarto canto, detto di Saela e degli altri dèi, co- 
mincia appunto colla canzone assai lunga, e in versi 
di ventotto sillabe, che Indra intuona cogli altri im- 
mortali ad onore di Devi. 

Nei quinto canto gli dèi sono vinti ancora dagli 
asura Sumba e Nisumba, che ne rubano le ricchezze 
ed i tesori. 1 vinti si raccolgono a piedi deH’Imavat 
ove cantano le lodi della dea. 

ì 

« L’ inno dei celesti non era ancor finito, allorché 
« Parvati andò a lavarsi nelle aque del Gange. Allora 
« la dea dalle vaghe sopracciglia volgendosi verso i 
« Sura radunati, — E chi è tra voi, richiese, quella 
« di cui cantate coteste laudi? — io, esclamò Siva, 
■ balzando improviso dal seno della dea. Di me 

• cantano gli dèi, scacciati dal daitia Sumba , vinti 

* in terribile battaglia da Nisumba. — Cosi favella 
« Siva (1), e perchè essa era uscita dal seno della dea 
« Parvati, ebbe 11 nomediCosiki e tutti lo ripeterono : 
« ma Parvati dopo l’apparizione di Siva, mostrossi 
« nera a tutti gli occhi, e ricevette il nome di Calika. 

« Seianda intanto e Munda,' schiavi degli Asura, 


(i) Qui Siva è femminile, cioè Sacli o energia di Siva 
maschio. Forse simboleggia la luce. Parvati ha in seno la 
lnce e le tenebre : Hosto che la prima se ne parte, non ri- 
mane più che Calibi, cioè la nera (da cui Caligo)^ 
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< aveano visto la divina Siva, la forma sua celeste e 
« l’incantevole beltà. Vólti dunque entrambi a Sumba 
« loro signore, esclamarono meravigliati : — O gran 
« re, chi è costei che sfolgora sull’Imavat? Giammai 
« piu perfetta bellezza non comparve agli occhi no- 
« stri. Sappi, o re potente, chi sia questa dea, e cada 
« in tuo potere. Dinanzi a te sta la più bella delle 
« donne, di membra dilicate, e che di sua luce ri- 
• schiara l'Imavat. Re dei Daitia, fa di vederla. I gio- 
« ielli, le margherite, gli elefanti, i cavalli, quanto 
« di più prezioso racchiudono i tre mondi, tutto ora 
« sfavilla nel tuo soggiorno. Eiravaia re degli elefanti, 
« possesso glorioso di Indra, l’albero Paridgiala , il 
« cavallo Utsceisrava e il carro tratto dai cigni, sont* 
« ora uniti nella tua Corte : tu possiedi quest’ammi- 
« rabile gioiello, ornamento di Visnù , e il tesoro 
« Mahapadma, già posseduto dal dio della jicehezza : 
« l’oceano ti ha dato un braccialetto, fatto di loto senza 
« macchia; e Varuna l’ombrello suo da cui sgoc- 
« ciola l’oro : conquistasti il carro di guerra su cui 
« saliva Pradgiapati, e la spada .che gli dèi intitola- 
« rono vincitrice della morte. Nisumba, fratello tuo, 
« possiede la ghirlanda del re delle aque , e pietre 
« di mille sorta. .Agni ti cedette due ricchi vesti- 
« menti, purificati dal fuoco. Insomma, o re dei Dai- 
« tia, tu possiedi quanto i mondi hanno di più pre- 
« zioso : che non cerchi anche possedere la più bella 
« fra le donne ? — Cosi parlarono Sciando e Munda * 
« e avendoli ascoltati il re loro, mandò Sugriva am- 
« baseiadore a Devi , dicendogli : — Va , e chiama 
« quella bellissima ; e se consente di seguirti , me- 
« naia tosto al mio cospetto. — Sugriva parte, e ar- 
« rivatq all’abitazione della dea , sulla fulgida vetta 
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« della montagna, le indirizza la parola con voce più 

• che mel dólce. » 

A modo dei messi di Omero, Sugriva ripete l’enu- 
merazione dei tesori di Smnba, proponendo alla dea 
di sposare il signor suo. « Disse, e Durga Bagavati, 
« quella che conserva la creazione, fece un profondo 
« riso. » La dea risponde, che improvidamente le- 
gossi da gran tempo con un voto, nè altri la posse- 
derà, se non chi l’abbia vinta in battaglia: e non 
mossa da preghiere o minaccie di Sugriva , persiste 
beffando nella'sua risoluzione. 

Replicate vittorie di Durga contro gl’infelloniti suoi 
nemici riempiono i cinque altri canti : i generali di 
Sumba sono vinti , gran macello è fatto dei de- 
moni che fuggono d’ogni parte. Solo Ractavidgia , 
del cui sangue, appena si bagnasse la terra, pullula- 
vano migliaia di Asura , presentasi per combattere 
la terribile diva : questa impone a Cali di bere il 
sangue che piove dalle ferite del gigante, il quale 
cade esanime. Anche Nisumba perisce, e Sumba di- 
sperato grida : « Non t’inorgoglire, o dea : tu trionfi, 
« ma 1’ onore di tue vittorie non appartiene a te 
« sola. » La dea risponde : « Sola io sono nel mondo : 
« chi altri fuor di me esiste nell’universo? Guarda 

• e vedi queste varie forze rientrar tutte nel mio 

• seno. » A queste parole tutti i Sacti sono assorbiti 
da Devi, che rimane sola incontro all’ Asura : com- 
battono ; questi è vinto , e il mondo ricupera la 
pace. 

Vedi Guigsàcd, note al Creuzer, Voi. I, p. 620. 
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N° IX. 

DRAMMI INDIANI. * 

Si riferisce al Tomo V, pag. 586 t scg. 


il dramma indiano divenuto più celebre in Europa 
è Saconlala o l’anello f alale , opera di Calidasa. 

È preceduto da un prologo brevissimo in forma di 
dialogo tra l’impresario del teatro ed un’attrice, .sen- 
z’altro scopo che di annunziare la recita della Sacon- 
lala, preceduto a nch’esso dalla seguente benedizione 
pronunziala da un bramino: « L’aqua fu l’opera prima 
del creatore; — 11 fuoco riceve le oblazioni comandate 
dalla legge;— Il sacrifizio è celebrato con solennità; — 
I due lumi del cielo distinguono il tempo ; — Il sot- 
tile etere, veicolo del suono, riempie l’universo; — 
La terra è la madre naturale d’ ogni incremento ; 
— E l’aria anima ogni cosa che respira. — Visibile 
sotto queste otto forme benedica e sostenga voi tutti 
ladra, il dio della natura. » 

Mio I. — La scena è un bosco sacro, abitato dal 
savio Canna e dagli eremiti suoi seguaci. Dusmanta, 
re d’india, appare sopra un carro, inseguendo a briglia 
sciolta una gazzella, ch’egli vorrebbe ammazzare. La 
belva si ripara nel bosco sacro. Esce un eremita ac- 
compagnato da un discepolo, e scongiura il re d’aver 
pietà di quella povera antilope. — « O re, o eroi, le 
« armi vostre sono destinate a salvare gli oppressi, 
« non a sterminare gl’innocenti. » — Dusmanta cede 
tosto al consiglio dell’eremita, e ripone nella faretra 
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la saclta. Tanta docilità in un monarca possente , 
giovine e vago di caccia, è lodata gentilmente dal- 
l’eremita — « Degno è di te quest’ atto , degno di te , 
« o il più illustre de’ monarchi, degno in vero d’ un 
• principe della stirpe di Puru. Possa tu veder crc- 
« scere un tuo figliolo che sia ornato dalle virtù e 
« sovrano dell’universo ! » 

L’eremita annunzia a Dusmanta che nel bosco si 
sta per celebrare un sacrifizio ; ed invitatolo ad in- 
tervenirvi, si ritira. — Prima di metter piede nell’a- 
silo degli eremiti, Dusmanta si spoglia degli orna- 
menti reali. — • Ne’boschi » dic’egli « consacrati alla 
« religione, bisogna entrare con vestimento più umi- 

« le Eccomi nel santuario. — Il braccio destro 

« mi pulsa. — Che nuova prosperità mai vuol pro- 
« mettermi questo augurio ? » 

Egli sente voci femminili, — va spiando, — vede 
alcune fanciulle recare aqua per ristoro de’loro ar- 
boscelli ; — le contempla ; e gli paiono più amabili 
assai delle belle donne della sua Corte. Sacontala ac- 
compagnata dalle due ancelle ed amiche Anusuya c 
Priyamvada, va a versare aqua sui fiori ch’ella ha 
prediletti. La soave bellezza di lei mette rapidamente 
in tumulto il cuore di Dusmanta. — * Qui » die’ egli 

■ qui mi nasconderò dietro quest’albero, onde mirar 

■ tutte le leggiadrie di Sacontala , e non iscemare 
< nell’anima di lei la confidenza. > 

Sacontala , credendosi sola , prega le compagne 
perchè le sciolgano il fermaglio del corsetto che le 
comprime di troppo il seno. Allora nuove bellezze 
sfolgorano al guardo dcU’appiattalo monarca, e in lui 
la passione s’aumenta. 11 dialogo delle fanciulle parla 
della vaghezza de’fiori, della dolcezza de’loro profu- 


LETTER A.TDR A. SANSCRITA. 


w 

mi, degli amori delle piante; e vi sono frammischiati 
paragoni tra Sacontala e quelle delizie. Dusmanta 
anch’egli tra sè e se ne fa di consimili; ed ogni detto 
spira gentilezza di sentimenti dilieatissimi. 

« La fresca metilica (l) s’è sposata all’amra, soavis- 
■ siino degli alberi. — 11 madhavt ^ pianta sopra tutte 
« diletta a Sacontala e ch’ella chiama sorella sua, ha 
« messo fiori intempestivi dalla radice alla sommità. 
« — Portenti questi » dicono le ancelle « che fanno 
« sperare vicine nozze a Sacontala. » 

Un’ ape , lasciato il fiore della mollica , ronza in- 
torno al volto di Sacontala. La vergine coll’ agitar 
della mano tenta di togliersi dinnanzi quell’ insetto 
importuno. — Dusmanta osserva l’ industria ingenua 
di Sacontala; c fa confronto tra la grazia de’movi- 
jncnti di lei e le studiate maniere delle donne della 
sua Corte. Quanta maggior venustà in Sacontala ! — 
« Fortunata ape! » esclama egli « Tu tocchi la coda 
« di quel bell’occhio tremante; tu ti accosti al lembo 
« di quell’orecchio; tu vi susurri dolcemente, come 
« se bisbigliassi un segreto d’amore; c mentre ch’ella 
« agita la leggiadra sua mano, tu voli a sugger miele 
« da que’labbri che contengono il tesoro d’ogni dilet- 
■« to. lo qui fra’dubbii miei mi consumo del desiderio 
« di sapere di qual famiglia ella nasca ; e tu intanto, 
« fortunata ape, ti vai godendo un piacere che per me 
« sarebbe la suprema delle venture. » 

Sacontala si volge alle compagne perchè la soccor- 
rano a liberarsi dall’ape. — « Noi noi possiamo » ri- 

(1) Mallica, forse il Nyclaiithes Sambac. Linn. Amra, albero 
■sballo fusto e vaghissimo pe’suoi bori. Maclliavi, Ipomea Qua- 
moclit Linn. 



N® IX. DRAMMI INDIANI 79 

spondono. « Dusmnnta solo può liberarli. Egli solo è 
« il protettore di questo santuario. » (1)— All’udirsi 
nominare, Dusmanla vorrebbe uscire dal nascondi- 
glio e palesarsi : ma pensato alcun poco, mette freno 
al suo desiderio — « Meglio è ch’io venga innanzi a 
« lei non come re, ma come semplice straniero che 
« cerchi ospitalità. * 

L’ape non cessa di ronzare. Sacontala procura di 
scansarla fuggendo lontano alcuni passi ; ma perse- 
guitata tuttavia, grida : — « Soccorso, soccorso! Chi 
« mi salva da questa sciagura? » — Dusmanla non sa 
più contenersi ; e sbalzando fuor dell’ albereto , si 
presenta alle donne. — Sparila l’ape, Anusuya e Pri- 
yamvada usano a lui le accoglienze prescritte dall’o- 
spitalità , gli offrono frutti c fiori e lavacri pe’suoi 
piedi, e molli foglie di seplaperna su cui riposarsi. 

Sacontala, nel mirare Dusmanta, sente una segreta 
emozione che non le pare in accordo colla santità del 
luogo. La voce e le parole del re fanno più violenta 
quell’emozione. Intanto le ancelle entrano in discorso 
con lui e con onesta preghiera gli domandano chi egli 
eia. Ed egli voglioso di celare la propria dignità: « Io 
« son uno che medita sui sacri Veda; abito nella città 
« del nostro re che discende da Puru; ed intento al- 
« l’esercizio dei doveri religiosi ó morali, qui sono 

(f) La vivace fantasia degli Indiani popolava di dòi , di 
«temoni, di spiriti eco. tolta la natura. E però sotto le sem- 
inarne di quell’ape le fanciulle sospettavano fosse nascosto 
^«alchc demone malefico. — E che nella possanza del re fosse 
la possanza di contrastare a siffatti demoni lo vediamo in 
-vari! luoghi del dramma; specialmente quando gli anacoreti 
invocano il soccorso di lui , e quando lo stesso dio Indra 
monda lui a combattere contea i demoni danavat. 
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« venuto per contemplare il santuario della virtù. • 
Poi interrogando le fanciulle, chiede loro coni’ esser 
possa che Sacontala sia figliola di Canna, da che quel 
savio eremita doveva avere rinunziato ad ogni legame 
terreno. Anusuya quindi gli palesa che Sacontala non 
è figliola di Canna, bensi di Causica, principe della 
famiglia di Cusa, sovrano e ad un tempo stesso uno 
de’savii dell’India; che la madre di lei fu una ninfa; 
e che la povera Sacontala, rimasta orfana e sola, fu 
raccolta da Canna che la educò e le tenne luogo di 
padre. 

Queste novelle rallegrano il cuore a Dusmanla: ma 
un fiero dubbio gli attraversa tuttavia la mente. — 

« Forse Canna, seguendo le regole degli eremiti, avrà 
• destinata la fanciulla ad una perpetua verginità. » 
Interrogate le ancelle, e udito da esse come Canna 
abbia data intenzione di voler maritare Sacontala ad ' 
uno sposo pari a lei , Dusmanta si ritira in disparte 
ed esclama : — « Esulta , esulta , o cuor mio. Ogni 
■ dubbio è rimosso. A ciò che prima avresti temuto 
« come fiamma , or puoi accostarti come a gemma 
« preziosa. • 

La verginale modestia di Sacontala mal soffre i 
lunghi discorsi delle compagne sue col re. Ella s’alza, 
e sta per andarsene. — In virtù d’un accordo pattuito 
tra Priyamvada e Sacontala, quest’ultima aveva ob- 
bligo d’annaquare altri due arboscelli. Però Priyam- 
vada giovandosi di tale pretesto , cerca r attener la. 
Pare al re che in verità Sacontala sia stanca; e cava- 
tosi di dito un anello lo dà a Priyamvada, pregandoTa 
che quello serva a scontare il lavoro dovuto a Tei da 
Sacontala. — Il nome di Dusmaqta è inciso sull’ a- 
nello. — Le donne si guardano 1’ una l’ altra mara» 
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vigliate. Dusmanta, volendo pur sempre tenersi in- 
cognito, dice loro, « di non badare a quell’ inezia, 
« cara a lui per altro come dono del re. » — « Non 
« privartene dunque » gli risponde Priyamvada; « la 
« tua sola parola vale a scontare il debito di Saconta- 
« la. » — E ridato à lui l’anello, si rivolge a Sacontala, 
dicendole : « ch’ella debb’essere grata allo straniero, 
« e può andarsene a posta sua. » - « 

Ma Sacontala non sa più risolversi alla partenza. 
Il re vede l’indugiare ch’ella frappone, e tra se stesso 
esclama : — « O ch’ella sente per me quel ch’io sento 
« per lei; o che la gioia mi fa uscir di me stesso. — 
« Ella non dirizza a me una parola; ma se parlo io, 
« sta coll’ orecchio teso per ascoltarmi. .— Innanzi a 
• me. non è padrona d’un menomo suo atto: e gli oc- 
« chi non li sa volgere che a me solo. » — 

S’odono di dentro voci di lamento perchè sieno 
interrotti i riti degli eremiti. — I seguaci di Dusmanta 
coi cavalli , cogli elefanti , col traino, con tutta la 
caccia hanno invaso il bosco sacro. — Dusmanta n'è 
dolente. — Le donne,, sbigottite dal frastuono de’so- 
pravvegnenti, s’ inchinano a lui, e movono verso la 
capanna degli eremiti. — Sacontala studia nuove ra- 
gioni di dimora, e fa. lento più che ella può il suo 
passo. — « Ahimè! » grida « ahimè! Un subito dolore 
« mi piglia al fianco. Ahimè! che non mi règgo al 
« cammino. » — Le compagne. la rincorano perchè 
s’affretti. — Ed ella: «Ohimè! il piede mio è ferito da 
« un gambo acuto d’erba cusa. Ohimè! il lembo della 
« veste mi s’è appiccato a un ramo di euruvaca (1). 

mr,{do «dtsai 

(I) Erba-cosa. Poa Cynosuroidet Lino. Curoyaca, prono, 
quasi sempre fiorilo.' • , .. V 
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« — Fermatevi — datemi aiuto. » — Finalmente ella 
parte, sorretta dalle compagne e mandando indietro 
lunghi sguardi a Dusmanta. 

Egli, rimasto solo, mette sospiri pensando alla beltà 
di Sacontala : — « E non dovrò più rivederla ! — Ah 
o no. — Cercherò i servi miei ; qui.... qui intorno' 
« fermerò il mio campo. — Non so cessare dal diletto 
« di rimirarla. E come potrei volgere ad altro i miei 
« pensieri? Il corpo mio muovesi e va innanzi; ma 
« questo cuore irrequieto corre indietro verso di lei, 

« a guisa d’ una leggera foglia di canna che, portata 
« in cima ad un bastone incontro al vento, svolazza 
• sempre in direzione opposta. » — Parte anch’ egli. 

Alto II. — Pianura e padiglioni reali al lembo 
della foresta sacra. — 11 re intima che per quel di si 
cessi la caccia, onde non profanare i luoghi santi. 
Seduto poscia a piè d’un albero con Madavuya, La- 
mico suo, parla di Sacontala, dell’amor che ne sente, 
della bellezza di lei, del desiderio di farsela sposa, 
del dolore di non poter quel di stesso chiedere a Canna 
le nozze della pupilla, perchè Canna è lontano. E men- 
tre che studia di trovar qualche scusa per rientrare 
nel bosco sacro, due giovinetti eremiti chiedono udien- 
za. Entrati a lui — « Canna » gli dicono « Canna, la 
« nostra guida spirituale, è assente; e intanto alcuni 
« demoni cattivi disturbano la pace del sacro eremo. 

« Accorri, o re, a proteggerci. » 

L’invito non può cadere più opportuno airamante. 
Sta per secondarlo; quand’ecco venir dalla regina, 
madre di lui, un ambasciatore: il digiuno solenne è 
"vicino. La madre chiama alla Corte per quell’occasione 
il figliolo. Che farà egli? Ubbidirà....? Ma e la cara ' 
Sacontala....? — Dopo un volgere di varii consigli tra 
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sè e sè, stabilisce di condiscendere alle preghiere de- 
gli eremiti, e d’inviare Madavuya alla madre, onda- 
gli assista al digiuno solenne, tenendo le veci del re, 
ed iscusandolo presso di lei del non venire. Teme per 
altro che costui sveli alla regina i segreti amorosi che 
gli ha confidati; ed affettando maggiore serietà , • — 
« Non creder nulla » gli dice « di quanto ti narrai di 

• Sacontala. Fu una favola inventata da me per ispas- 
« sarmi. Non entro nella foresta per altro, se non 
« perchè mi vi conduce riverenza degli anacoreti. La 
« fanciulla d’ un eremita educata fra le antilopi non 
« è cosa degna di me. Non creder nulla — non cre- 
« dere. Addio; fa il dover tuo. Intanto io corro.... in 
« soccorso degli uomini santi. » — Partono tutti. 

Alto III. Romitaggio nell'interno del bosco. — Per 
opera del re, nel bosco sacro è ritornata la calma. Un 
giovinetto, recando un fastello di erbe pel sacrifizio, 
e meditando sulle cose vedute, manifesta la propria 
ammirazione: « Quanto è grande il potere di Dusman- 
€ ta ! Eccolo appena metter piede nel bosco; eccolo 
< vibrare una sola saetta; — ecco disperse tutte le 
« nostre calamità. » 

Esce Dusmanta. Ha Y aspetto d’ uomo travagliato 
<Jalla passione d’amore. Esprime in un lungo solilo- 
quio le pene dell’anima sua : « Ah! per me non v’è 
« pace, salvo che nel rivedere l’amica mia. Il merig- 
« gio è cocente; — di certo ella verrà colle sue com- 
« pagne a ristorarsi sotto quest’ombre, in riva a que- 

• sto ruscello. — Di certo l’amica mia si nasconde in 
« qualche parte di questi fioriti boschetti. — Ecco le 

* orme de’ suoi piedi eleganti ; eccole qui sulla sab- 
« bia — e le sono orme stampate di fresco. Eccola, 

* eccola; la delizia dell’anima mia siede colle sue an- 
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« celle sovra un sasso liscio liscio e tutto cosperso di 
« fiori recenti. » — Cólto da timidezza, l’amante s’ar- 
resta; poi si nasconde dietro alcuni frascati, e non 
cessa mai dal contemplare la cara donna, e n’ode 
tulli i discorsi. 

Sacontala è oppressa da un’angoscia segreta- Eh* 
febbre ardente par che le scorra per le vene. Meste 
le ancelle procacciano di prestarle ristoro. Dusmanta 
la rimira, — « Ohimè! » dice in disparte • Ohimè! qual 
« sarà la cagione fatale della sua 'febbre! Che fosse 
« mai vero ciò che il cuore mi suggerisce !_ Amor 
« forse!. .... Misera! la sua fronte è riarsa; il suo collo* 
« è appassito; la sua persona è più smilza che prima; 

« le spalle le cadono di languore ; scolorata è la sua 
a carnagione; ella pare un cespo di il/ aditavi a cui secca 
a le foglie un vento infocato. Ma benché trasformata 
a di tanto, ell’è pur sempre bella, o consola sempre 
a l’anima mia. » 

, Anusuya e Priyamvada interrogano amorosamente 
la vergine sulle cagioni de’mali ond’ella è oppressa: 
a loro non sembra vero che quelli provengano dal 
solo caldo eccessivo della stagione. — Sacontala r vinla 
dalle preghiere di quelle pietose, confessa b segreti 
del suo cuore. « Fin dal primo momento in cui vidi 
« quel leggiadro principe che or ora tornò a quiete 
« la sacra foresta , — fin da quel momento gli affetti 
« miei furono rivolti tutti a lui irreparabilmente; — e 
« quindi sono io ridotta in questo languore. » — Con- 
tinua il dialogo tra Sacontala c le ancelle; ed ogni 
parola di lei la manifesta innamorata e tremante del 
futuro. Dusmanta ode; e la gioia si diffonde per l’a- 
nima sua. Non sa più contenersi ; — abbandona il 
nascondiglio dei frascati, e corre alla fanciulla, e le 
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giura inviolabile amore. È dubbiosa Sacontala , e 
quasi non crede. Ed egli : « 0 di tulle le cose tu la 
« più cara al cuor mio-, tu che con lo splendore ne- 
« reggiante de’begli occhi mi fai estatico, deh! parla 
« più mite... m’uccidono le tue parole. — In mezzo 
a alle delizie ed alle molte femmine del mio palazzo, 

« due soli saranno gli oggetti delle cure mie; la terra 
a cinta dal mare sulla quale io impero, e Sacontala 
a l’amica mia. » 

Dopo i giuramenti del re, le ancelle, mendicate al- 
cune scuse, destramente .si ritirano e lasciano libertà 
agli amanti. La vergine, trovandosi sola con un uo- 
mo, diventa timida oltre l’usato, china gli occhi, ac* 
cusa di tradimento le compagne, e vorrebbe partire 
tMftdà'dia. Dusmanta gentilmente le 6i oppone; ed ella: 

*« Lasciami , lasciami andare, te ne scongiuro. O de- 
* stino mio infelice !» — 11 re la lusinga tuttavia , 
c la raltiene afferrandole la fìmbria del mantello. 
£d ella : « Figlio di Puru, serba, deh serba la tua 
« ragione. » 

«Qui ha luogo una scena di galanterie, di sospiri, 

«fi onèste ripulse, «li desideri!, d’astuzie amorose, ma 
«lecenti, e tutto finisce con un bacio che l’amante 
furtivamente stampa sulle labbra all’amata. Soprav- 
'viene in quel mezzo Guatami, la matrona guardiana 
di Sacontala. La fanciulla intimorita prega l’amante a 
nascondersi. Egli obbedisce. 11 giorno cade. Guatami 
persuade a Sacontala di ritirarsi alla capanna; e la 
fanciulla, docile all’invito, tiene, dietro ai passi della 
matrona; ina il cuore le piange di doversi separare 
dall’amante. 

L’atto ha termine con un soliloquio di Dusmanta il 
quale, riandando i momenti passati, si duole dell’es- . 
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sere stato troppo timido ; ed intanto si pasce delle 
dolci memorie che in lui destano il sasso su cui se- 
deva Sacontala , i rami del vetasas che formavano 
come una pergola sul capo di lei , la foglia di ninfea 
ch’ella teneva nelle mani. 

Atto IV. — Pianure innanzi alla capanna, ove Anu- 
suya e Priyamvada vanno cogliendo fior da fiore. 

Anusuya. « O Priyamvada ! È vero, l’amica nostra 
■ è felice; s’è maritata, è vero, secondo i riti de’Gan- 
« dharvàs (1) ad uno sposo pari a lei per dignità e per 
« meriti. Eppure il cuor mio non è senza angustie 
« per amore di Sacontala; e mi tormenta un dub- 
« bio.... 

Priyamvada. « E che dubbio è il tuo, Anusuya ? 

Anusuya. « Questa mattina, compiute le mistiche 
« ceremonie, i nostri eremiti pieni di gratitudine die- 
« dero commiato al re. Egli se n’è ito alla capitale, 
« ad Astinàpura, dove circondato da cento donne nei 
v recessi del suo palazzo, chi sa se ancora serberà 
« memoria della leggiadra sua sposa ! 

Priyamvada. « Datti pace; non temer nulla. Con- 
• fida nell’onore d’ un uomo gentile, ed educato alla 
«sapienza....» 

Ma un altro timore suggerisce a Priyamvada: — 
Canna è tuttavia lontano; nulla sa del matrimonio di 

(Q Gandharvas , uno dei nomi che gl’indiani danno alle 
schiere celesti o sia genii buoni, chiamali altrimenti Desvi. 
Gl’Indiani hanno otto diverse maniere di nozze. Quelle se- 
condo i riti de’ Gandharvas sono le più clandestine, e non- 
dimeno legittime come tutte le altre. Celebransi senza ccrc- 
monie. Basta il mutuo consentimento degli sposi e lo scam- 
biarsi che fanno tra di loro una corona di fiori, un anello, od 
altro, ecc. 
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Saconlala. Quando tornerà dal suo pellegrinaggio , 
che dirà egli? l’approverà? — Pare ad entrambe che 
si; e continuano a raccogliere fiori per adornare i 
templi della dea delle nozze. 

Intanto l’iracondo Durvasas, tino degli uomini santi 
dell’ India , a cui la povera Sacontala, occupata da 
tant’ altri pensieri, trascurò di far le dovute acco- 
glienze , grida terribilmente : — « E che ? tu non 
«rendi ossequio ad un ospite? Ebbene, ascolta la 
« imprecazione mia. — Quegli a cui meditativa tu stai 
« pensando, quegli a cui ora è rivolto interamente il 
« cuor tuo, quegli per cui trascuri una pura gemma 

* di divozione che ti cerca ospitalità, quegli, sì quegli 

* a guisa d’uomo che tornato sobrio dimentica le pa- 
« role pronunziate neH’ubbriachezza, non si ricorderà 
« più di te, non ti riconoscerà più allorché tornerai 
« al suo cospetto. » 

Anusuya corre per placare l’ira dell’ nomo santo, e 
gli si getta a’ piedi : ma nè preghiere, nè lagrime lo 
muovono interamente a pietà. Però risponde : « La 
« parola mia è irrevocabile. Ma l’incantamento creato 
< da essa andrà disciolto allatto allorquando lo sposo 
« mirerà l’anello posto da lui in dito alla sposa. » — 
Dusmanta infatti prima di partire aveva dato a Sa- 
conlala un anello con incisovi il proprio nome. Quindi 
le donne si consolano, perchè veggono facile il modo 
di distruggere l’incantamento. — Sacontala, tutta as- 
sorta nelle idee amorose, nulla sa dell’ imprecazione: 
e nulla ne dicono a lei le compagne sue per non at- 
terrirla : sarebbe un versare aqua bollente sui fiori 
della tenera mollica. 

L’incantamento dell’uomo santo comincia ad aver 
effetto. Dusmanta non torna e non manda tampoco 
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messaggi. Sacontala è nel dolore. Le compagne di lei 
s’accorgono eh’ ella è incinta. Canna è tornato. Con 
che cuore manifestargli lo stato della pupilla sua? 

Fortunatamente una voce del cielo ha avvertilo 
Canna delle nozze di Sacontala col re. I desiderii 
del savio eremita sono compiuti. Traendo buon au- 
gurio dai segni d'un sacrificio, egli delibera d’in- 
viare la sposa allo sposo. Sacontala viene incoronata 
di fiori e sparsa di profumi: le ninfe silvestri le hanno 
preparati gli ornamenti nuziali: le ancelle apprestano 
le sontuose vesti a Sacontala; e intanto che la stanno 
abbellendo, piangono la vicina partenza di lei, che 
piange in lor compagnia. Canna ordina il sacrificio 
solenne, e piange aneli’ egli, e manda voti di feli- 
cità e benedizioni sul capo della cara sua Sacontala. 

Piene di tenerezza sono tutte le parole dell’addio. 
Un coro invisibile di. ninfe prega felice il viaggio 
a Sacontala , cantando : « Sulla via eh’ ella sta per 
« correre venga compagna di lei la prosperità. Propi- 
« zìi venticelli spargano intorno per delizia di lei la 
« polvere odorosa de’più bei fiori. Stagni di limpide 
« aque , verdeggianti per le foglie della ninfea , le 
« apprestino frescura nel suo viaggio ; e rami om- 
« brosi la difendano dai raggi infocati del Sole. 

Sacontala. « M’ è dolce il pensiero di dover ri- 

« vedere lo sposo mio ; sì , m’ è dolce Eppure 

« il piede mi vacilla nell’abbandonare questo bosco, 
« questo asilo della mia giovinezza. 

Priyamvada. « Oh! non sei già mesta tu sola. Or 
« che il momento della tua andata è vicino, mira 
« qui come ogni cosa è afflitta! L’antilope non istà 
« più brucando intorno al mucchiarello d’erba cusa. 
« La paonessa non balla più sul prato. Gli alberi 
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• del bosco lasciano cader pallide sul terreno le loro 
« foglie; non hanno più vigore, non hanno più bel- 
■ lezza. 

Sacontala. « Padre mio venerando, contentati ch’io 
« parli a questo madhavi i cui fiori rubicondi infiam- 
« mano il bosco. 

Canna. « So, figliola mia, quanto l’ami. 

Sacontala ( abbracciando il madhavi ). O la più 
« radiosa delle piante, ricevi l’amplesso mio, e me 
« lo rendi colle tue flessibili braccia. Da questo di 
« innanzi, benché lontana, sarò pur tua sèmpre. 

« O padre, abbiti cara questa pianta; considerala come 
« un’altra me stessa. ’ •» 

Canna. « La tua amabilità, o figliola, ti ha prò* 
« curato uno sposo che ti somiglia. Questo evento 
« fu lungamente il desiderio più vivo dell’anima mia. 

• Ed ora che in me la sollecitudine per le tue nozze 
« è finita, avrò cara questa tua pianta prediletta e la 
« mariterò all’amra che manda fragranze vicino ad 
« essa. — Va, figliola mia; ponti in viaggio. 

Sacontala (accostandosi alle ancelle). « Dolci ami- 
« che, questa pianta di madhavi sia un prezioso de- 
« posito nelle vostre mani. 

Anusuya e Piuyàmvada. « Ahi! ahi! e di noi chi avrà 
« cura? (piangono entrambe). 

Canna. « Sono vane le lagrime, o Anusuya. La no- 
« sira Sacontala ha bisogno d’ essere rinvigorita dal 

• nostro coraggio, e non già d’essere intenerita dai 
« nostri lamenti. 

Sacontala. « Padre, allorché quella povera antilo- 
« pe, che or cammina lenta lenta pel peso de’ suoi 
« portati, gli avrà partoriti, mandami un messaggio 
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« cortese che me l’annunzi salva e vispa. Non dimen- 
« ticartelo, te ne scongiuro. 

Canna. « Carissima mia, sta certa , noi dimenti- 
t cherò. 

Sacontala. ( muove il passo, poi s’ arresta ) « Chi 
« m’afferra il lembo della veste? chi mi trattiene? (si 
« volge e guarda). 

Canna. « È il tuo figliolo adottivo; il cavriolo gio- 
« vinetto, quello la cui bocca tante volte medicasti di 
« tua mano col salutifero olio dell’ ingucli (1) quando 
« glie l’avevano piagata le cime acute dell’erba cusa; 
« quello che tante volte fu pasciuto da te con una 
« manata di grani di sylmaka. Vedilo, or non vuole 
« scostarsi dalle pedate della sua protettrice. 

Sacontala. « Perchè piangi, povero cavriolo? Per- 
« chè piangi per me, cui bisogna abbandonare il no- 

• stro comune domicilio? In quella stessa maniera con 
« cui ti allevai io quando appena nato perdesti la 
« madre, con quella cura stessa provederà a te il 
« padre mio quando saremo separati. — Vanne, po- 
« vera creatura ; vanne ; — è necessità il separarci. 
« (ella dà in un gran pianto) , 

Canna. « Le lagrime tue non si convengono, o ea- 

• ra, al momento presente. Fa cuore.— Ci rivedremo 
« — ci rivedremo ancora. Pon mente alla strada in- 

• nanzi a le, e seguila. Quando ti sta gonfia la lagrima 

• sotto la bella palpebra, raccogli l’animo tuo e sfor- 
« zali di frenare l’impeto primo ch’ella fa per iscop- 
« piare. — Nel tuo viaggio su questa terra, ove i sen- 
« tieri or sono alti or bassi, e ’l sentiero buono rado 
« volte è conosciuto, le orme de’passi tuoi di neces- 

(1) Probabilmente il Sesamum orientale Linn. 
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« sità saranno ineguali; ma la virtù ti spingerà in* 
« nanzi dirittamente. » v 

Anusuya trae in disparte Sacontala, ed abbrac- 
ciatala, « Ogni cuore » le dice « ogni cuore, amica 
« mia, in questo sacro asilo pende da te; e il do- 
« lore della tua partenza li percuote tutti. — Os- 
« serva I.o sciacra vaca (1): senti la compagna sua 
« che là mezzo nascosta tra le foglie della ninfea lo 
« sta chiamando. Ed egli non le risponde; ma la- 
■ sciate cascar dal becco le libre d’ un gambo di 
• loto da lui spellato, ti guarda fiso fiso con una pietà 
« infinita. » 

Continuano gli abbracciamenti, i pianti, le savie 
ammonizioni di Canna a Sacontala. Partita la quale, 
una malinconia taciturna pon fine all’atto. 

Alto V. — 11 palazzo reale in Hastinapura. — Du- 
smanta non si ricorda più di Sacontala. Riposandosi 
alcun poco dalle cure dell’impero ode una canzone 
che parla di affezioni sdimenticate. L’armonia di 
quel canto è mesta ; egli diventa mesto, ma non ne 
sa indovinare la cagione. « E perchè dunque mi 
« viene sull’anima tanta malinconia in udire un sern- 
« plice canto che rammenta i lontani, se davvero non 
« so d’ essere diviso da oggetto alcuno dell’ amor 
« mio? — L’aspetto della bellezza, le melodie soavi, 
« inducono talvolta a malinconia gli uomini per altro 
« felici. — Chi sa? Forse è una malinconia che pro- 
« viene in essi da qualche languida memoria di gioie 
« passate; forse è l’ultima traccia di alleanze contratte 
« in una esistenza anteriore. » Siede pensoso ed af- 

(1) Uccello aquatico che gli Inglesi chiamano oca dc’Bra- 
mini. 
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flitto. I braniini , inviati a lui da Canna colla sposa, 
cercano udienza; sono intromessi. Durante le cere- 
nionie del ricevimento , Sacontala , velala il volto , 
trema incerta dell’ esito, t Che donna è quella? La 
« beltà sua splende in mezzo agli anacoreti, siccome 
« un bocciolo fresco che verdeggia tra foglie ingial- 
« litee passe. — Ma non le togliete il velo. Ella pare 
« essere incinta; e neppure io re deggio mirare in 
« volto la moglie d’un altro. » 

1 bramini gli annunziano che quella è Sacontala, 
la sposa legittima di lui. Stupisce il re ; gli pare 
strano che gli si parli di nozze. « Che favola è questa 
mai! » È levato il velo a Sacontala, Dusmanta la 
rimira, confessa che è-bella, ma non la riconosce. 
« Per quanto io medili, non mi ricordo d'avere spo- 
« sala costei. Nè io darò luogo mai nella mia reggia 
« a donna che porti in seno la prole altrui. » 

Sacontala gli rammenta il bosco sacro, gli amori, 
le nozze contralte: e quegli niega ogni cosa. « Eb- 
« bene ti mostrerò l’anello che m’ hai donato col 
« nome tuo. » — Ella si cerca sulle dita l’anello : 
a Ahimè sventurata! non ho più l’anello. » — È 
cascato dal dito; lo ha perduto. — La misera si di- 
spera;- narra altre circostanze che precedettero gli 
sponsali. « Falsità tutte 1 » grida il re « falsità fein- 
« minili. 

Sacontala irritata. « Uomo vuoto d’onore, tu mi- 
« suri dal tuo perfido cuore il mondo intero. Tu sotto 
« il manto della religione c della virtù, altro non sei 
* che un vile ingannatore. Somigli ad un abisso pro- 
« fondo il cui orlo è coperto da ridenti arboscelli. 

Dusmanta « ...... O giovinetta, a tutti è noto il 
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« cuore di Dusmanta; e qual sia il tuo lo palesano i 
« tuoi modi presenti. » 

Sacontala (con ironia). « A voi tutti, o monarchi, 
« bisogna prestar cieca fede sempre. Voi siete i savii; 
« voi sapete appieno qual rispetto si debba alla virtù 
« ed alla razza umana. Per quanto modeste, per 
« quanto virtuose sieno le donne, nulla sanno esse, 

« nulla dicono mai di vero. In buon punto sono io 
* qui venuta a cercare l’oggetto degli amori miei. In 
« buon punto la mano d’un principe strinse la mia. 

« Col miele delle sue parole la stirpe di Puru vinceva 
« la mia confidenza; ed intanto il suo cuore celava il 
« pugnale clic doveva trafiggermi. » La povera Sa- 
contala non ha ancor finito di dire, che, copertosi 
il volto, dà in uno scoppio di pianto (I). 

Persiste il re'.nel ricusare di accogliere siccome 
sposa Sacontala. I bramini dichiarano che Sacontala 
è moglie di lui secondo la legge, che il ripudiarla 
o ’l ritenerla sta in poter suo, che la podestà del 
marito è senza limiti, e che perù eglino abbandonano 
a lui la donna, e se ne ritornano al bosco sacro. 

Sacontala. « Questo perfido m’ha ingannata; e 
« voi pure, amici miei, voi pure mi abbandonerete? » 
E siegue supplichevole i bramini che partono. 

Uno de’ bramini. « Donna ! tu vedi quali sieno i dc- 
« lini di tuo marito; brami tu d’ esser libera? » — 
Sacontala s’arretra inorridita, e trema. 

Altro bramino. « Se il re dice il vero di te, clic 
« ragione hai tu di lamentarti? Ma se tu sei conscia 

% » * * * 

(I) 1 conoscitori delle passioni terranno conto di questo 
passaggio dall’ ironia al pianto dirotto — Com’ è pieno di 
Aerila! 
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• a te stessa della purezza dell’anima tua, conviene 
« che tu rimanga a servire come ancella nella casa 
« del signor tuo. Sta dunque ove sei ... a noi è duopo 
« andarcene. 

Dusmanta. « È vano lusingarla con isperanze. Trae- 
« tela pure con voi, o anacoreti ... . La moglie altrui 
< è donna da cui bisogna astenersi. » 

Il gran sacerdote diCorte, interrogato da Dusmanta, 
propone di ritenere egli presso di sè Sacontala fino 
al termine della gravidanza. — « Gli astrologi hanno 
« vaticinato, o re, che tu abbia ad esser padre d’un 
« principe illustre, i cui domini! non avranno altri 
« confini che i mari delh’oriente e dell’occidente. Or 
« bene, se questa figliola dell’uomo di Dio partorirà 
« tale fanciullo, che da’ piedi e dalle mani dia inani- 
« festi segni di vasta sovranità, io renderò omaggio 
« a lei , siccome a mia regina , e la condurrò alle 
« stanze reali. Altrimenti ella ritornerà al padre suo.» 

11 re acconsente. E ’l sacerdote mena seco la mi- 
sera, che altro non fa che piangere e pregar la terra, 
« dea clemente, perchè s’apra e la raccolga nel suo 

• seno ». 

Poco dopo torna il sacerdote, e proclama un mi- 
racolo. — « Gli anacoreti erano partiti: Sacontala sin- 
« ghiozzava, e protendendo le braccia piangeva la 
« sua trista fortuna. Quand’ecco una massa luminosa 
« in forma di donna scendere vicino al fonte Apsara- 
« stirtha, dove s’adorano le ninfe del cielo, ed ab- 

• bracciar Sacontala, e sparire con lei in un atimo. » 

Dusmanta sente nell’anima un’agitazione. Ma l’in- 
cantamento dura tuttavia. Egli medita sul passato; 
eppure nessuna reminiscenza gli richiama al pensiero 
d’avere conosciuta mai la figlia dell’anacoreta. 
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Atto VI. Strada. — L’anello nuziale era stalo per- 
duto da Sacontala nell’attigner aqua ad un pdaglietto 
vicino a Sacra va tara. Un pescatore di que’ luoghi 
nello sventrare un grosso rohita cólto un di nella 
rete, gli rinvenne fra gli .interiori quel gioiello ; e 
pensò di trarne danaro. Stava appunto vendendolo; 
quando alcuni ufficiali di palazzo, messo l’occhio su 
lui, lo sospettano tagliaborse , lo legano , e ad onta 
delle discolpe ch’egli adduce, ad onta de’ giuramenti 
suoi, lo vengono traendo prigione. 

Uno degli ufficiali parte recando al re l’anello, e 
lascia intanto che i suoi compagni custodiscano il 
ineschino, che trema della propria vita. 

Torna quell’ufficiale ; ordina che sia posto subito 
in libertà il pescatore : — * 11 re ha avuto carissimo 

* l’anello; al vederlo gli si commosse l’anima repen- 
-« finamente. Parve che quel gioiello gli richiamasse 
« alla mente una persona diletta. 11 pescatore sarà 
« ricompensato con larghi doni. » 

Mutasi la scena ne’ giardini del palazzo. Appare 
nell’aere la ninfa Misracesi ; e dal discorso di lei si 
raccoglie ch’ella è la protettrice di Sacontala. Due 
ancelle del dio dell’amore stanno ragunando fiori per 
una festa sacra. Sopravviene l’anziano de’ciamber- 
lani , ed intima loro « di desistere dallo scavezzar 
« tanti steli di fiori; — il re è afflitto, e per quell’anno 
■ non vuole giubileo. » 

Una delle ancelle. « Dolce è per noi l’obbedire 
« al signor nostro .... Ma, se ci è lecito il chiederlo, 

• perchè mai il re proibisce la solita festività? 

il Ciamberlano. « E non sapete dunque dell’infausta 
« perdita di Sacontala ? . , 
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Una delle ancelle. « Sì, sappiamo; ... e dell'anello 
« inoltre venuto in mano del re. 

Il Ciamberlano. « Poco dunque mi resta a dirvi. — 
« Quando al rimirare là propria gemma toruò la me- 
« moria al re, egli diè sùbito in questo grido : Sì l’in- 
« comparabile Sacontala é sposa mia legittima; ed io 
« era al tutto fuori di senno allorché la ributtai. — 
« E mostrò segni evidenti d’estremo cordoglio e di 
« pentimento. Da queiristante i piaceri della vita gli 
« sono in odio; la mente sua è stravolta ; non dice 
« parola che non sia un delirio; chiama col nome di 
« Sacontala qualsiasi donna gli venga innanzi; e per 
« lo più siede vergognoso col - capo sulle ginocchia. » 

Entra Dusmanta vestito a penitenza. Ogni parola 
sua è l’emanazione del dolore. I circostanti s’indu- 
striano di sviarlo dal suo pensiero affannoso. ISon 
giova; egli non dà ascolto, par che abbia in animo 
d’imprendere un lungo viaggio. Voltosi poscia al- 
l’amico suo. « O Madavuya » gli dice « quando per- 
« sone accusate di gravi delitti mettono in chiaro 
« tutta la loro innocenza, mira di che modo sono 
« puniti i loro accusatori ! Una frenesia m’avea tolto 

« la memoria . . quell’anello fatale me l’ ha 

« restituita. Vedi con che lagrime di pentimento piango 

* la perdita della diletta mia che rifiutai senza ra- 

• gione ! Vedimi fatto gramo ed oppresso dall’amba- 
« scia ! Eppure la bella stagione è questa della pri- 
« mavera, che col suo ritorno riempie tutti i cuori 
« altrui di giocondità, tutti ma non il mio. » 

E ciò che più lo addolora è il pensare ai patimenti 
della povera anima di Sacontala. L’amico tenta ogni 
via di consolarlo. È vano ogni conforto. La ninfa pror 
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teltrice di Sacontala ode, non veduta, i sospiri del 
re ; s’accorge della veracità del pentimento di lui, e 
ne gioisce, e comincia a sentirne pietà anch’ella. 

In obbedienza ai voleri di Dusmanta, un’ancella 
s’ingegnò di dipingere sopra una gran tela l’immagine 
di Sacontala. Recano al re quel ritratto. Allora nella 
fantasia di lui si riaccendono più che mai tutte le me- 
morie amorose. Sta contemplando la pittura, e parla 
fra sè e sè, e geme miseramente. Non è contento del 
lavoro, e dà ordine che sia migliorato; ma tuttavia non 
sa finir di mirare quella pittura. 

La ragione del re è perturbata da un delirio. Ogni 
oggetto che gli cade sotto l’occhio gli richiama alla 
mente la crudele ripulsa data a Sacontala. Il rimorso 
è immenso. Il cordoglio gli opprime l’anima. — Vede 
un’ape dipinta sul quadro; ha paura che indiscreta 
voli sulla bocca a Sacontala; — dà nelle smanie (1), 
e parla all’ape, e la minaccia che non osi contami- 
nare le labbra della donna bella. Jladavuya rammenta 
al re che quell’ape non è viva, e ch’altro non è ch’una 
pittura. « Crudele! » risponde egli « e perchè rammen- 
« tarmelo? Io mi godeva l’aspetto della donna dcl- 
« l’anima mia; e tu che bisogno avevi , o crudele, 
€ di farmi avvertito ch'ell’ù una pittura? » 

I lamenti di Dusmanta sono interrotti da alcuni 
ministri reali che vengono ad interrogare la volontà 
di lui intorno a cose pubbliche di gran momento. 
Chiamato ad esercitare l’ufficio regio, il re raccoglie 
l’animo, cd emana decreti savii. 11 cuor suo è incli- 

(1) Se i lettori si ricorderanno dell’ape che molestò Sa- 
contala neH’atto primo, loderanno l’accoramento di Calidasa 
nell’immaginarc il delirio presente. 

Letterat. Tom. I. 1 
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nato ad una beneficenza inusitata. « Chiunque d’ora 
* innanzi rimarrà orfano, troverà in Dusmanta un 
« padre amoroso. A chiunque perderà alcuno dei 
«suoi congiunti, verrà in soccorso Dusmanta, e 
« terrà luogo egli de’ defunti. » (1) — S’intenerisce, 
torna al delirio , prorompe in un pianto dirotto e 
sviene. 

La ninfa, contenta del pentimento di Dusmanta, 
corre a consolare Sacontala. — Un tumulto dietro la 
scena scuote il re dalla sua prostrazione. E Mada- 
vuya, l’amico suo, che grida d’essere rapito da un 
cattivo genio ed implora soccorso. — Il re siileva in 
armi e libera l'amico. — Matali, auriga del dio la- 
dra, avea finto quel rapimento, onde provocare ad 
ira il Te, e toglierlo così all’acerbità della sua af- 
flizione. — Matali per ordine celeste intima a Du- 
smanta di andare a sconfiggere i figlioli di Calanemi, 
i demoni Danavas, giganti indomiti. « Tu dei salire 
« sul carro d’indra. Vieni meco; io stesso ti con- 
« durrò alla battaglia. » — 11 re obbedisce, monta 
sul carro e parte. 

Atto VII. — Dusmanta e Matali nel carro del dio 
Indra sopra le nubi. I fieri demoni che muovevano 
assalto al trono del dio Indra , furono vinti e di- 
spersi da Dusmanta. Indra ha ricompensato il vit- 
torioso facendoselo sedere a destra ed esaltandolo al 
cospetto di tutti gli abitatori dell’empireo. « Sorri- 
deva » dice il re « sorrideva il Dio in vergendo lo 
« stesso suo figliolo Iayanta stargli tacito accanto, 
« ed agognar per sè quell’onore; e profumava in- 

(1) "Badino i lettori gentili a questo miscuglio d’amore e 
di carità pel prossimo, — sentimenti affini. 
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< tanto il mio seno colle fragranti essenze del san- 

• dalo celeste, e cingeva il collo mio d’una ghirlanda 
« di fiori cresciuti in paradiso. 

Matau. « Mira, o re, il coro del tuo trionfo tor- 
« Darsene alla vetta de’ cieli. — Lieti i Genii, hanno 
« còlto dalle piante della vita i bei colori della por- 

* pora e dell’ azzurro , e stanno ora scri- 

« vendo i tuoi fatti in versi degni del canto degli 
« dèi. » 

« .. m 

Matali rende conto a Dusmanta delle qualità de’ luo- 
ghi aerei pei quali viaggiano tornando dal cielo al- 
l’India; e mentre che il dialogo prosiegue, il carro 
viene approssimandosi alla terra. 

Dusmanta. « Rapida, benché impercettibile, è là 
« scesa dei corsieri celesti. — Ecco là, ecco la stanza 
€ degli uomini. Oh vista maravigliosa! E tuttavia lon- 
« tana tanto da noi, che le basse pianure paiono 
« confuse con le alte cime delle montagne. Gli al- 
« beri sollevano le ramose spalle; ma par che non 
« abbiano foglie. I fiumi sembrano strisce lucenti; 

« ma non se ne veggono i flutti. Ed ora, ecco ecco, 

« par che il globo della terra sia spinto in su da qual- 
« che forza miracolosa. 

Matali. t Oh come è bella l’abitazione de’morlall. 

Dusmanta. « Che monte, o Matali, che monte è 
« quello là, che come nube vespertina versa larghe 
« aque consolatrici , e forma un’ aurea zona tra i 
« mari d’oriente e quei d’occidente? 

Matali. « È il monte de’ Gandharvas , chiamato 
« Hemacuta.... Ivi in beata solitudine con la sua sposa 
« Aditi siede Casyapa, padre degli immortali e ret- 
« tore degli uomini. » 

Dusmanta prega Matali di condurlo alla sede del 
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dio che governa il mondo, onde possa rendergli 
omaggio ed adorarlo da vicino. Matali seconda quel 
pio desiderio. Eccoli scendere entrambi al santuario 
e chiedere del dio. — Casyapa è ritirato nei segreti 
alberghi della sua reggia. Maiali entra per annun- 
ziargli la venuta di Dusmanta; e questi intanto siede 
all’ombra d’un albero, aspettando. Gli pulsa il brac- 
cio destro (1). — « 0 braccio mio, perchè mi lusin- 
« ghi tu con un vano augurio? — La felicità per me 
« è finita; non mi rimane che la miseria. » 

A un grido messo da alcune donne, ^usraanfa s? 
rivolge ; e mai avigliando vede un jjg] fanciullino 
scherzare con un lionccllo, ed. aggrappargli senza 
paura la giubba, e tirarse^ dietro vigorosamente. 

Dusmanta. « Ahi perchè il cuor mi s T innamora 
t di quel fanciullo, come se fosse figliolo mio?... 

« (medita un pezzo). Me infelice! non ho figli 

« E questo pensiero mi lacera ramina. » 

Le donne clic custodiscono il fanciullo fanno di 
tutto pórc'iè egli lasci in libertà il lionccllo : « La 
« Jìonessa ti sbranerà, o' incauto, se ad essa nonio 
« rendi. » — Il fanciullo si ride della minaccia. Gli 
vicn promesso un bel dono se mette in libertà il 
lioncello; ed egli stende la destra in atto di rice- 
verlo. Dusmanta gli osserva la palma della mano, 
e vi scopre segni d’impero. Sente che quella crea- 
tura gli è cara e sospira pensando alla consolazione 
d’un padre nel recarsi sulle ginocchia i suoi figlio- 
letti e pargoleggiare con essi; consolazione ch’egli 
più non ispera. Le donne, facendosi più vicine al re, 

(t) Nell’alto primo abbiamo veduto come Dusmanla sentisse 
uguale pronostico. 
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stupiscono nel trovar sul volto di lui tratti somi- 
glianti in estremo a quei del fanciullo, e nel veder 
che questi, altero cogli altri, con Dusmanta è tutto 
mansuetudine. 11 re interroga le donne sulla con- 
dizione di quel fanciullo; e a poco a poco viene ad 
intendere che è stirpe di Puru, che ha per madre 
la figliola d’una ninfa, e che il padre di lui ripudiò 
la sposa. E mentre che il re chiede ansioso qual sia il 
nome di cotesta sposa reale, il fanciullo, udendo 
una donna parlar del Sanconta-lanvanyam (1), crede 
si parli di tutt’altro, e grida : — « Sacontala, Sacon- 
* tala, dov’è la madre mia, dov’è? » 

Finalmente è caduto dal braccio al fanciullo un 
amuleto, dono di Casyapa. Era tale la virtù di quel- 
l'amuleto, che si trasformava in serpente, e mor- 
deva qualunque mortale osasse raccoglierlo dal suolo; 
il padre solo c la madre di chi ’l portava potevano 
toccarlo impunemente. Dusmanta non sa nulla di 
ciò ; lo ha già toccato , lo stringe in mano ; non è 
serpente, non morde. Le donne riconoscono dun- 
que in lui il padre del fanciullo, e gli narrano quanti 
altri avesse già offeso l’amuleto. Quindi partono liete 
per far nota a Sacontala quell’avventura. 

Sopravviene tosto Sacontala in veste lugubre, coi 
capegli annodati in una sola treccia che le scorre 
lunga lunga giù per le spalle. La sua faccia è spa- 
ruta, negli occhi suoi è il dolore. 

Dusmanta.. « Ti ho trattata crudelmente, o càrà. 
« Ma l’ amore più caldo è sottentrato alla crudeltà 
t mia. Sovvengati di me, e mi perdona. 

Sacontala. • Sarò interamente felice quando ces- 
« serà l’ira del re. 

(1) Specie di pavone. 
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Dusmanta. « Una nube, nna malìa m! aveva oscti- 
« rato la memoria. La carità de’ celesti finalmente 
« mi ti riconduce innanzi, o amabilissima fra le crea- 

• ture. • 

Sacontala. — « Il re sia sempre » (1) E non 

può proferire la parola vittorioso, e dà in un subito 
pianto. 

Dcsmanta. « Dimenticati, o cara, della mia crudele 
« ripulsa. Mettila in bando dalla memoria. Fu una 

* frenesia violenta che mi vinse l’anima. Cosi, quando 
« prevale H buio di una illusione, non giova santità 
€ d’intenzioni; così un cieco, se la mano d’un amico 
« gli cinge il capo d’una corona di fiori, la crede una 
« serpe, e lo stolto se la strappa dal crine. (E le si 
getta a’ piedi). 

Sacontala. « Sorgi, o sposo; deh , sorgi. La feli- 
« cità mia fu interrotta gran tempo. Ma tu m’ami; 
€ — ed ecco in me l’affanno dar luogo alla gioia. » 

Poi Io sposo rasciuga di sua mano le lagrime sul 
volto alla sposa, e se la serra al seno, e gli narra 
dell’anello trovato, ecc. ecc. 

S’apre il fondo della scena; e vedesi Casyapa sedere 
in trono conversando con Aditi. Gli dèi accolgono 
benignamente gli sposi ; li benedicono ; • consolano 
Dusmanta col dichiararlo innocente in faccia a Sa- 
contala del ripudio, da che tutto provenne dall’incan- 
tamento di Durvasas; predicono le glorie future del 
figliolo di Sacontala ; fanno che Dusmanta lo rico- 
nosca per suo; inviano a Canna uno spirito, nunzio 

(1) Il re sia sempre vittorioso. È il saluto di formalità col 
quale in tutto il dramma gli amici del re si accostano a lui. 
Qui in bocca di Sacontala è come parola di pace.,* 
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dell’evento: e svelati così tutti i misteri, comandano 
che gli amanti e ’l fanciullo salgano sul carro d’ ln- 
tlra, onde tornar felici sulla terra a vivere lunghi anni 
di pace nella splendida Hastinapura. — 

La precedente analisi è fatta da Giovanni Berchet; 
qui soggiungiamone una del Vikrama e Urvasi, cioè 
l’eroe e la ninfa, dramma di genere men elevato, e 
somigliante alle nostre Opere, con varietà di versi 
e di ritmo. Siamo, come sempre, sulle alture del- 
l’ Imalaia, quando fra la musica dell’ introduzione si 
fanno udire grida d’accorruomo per l’aria. E il pro- 
logo v’ informa venir quelle da ninfe , perseguitate 
negli eterei campi da terribile nemico. Fatta la con- 
sueta preghiera d’esordio, entrano esse ninfe balzando 
dalle nubi, eseguendo ilai; finché Pururava, re della 
stirpe del Sole, comparendo in carro magnifico dice: 
« Tregua ai gemiti: vi parla Pururava amico vostro. 
€ Lasciai or ora la sfera del Sole lungi guardante , e 
« son ai vostri cenni: di che temete? 

La ninfa Rembà. « Un demone c’ insegue. 
Pururava. « E perchè tanto contro voi ardisce? 

La Ninfa Menaka. «Ve lo dirò, illustre re. Dal pa- 
« lazzo di Eovura, dove raccolti stavano gli dèi, noi 
« partivamo; e ci precorreva la gentile Urvasi, il più 
« bello tra i bei fregi del cielo, ella che al paragone 
- v * vinse la bellezza di Sri, e mandò a vuoto le insidie 
• di Indra. Per via scontrammo il superbo Resi, re 
« della città di Or, che avventatosi alla ninfa, invano 
« gridante e divincolantesi, seco la portò. » 
Pururava fa alzar il suo carro fra le nubi, e presto 
eccolo di ritorno, riconducendo Urvasi svenuta fra 
le braccia di Scitraleka. 

Pururava alle Ninfe. • Cessate l’affanno : perchè 
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« cordogliarvi or che n’ è tòlta la cagione? Schiodami 
« le vezzose pupille; dileguala è la trista notte: il fior 
« del loto apra la boccia. 

Scitraleka. « Ahi ! solo l’anelito mostra ch’è viva. 

Purcrava. « Come il fioretto oppresso dalla pioggia, 
« gran tempo andrà prima che il timido cuore ripigli 
« coraggio. 11 velo che le copre il seno mal può ce- 
« lame il battito frequente. 

Scitraleka. « Fa cuore, o amica! tanta paura scon- 
« viene a una figlia del cielo. Déstati, amica mia: i 
• nemici tuoi son vólti in fuga. I 

Urvasi. < Indra, debbo a te la mia salute? 

Scitraleka. « No, ma ad un eroe non minore; a 
« Pururava il principe santo. » * 

Urvasi fissa in volto il principe, e già n’è presa, ed 
esclama : « 0 demone eh’ io maledissi, quanto or ti 
« ringrazio ! » 

Qui son parole di mutuo amore, finché il re le ri- 
corda come l’aspettino le sue compagne sulle cime 
nevose. Le quali al rivederla, sciolgono un cantico di 
viva bellezza. Intanto s’ ode un fragore simile al 
tuono; fulgida luce veste le montagne ed entra Sci- 
trarala re dei Gandarvi, spedito da Indra per ritoglier 
Urvasi al dèmone Kesi: e vedendo che Pururava lo 
prevenne, si congratula con esso, e lo invita a salire 
al cielo di Indra, che più degli altri sfolgora di bel- 
lezza, e dove esso Scitràrata guida i cori die vi 
perpetuano l’armonia. L’eroe ascende, Urvasi rimane 
in terra sospirando. 

L’atto li è nel palazzo di Pururava posto là dove 
il Gange confluisce coi Yamema; e nei giardino ap- 
parisce il Vidusaka, cioè il buffo bramino Manava, 
personaggio obbligato della scena indiana , che ri- 
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crea eo’ suoi lazzi le fantasie, e non lascia che la 
passione, eccedendo i limiti, rompa quella pace in 
cui gl’ Indiani fanno consistere la felicità. 

« Brutta cosa » egli esclama « brutta davvero per 
« me, per un bramino amico della quiete, il trovarsi 
« addosso un peso di tal fatta. Un segreto! e il segreto 
€ d’un re ! se parlo, ne va la testa; e tacere non so. 

* Come far dunque? tutti mi cercano, tutti mi vo* 

• gliono; uom alla mano di tutti, incapace di tener 
« dentro di me i pensieri un sol momento. E debbo 
« custodir un segreto! gelo e sudo. Coraggio, Manava; 

« prudenza. T’assetta là in quel canto della pagoda, 

« nè alcuno verrà a tentarti ; e aspetta finché il re, 

« amico tuo e tuo padrone, esca dalla sala del consi- 
< glio. > 

Siede col volto tra le mani; quando una delle 
damigelle della regina, scortolo, si propone di saper 
da lui quel che desidera Fingendo pertanto noi ve- 
dere, lagnasi tra sé e sè del mutamento che trovò 
in Pururava, e va almanaccando le ragioni che pos- 
sono produrlo, e dice tutto quel che meglio può sol- 
leticare la loquacità del bramino. 11 quale più non 
reggendo, s’accosta, e lasciasi in bel modo succhiel- 
lare il segreto suo, cioè che Pururava è invaghito 
d’una ninfa. Non appena la damigella seppe tanto, 
corre a rinvesciarlo alla regina. ' 

Entra allora in scena il re tutto assorto , e il 
bramino gli fa comp ’.imenti cui quegli non bada ; 
l’uno melanconico, cupo, fantasticante, l’altro gaio, 
strisciante, buffone, formano un di quei duetti, ove 
fa prova l’abilità de’ maestri. * < 

Un altro duetto suocede in aria fra Urvasi e Sei- 
traleka, le quali parlando d’amore, s’accostano al 
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boschetto ove sta il re, e quivi si pongono in ascolto 
mentre il re parla dell’amor suo, e il buffo lo con- 
sola, e per ottimo de’ rimedii, nella tempesta de’ suoi 
pensieri, gli suggerisce d’addormentarsi e sognar la 
sua bella. 

Urvasi è dunque certa d’esser corrisposta; onde 
staccata una foglia, vi scrive alcun che e la lascia 
cascare appiedi del vidusaka. Questi la presenta al 
re che esclama: « Spunta pur l’ aurora della mia 
felicità. 

Manava. « Meno smancerie, e piuttosto leggete. » 

Pururava legge la dichiarazione d’ amore della 
ninfa, la quale però non osa ancora svelarsi, ma in 
vece sua si scopre la compiacente Scìtraleka; e poi- 
ché esaminò il re sull’amor suo, invita Urvasi a 
squarciare la nube; e in fatto ella appare in tutto il 
vezzo dicendo : « H mio re trionfò. * 

Pururava. «Quando le labbra tue celesti mi augu- 

* rano vittoria già son vincitore. 

Manava. «Signorina mia garbata, io son bramino 
■* del re, privato amico suo, e amico delle sue ami- 
t che , e credo poter pretendere che mi degniate 
« d’un’occhiata. » 

Urvasi l’appaga; e in quello si vede un messaggero 
degl’ Iddìi che esclama: «Scitraleka, Urvasi, presto 
« accorrete, chiede di voi il re dell’aria; salite a eom- 
« piere i vostri ministeri. I regolatori del mondo son 
« riuniti per assistere al dramma composto da Baarata 
« signor vostro, pien di passione e dettato con verità, 

* e che voi dovete rappresentare. » 

Ella obbedendo parte , e i due mortali restano 
quaggiù un co’ sospiri, l’altro co’ lazzi; ma il bra- 
mino si lasciò cascare inavvertita la foglia scritta, e 
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la regina che entra colle seguaci sue la trova ; la 
sua gelosia va al colmo; e mentre il re e lo stordito 
rientrano a cercar il viglietto, elle sta ascosa dietro 
una macchia. 

Pururava esclama : « Alito del mezzodì, amico 
« della primavera , protettore degli amori , perchè 
« rapirmi la mia ricchezza? Invola ai fiori le soavi 
« fragranze, e ne inebbria il mondo che ti benedirà* 
« Ala quelle adorate parole , vergate dalla propria 
« sua mano a testimonio dell’affetto , perchè rapir- 
« mele? Deh me le rendi , te ne scongiuro. Se t» 
« sapessi quanto son preziosa per l’ amor solitario 1 
« 0 tu che gli amanti onorano come loro iddio , 
« esaudisci alla mia preghiera. » 

Intanto la regina Osinari uscì colle damigelle e: 
« Consolatevi, signor mio: tornate felice, se cagione 
« del vostro cordoglio è, come penso, la perdita di 
■* questo tesoro. » ■ • • , 

E gli porge la foglia scrittaci marito rimane smac- 
cato, la donna in collera; e il bramino esclama: 
« Questa sdegnata , quegli impacciato : se desser in 
« tavola, sarebbe ottimo rimedio per tutti ed anche 
« per me. » 

Pururava non sa far altro che gittarsi a piedi deh* 
l’offesa, facendole proteste ; ed ella : « Non son una 
« bambina, no : non mi lascio accalappiare da cotesto 
« apparenze di rispetto : è ipocrisia non pentimento.» 
e parte. 

Manava. « Sua maestà uscì sbuffante come pioggia 
« che fende le nubi. Signore, voi potete sorgere di 
« ginocchio : noi ve lo concediamo. » 

Pururava. «‘Potevo anche risparmiarmi la scena di 
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« fingere : le donne ci vedono : nè bastano parole a 
« smoverle dal loro sentimento. » 

11 terzo alto succede nel romitorio del muni Baa- 
rata inventore del dramma. Due scolari suoi ragio- 
nando insieme, raccontano eome nella reggia celeste 
di Indra si rappresentò un dramma, dove Urvasi 
eostenea persona di Lakmi; e interrogata, per l’or- 
ditura della scena , qual tra i principi invitati ella 
prescegliesse, invece di dire Purucotama cioè l’onni- 
potente, nominò quello che avea nel cuore, e disse 
Pururava. 11 munì salta in collera per questo errore 
cbe sventa l’effetto del dramma, e dice: « Ella di- 
« menticò la sua parte: ebbene, così il cielo dimen- 
« tichi lei. » 

Maledizione di bramino non esce mai a vuoto; ma 
Indra, tocco dal dolore della tapina, e ricordandosi 
come Pururava l'avesse liberata, fa ch%$ia sbandita 
dal cielo, secondo l’imprecazione del santo, ma la 
confina nella reggia di Pururava, donde non potrà 
tornar al cielo finché il re non vegga il figlio cbe essa 
gli partorirà. 

Or siamo trasportati nel giardino reale, dove ogni 
bellezza pompeggia : ma Pururava non vi pon mente, 
assorto nell’ amor suo; e fissata nella- luna , come 
sono gli amanti d’india e d’Europa, sfoga con essa 
gli affetti, come un pastor d’Arcadia. E Manavagli 
tien bordone colle celie. «Sì in fede di bramino, 
« bella è quella regina de’ cieli. Velia ! essa move 
« verso noi tonda siccome una ricotta di mandorle e 
• zucearo. 

Purorava. «Oh ignobile paragone! 

* Manava. « L’avola vostra Ja luna vi prega ad ac- 
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« comodarvi giacché tante cose avete a dirle; parle- 
« rete fra voi a miglior agio. ■ 

' Pcrorava. « Basta la luce sua : rimovete que’ 

« torchi. Io rimango qui solo co’ miei pensieri. » 

E continua la scena di antitesi fra il patetico dei^ 

1’ uno e lo smorfioso dell’altro. Intanto appare oft 
carro per l’aria , portando Urvasi e Sc.’itraleka, eh©* 
invisibili scendono, e s’avviano al padiglione di dia- 
manti ove Pururava fantastica. 

Urvasi. « Perchè più celarmi? innanzi. Ohimè ! 

« neppur d’un sguardo egli mi degna. 

Scitraleka. « Nell’impazienza vostra dimenticaste 
• d’alzar il velo che vi ruba agli occhi suoi. 

Voci dentro. « Per qui dee dirigersi la maestà 
vostra . 

Manava. » Vien la regina: silenzio. 

Urvasi. « Che farò ? » gettandosi in braccio a Sci~ 
traleka. 

Scitraleka. « Restar invisibili ad ascoltare. » 

Fra un corredo di damigelle bianco vestite e con 
bianche ghirlande, entra la regina, la quale vinta la 
gelosia per l’amore, rinunzia allo sposo, e viene 
a saldare il suo voto col sagrifizio. Pururava , nel 
vederla cosi bella e insieme così infelice e così rasse- 
gnata, sente ridestarsi l’antica fiamma, e la stessa 
Urvasi che dalla nube osserva, confessa che la sposa 
del re non cede a lei in bellezza e maestà. Osinari 
intanto manifesta al re come fece voto di castità e di 
penitenza, c «Sacro astro che nella notte spieghi le 
« tue bandiere di fuoco, sii testimone alla promessa 
« che fo al mio sposo. Qualunque sia la ninfa che 
« fu beata deU’amor suo, s’egli la giudica degna de’ , 

*» ^ • \ ** * * * 

* • 
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■ suoi affetti, io da quest’istante la tratterò con cor- 
« tesia c riguarderolla come sorella. 

Urvasi. « Oh eccesso di contento! Come mi con- 
solano quelle parole. 

Manava. « Oh veramente buona moglie! oh moglie 
« esemplare che conosce il suo dovere! Per sciagura 
« il Cielo ne fa poche di somiglianti. » 

Pururava, tocco da questa dimostrazione d’affetto, 
torna amoroso, e la riconforta, eia prega a revocare 
il voto , ma essa persiste ed esce benedicendolo. 
Mentr’egli rinnova le apostrofi alla luna, Urvasi gli 
si accosta, gettandogli il velo sul capo, e colle mani 
coprendogli gli occhi. 

Pururava. « Chi può esser costei se non Urvasi? 
« qual altra mano mi desterebbe tanta commozione? 
« qual tocco potrebbe rapirmi in estasi più soave? 
« sorge il cuor mio alla sua vicinanza come quei fiori 
« che sbocciano al mite raggio della luna. Ti rico- 
« nosco, ti riconosco. 

Urvasi. « Letizia e vittoria al re. 

Pururava. « Salute, fulgida ninfa del cielo. 

Scitraleka. « Ogni felicità tocchi al re. 

Pururava. « Tutte io le provo dacché possedo 
Urvasi. 

Ijrvasi. « 0 re tu sei mio, per gli dèi invocaci nel 
.« solenne giuramento della regina. Pururava, tu sei 
« mio. Rispondi : non è così ?» . 

La beatitudine dei due amanti è al colmo, cre- 
sciuta anche al pensiero de’ passati affanni. 

Manava. « Grazie agli dèi! 11 matrimonio è bell’e 
«fatto, e sebben manchi il cerimoniale, spero che 
« due o tre buoni banchetti terran luogo di quello 
« da nozze che non si fece. Sia con noi cortese la 
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« maestà vostra, i desiderii suoi possano tutti essere 

• appagati. 

Pcrlrava. «Sì: tocco il colmo d’ogni mio desi- 

* derio. L’ immenso padiglione che tutto ricopre il 
« mondo , il trono co’ gradini tempestati di gemme 
« strappate dalla fronte dei re domati, mi parrebbero 
« meno gloriosi che non la felicità d’eseguire ciò che 
« Urvasi brama e d’essere suo schiavo. » 

Nel IV atto, più lirico e immaginoso degli altri , 
mentre i due felici amanti passeggiano lungo il fiume, 
una ninfa dell’aria fermò gli sguardi del principe e 
destò la gelosia d’Urvasi, la quale respingendo il re, 
si rifuggì alla selva. Ora un decreto celeste vietava 
alle donne d'entrar nei boschi di Kartukeia; ma cieca 
per passione, ella v’entra. V’ha posto appena il pie- 
de, che germoglia in ceppo di vite, imitante ancora 
coi flessibili rami l’elegante sveltezza della Ninfa. Il 
re si mette sulle sue tracce ; ma è fato che non possa 
trovarla sintanto che non possieda il sacro diamante 
imporporato dal divin piede di Curi, il rubino sim- 
bolo della riconciliazione. Va egli errando per tutto, 
e l’aria che geme fra le frondi, e il cigno che lento 
fende le aque, e l’elefante che solingo traversa la 
foresta, e la nube che librasi in aria, tutto in somma 
gli pare che partecipi al suo dolore ; a tutto invoca 
simpatia, a tutto dà vita. Fra ciò gli scintilla all’oc- 
chio un roseo raggio , uscente da una roccia ; e una 
gemma che s’imporpora al Sole, ed una voce nell’a- 
ria dice : « Figliol mio , ricevi quel rubino , cui il 
« tocco del piè d una dea infuse soprumana virtù. 
« Prendilo, e possa esserti resa la donna che consoli 
« il cordoglio del suo signore ed amico. 

Pururava prende la gemma. « Donde questa nuova 
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• Commozione? Perchè il cuore mi palpita s’io fermo 
« lo sguardo su quel ceppo di nuda ed infeconda 

• vite? non un germoglio l’abbella; la pioggia il gua- 
« sto ; poche stille, quasi lacrime sospese, spuntano 

• dagli inariditi suoi rami: non gli ronzano sopra le 
« api*; ma tutto è quiete e dolore. È squallido come 
< Urvasi, che anch’essa nella solitudine sfoga ora per 
a certo il dispetto e la collera sua. Ch io stringa al- 
a meno al petto questa troppo fedele immagine della 
a ninfa ch’io perdei. » 

Appena egli il tocca , quel ceppo si converte m 
Urvasi, che esclama: « Gloria al re; gloria e perdo- 
a no ! Come siete pallido c smunto! Perchè così mu- 
a tato? ne son io forse la cagione? » 

Pururava la consola di carezze c la esorta a muover 
tosto con lui alla sua città di Pratistitana. 

Urvasi. « Si, affrettiamoci; la città piange il suo 
a re perduto. E di tale sventura son io la cagione, 
a Sopporterò lo sdegno e le ingiurie del popolo. 

Pururava. « Si parta ; in grembo a quella nube 
a avrem tosto attraversato- il cammino. Intorno ad 
a essa ondeggiano quasi pennoncelli , i lampi, c pa- 
a diglione ci forma il vaporoso e lucente arco, i cui 
a colori fa Indra sfolgorare nel cielo. » 

Al quinto atto li troviamo nella reggia di Puru- 
rava ; ma il fatai rubino andò rapito da un avoltoio 
mentre l’avea dcposlo il re andando a far le ablu- 
zioni colle due regine. Il popolo grida: « Al rubino, 
al rubino: » Pururava chiede arco c saette, ma il 
« rapitore s’invola. Pure non guari dopo, un servo 
porta una freccia in cui è infissa una foglia che so- 
stiene la gemma ; su quella è scritto: « freccia d Aius, 
« nato da Urvasi e da Pururava. » 
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Pur prava. « Mio figlio? sarei dunque padre? pu& 

• mai darsi ? lo non mi sono mài scostato dalla mia 

• Urvasi se non al tempo del gran sacrifizio, nè in 
< essa m’accórsi mai di cangiamento; solo un giorno 
« la vidi smunta, cogli occhi abbattuti e la fisonomi* 
« stanca. 

Makava. « Ma vi par egli che le ninfe celesti deb- 
« bano soggiacere ai travagli stessi delle mortali? Par- 
« toriscono senza che uom ne sospetti, san cancellare 
« ogni orma di terrena fralezza. » 

Qui entra la devota Tapasi, menando un fanciullo 
coll’arco, e gli palesa come sia Ayus; e che Urvasi, 
per arcana ragione, gliel tenne celato; ma poiché 
questi compi il bel colpo, dritto è che entri fra gli 
uomini, e lasci la solitudine di Tapasi. Il fanciullo 
siede sui gradini del soglio, ma invece d’ammirare 
le aquistate grandezze, rimpiange la perduta solitu- 
dine e i vezzi del pavone suo favorito. Sola Urvasi 
piange e piange ; del che meravigliato il re, gliene 
domanda la cagione ; ed essa risponde : • Tal gioia 

• m’inebriava al contemplare il figliol mio, che m’u- 
« seiva di mente il fatai decreto, dal quale son con- 

• dannata a tornare al cielo appena che abbia vedute 
« il frutto del nostro amore, lo temeva questo mo> 

• mento che pure arrivò : e per ciò ti tenni nascoste 
«il nascer suo, per questo l’affidai alla prudente 
« Tapasi. Ahi ahi! or partirò, e tosto il re m’avrà di- 

• monticata. » 

Ma il re non sa achetarsi al distacco ; preferisce* 
le solitudini delle cime dell’Imalaia, ove inseguire i 
dami selvaggi o i demoni rapitori delle belle. Se no» 
che Nareda, scendendo fra quella scena di distacco; 
reca 9 messaggio degli dèi che perdonano ad Urvasi 
Letterat. Tom. I. ' 8 
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e la sciolgono dal bando , e le promettono felicità , 
e a Pururava di serbarla in eterno. Qui i canti di 
poeti mortali si mescono agli accordi degli Aspara 
celesti per celebrare Ayus introdotto nella reale fa- 
miglia. 
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FIRDUSSI. 

Si riferisce al Libro III, capo I, e Libro X, capo XXI. 


Abul Kasem Mansu Firdussi, nato il 91 6 o 917 del- 
l’èra nostra, mori di 104 anni. Guglielmo Jones pel 
primo nel suo Trattato della poesia asiatica , posto in 
continuazione alla Storia di Nadir Scià, e nel Poeseos 
asiaticce commentarium (Londra 1773 in-4° e Lipsia 
1778 in-8°) diede qualche frammento dello Scià-name 
di Firdussi. Sopra questi, Langlés scrisse una Notizia 
sulla vita e le opere di Firdussi, aggiunta alle Favole 
e racconti persiani tradotti e pubblicati nel 1788. 
Champion voltò in versi inglesi il principio dello Scià- 
name, stampato col titolo di The poems of Ferdousi 
translated from thè originai persiani 1788, 1 voi. in-4°. 
L’intiera traduzione dello Scià-name era stata co- 
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minciata dal consigliere austriaco de Vallemburg: 
ma lui morto, A. de Bianchi pubblicò la sua versione 
dell’ Introduzione al Scià-name di Ebn Mansur el 
Omry e d e’ Canti preliminari del Scià-name. (Nolice 
sur le Chah-nameh de Firdousi , el traduction de plu- 
sieurs pi'eces relatives à ce poeme; ouvrage poslhume de 
M. le conseiller de Wallembourg.y ienna 1810 in-12°), 
Lumsden, professore del collegio di Fort-William a 
Calcutta, aiutato da due molla assai versati nella poe- 
sia persiana, imprese a pubblicar il testo persiano 
del Scià-name, riveduto sopra ventisette manuscritti, 
sotto il titolo di The Shah-name; beiti; ] a series ofheroie 
pocrns , on thè ancient history of Persia from thè ear- 
liesl times. Doveano essere 8 voi. in-4°, ma non com- 
parve che il primo nel 1811 , con breve prefazione 
dell’editore. La morte di Sohrab fu tradotta libera- 
mente in versi inglesi da Atkinson, che la pubblicò 
col testo e con molte note ( Sooràb, a poem freehj 
translated from thè originai persian of Ferdotisee ecc. 
Calcutta 1814, 1 voi. in-8° di 267 pag.). Silvestro de 
Sacy nel t. IV delle Notices et extraits des manuscrits 
aveva tradotto la vita di Firdussi secondo Dolet Scià: 

S 

poi nel voi. IV del Magasin enciclopèdique 1825, inserì 
curiose particolarità sullo Scià-name e sulle varie tra- 
duzioni fattene , citandone lunghi frammenti. II sig. 
Jourdain parlò a lungo di Firdussi; e né diede molti 
frammenti nella sua Persia, 1814, t. V. Il celebre Gòr- 
res tradusse il Scià-name in tedesco con figure e una 
carta ( Heldenbuch von Iran aus den Shah-nahmeh des 
Firdussi, von J. Goerres, Berlino 1820, 2 voi. in 8°). 
E sebbene sia un compendio, forma però un tutto 
continuato, a cui è premesso un 'introduzione sull’an- 
tico stato della Persia. Il professore Wahl di Alla 
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sta eseguendone una traduzione compiuta in te- 
desco, e ne diede alcuni frammenti nelle Ausgrame. 
Alla biblioteca del rea Parigi n’è una traduzione in 
prosa araba. Vedasi Klafrotji Tableau historique de 
l'Asie. L’edizione compiuta del poema fu fatta in per- 
siano a Calcutta nel 1829, col titolo inglese TheShah- 
nameh , au Iieroic poem , cioè: « Lo Scià-name, poema 
eroico, contenente la storia della Persia da Caiu- 
mart fino a lezdegerd, cioè dai tempi più remoti fino 
alla conquista di quell’impero fatta dagli Arabi; d’Abou 
’l Kasirn Firdussi, coliazionato ecc. con giunte, ecc. 
di Turuer Macan, 4 voi. in-8° (1). 

In quanta riputazione sia Firdussi tra’ suoi appare 
dalle parole con cui l’anzidetto Dolet Scià conchiude: 

« più non sorse poeta pari a lui; e ciò fu permesso 
« da Dio affinchè gli uomini fossero condotti a co- 
« noscere il merito di Firdussi. » 

In somma lo Scià-name è la storia in versi della 
Persia, dai tempi più antichi sino a lesdegerd 111 , 
ultimo de’Sassanidi. È composto di 60,000 distici. 

Offriamone un brano ove si racconta un fatto di 
Sam primo ministro del re Minoceer , sesto della di- 
nastia dei Pigdadiani, e principe ereditario del Sege- 
stan; e il modo onde trattò Zalzer suo figliolo nato 
canuto : 

« Sette giorni stettero senza ardire di annunziare 
a Sam la nascila d’un tal figlio, e tutto l’harem pian- 
geva attorno alla cuna del neonato : ma nessuno ar- 
diva dire a Sam, che la bella sua moglie avea messo 

fi) D’altri lavori. Bacili dopo la pubblicazione di questo> 
volume nostro, riparleremo nel lib. X. cap. 31 del ttaecom-, 
to* o> offriremo altri pezzi di questo poema. 
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in luce un bambino col segno della vecchiaia. All’ul- 
timo una nodrice, ardita come un leone, entrò corag- 
giosa all’eroe e l’informò ch’egli era padre. 

«■ Felicità e gloria a Sam eroe ! Strappisi il cuore 
« a chi medita contro di lui. Dio ti concesse la tua 
« domanda: compì il desiderio dell'anima tua. O prin- 
« cipe cupido di gloria , dietro il velo del gineceo ti 
« è nato un fanciullo, bello come la luna, giovane 
« eroe dal cuor di leone, che già cosi piccino mostra 
« anima coraggiosa. Il corpo suo è argento senza 
«lega; la sua guancia, fulgida come un paradiso. 
« INelIe sue membra invano cercheresti un difetto, se 
« non che ha i cappelli di vecchio. Del dono del cielo 
« t’accontenta e mostratene degno: non sia la tua 
« anima ingrata nè il cuore dolente. * 

L’eroe balzò dal trono, corse all’harem per vedere 
questa primavera sbocciata : e come scórse i capelli 
canuti sul capo del figliolo, il cuor suo perdette ogni 
speranza in questo mondo ; di violenta collera lo ac- 
cese l’orgoglio suo irritato, ed uscì dalla via della 
giustizia e della vera scienza: levò la fronte contro 
il cielo, e sfidò l’onnipotente. 

« O tu che non conosci decadimento o mutazione, 
« qual bene ti può venire dal tremendo colpo onde mi 
« Cede la tua volontà? Avess' io pure commesso qual- 
« che enorme fallo, avessi anche seguito la religione 
« di Ariman, il creatore del mondo poteva, placabile, 
« farmela espiare in segreto, senza divulgare la mia 
« vergogna. » 

Così cordoglioso ritorcevasi in se stesso, e il sangue 
gli bolliva nelle vene. 

• Or che rispondere ai nemici miei quando veduto 
« questo tristo rampollo, verranno ad interrogarmi ? 
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« È nato da qualche demone malefico, è un leopardo 
« a doppio colore, od una deri ? In privato, in pub- 
« blico i satrapi rideranno di me : ond’io per obbro- 
« brio fuggirò la beltà deli’ Iran, dirò addio a quello 
« contrade. ». 

Esalata cosi la collera, torce la faccia, maledicendo 
la sua fortuna. 

D’ordine suo il fanciullo ò portato via ed esposto 
in paese lontano, ove sorge la montagna Alburz , 
vicina al Sole e lontanissima dagli uomini: 

Quivi avea nido un simurgo (1), remoto da ogni 
uomo : e quivi abbandonarono l’infante e tornarono, 
e gran tempo passò. 

Povero fanciullo innocente dall’ implacabil padre 
ributtato come cosa vile, sapeva egli tampoco che 
cosa fosse il bianco e il nero? Bagna ancora la lingua 
alla mammella, e già suo padre l’abborre ; mentre è 
fama che una lionessa al suo parto già cresciuto di* 
cesse : « T’avessi pur dato il sangue del mio cuore , 
« non domanderei gratitudine alcuna : perchè la tua 
« vita è il mio cuore, e tu me lo strapperesti divi- 
« dendoti da me. » 

Così abbandonato il povero bambolo non poteva, eha 
succhiar le cime de'suoi ditini, e vagire. 

Il simurgo avendo dei novellini, volò fuori del nidor, 
e dall’alto dell’aria vide un fanciulletto che strillava : 
e la terra non gli dava sicurezza e soccorso più che 
un mare estuante: un duro masso sua cuna, la terra 
per nodrice, senza vesti il corpo, senza latte le lab- 
bra, e attorno una natura trista e desolata , e il Sole 


(1) OH Trenta-uccelli: grosso volatile, rinomato nelle poe- 
sie persiane. 
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che lo sferzava. Così i suoi genitori fossero state tigri, 
che avrebbe trovato uno schermo. 

Dio mise la pietà in cuore del simurgo, e non gli 
ispirò di mangiarselo. L’augello colossi dalle nubi, il 
prese fra gli artigli, e togliendolo dalla infuocata rupe, 
portollo sul monte Alburz ove si trovava il.suo nido : 
e il pose davanti a’suoi pulcini, acciocché, senza ri- 
guardo ai pianti e ai gridi di esso, lo mangiassero. Ma 
Dio ispirò ad essi misericordia, perchè fatale era la 
■vita di questo bambino. Una voce suonò : « 0 simurgo, 
« uccello fortunato, prendi in cura questo tenero al- 
« lievo; da lui usciranno eroi, prodi e forti come leoni 
t furibondi. Noi lo ponemmo in deposito su questa 
« montagna : attendi gli avvenimenti che il tempo 
« maturerà. » 

Il simurgo e i piccoli suoi contemplarono questo 
bambolo che piangeva lagrime di sangue, ed oh por- 
tento ! sentironsi tocchi di compassione, e restarono 
compresi innanzi alla bellezza del suo viso. L’uccello 
scelse la preda che credette più dilicata per darne 
a succhiar il sangue invece di latte al nuovo ospite. 

Così lunga stagione restò il fanciullo nascoso. 
Quando fu venuto grande, ebbe statura pari al ci- 
presso, emblema della libertà : il suo petto pareva 
una montagna d’ argento , e le reni avea flessibili 
come una canna. Le carovane che passavano rasente 
quella montagna il conobbero ai capelli canuti, e se 
ne parlò ; chè nè il male, nè il bene rimangono ce- 
lati : e a Sam figlio di Neriman venne fama di questo 
fanciullo glorioso e fatale 

Una notte mentre sopita era la piaga del suo cuore, 
le vicende della fortuna vennero a turbare il sogno di 
Sara. E vedea venir frettoloso dai climi dell’India un 
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nomo s’on cavallo arabo ; e il superbo cavaliere , 
perfetto eroe, s’avvicinava a Sam : gli dava contezza 
del suo figliolo : gli rivelava la grandezza di questo 
potente rampollo. Desto appena, Sam ebbe a sè i 
mubedi (sacerdoti), e tenne discorso con loro del 
sogno avuto e delle notizie portate dalle carovane. — 

« Che niente è la vostra ? loro chiese. « Può lo 
« spirito vostro conoscere se questo fanciullo viva 
« ancora, o se mori dal freddo e dal Sole di Tamuz. » 
Giovani e vecchi ad una apersero la bocca, e 
dissero all’eroe : « Chiunque si mostrò ingrato verso 
« l’ Onnipotente non saprebbe conoscere il meglio 
« delle cose. Sulla terra e fra le rupi , tigri e leene , 

« pesci e cocodrilli al fondo delle aque, tutti pren- 
« dono cura dei loro parti, tutti inviano a Dio l’o- 
« maggio di loro riconoscenza. Tu spezzasti l’alleanza 
« che teco Iddio faceva dandoti un dono prezioso, e 
« gettasti lontano da te quest’innocente. I suoi capelli 
« canuti, causa a te di cordoglio, come disonoravano 
« o svergognavano un corpo così perfetto ? Guardati 
t dal dirlo morto, ma levati , preparati a correrne 
« in traccia, che geli o vampe non possono contro 
« colui che Dio protegge. Volgi al Signore umili 
« scuse ; egli distribuisce il bene , e guida gli uo- 
< mini. ■ 

Al domani l’eroe corse piangendo verso la mon- 
tagna d’Alburz; quando la notte s’ottenebrò, invocò 
il sonno che accorse ratto come il pensiero.... 

Destatosi, convocò i sapienti, fe’ montare a cavallo 
i capi dell’esercito, e si diresse a furia per cercare 
il figliolo là dove 1’ avea fatto esporre. Vide una 
montagna che col capo tocca le Pleiadi, come vo- 
lesse abbatterle. Sopra un picco talmente elevato 
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sopra il Ghenan (costellazione di Giove) da non te- 
mere le influenze di quest’astro, il simurgo avea 
portato colonne di legno di sandalo, d’ebano, d’aloe, 
intrecciate le une coll’ altre. Sani contemplava la 
rupe, l’uccello terribile, il prodigioso nido; asilo 
la cui sommità toccava la costellazione di Simak (la 
spiga) e nulla aveva a temere dagli nomini nè dagli 
elementi. Un garzone Somigliante a Sanivi stava in 
piedi e passeggiava. A tal vista Sam fregò sulla terra 
la faccia, e rese, grazie al Creatore d’aver fatto un 
tal uccello in quelle montagne; e riconobbe che Dio 
è il potente, il benefico, il giusto, l’altissimo, che 
domina tutte le sommità. 

Cercò via di giunger su questa montagna, e come 
vi salissero gli animali. « Oh Dio » esclamava « che 
« sei superiore ad ogni elevazione e all’intelletto dei 
« savii, che sei più alto del Sole e della luna; io mi 
« prostro supplichevole a te davanti, e il timore 
« sobbissa l’anima mia. Se questo fanciullo non fu 
« al nascere suo dominato da Ariroan , porgi mezzo al 
« tuo schiavo di salir questa montagna ; non rigettar 
« il tuo servo carico di peccati; rendimi questo figlio 
« che io ho rigettato. » 

La preghiera fu aggradita in cielo. 

Il simurgo , vedendo dalla vetta Sam e i suoi , 
comprese che venivano a riprendere il fanciullo, non 
ad assalir lui. Allora disse al figlio di Sam : « Tu 
« conoscesti l’ afflizione nella mia dimora : io ti fui 
« padre e nodrice : t’ ho dato il nome di Destan 
« Zend ( Ingiustizia vivente ) perchè tuo padre ti 
« trattò con ingiustizia : quando avrai lasciato questi 
« luoghi, fa che ti chiamino sempre cosi. Tuo padre. 
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« o chiarissimo fra gli eroi , è al piede di questa 
« montagna : io ti recherò ad esso. » 

Gli occhi del giovane s’empierono di lacrime, e 
l’anima di dolore. Rispose al simurgo parole piene 
della sapienza dei tempi antichi. Pochi uomini avea 
veduti, ma il simurgo gli aveva insegnato l’ arte dà 
discorsi. Invocò l’aiuto di Dio, ed udite che cosa 
rispose al simurgo: — « Sei dunque sazio del tuo 

* compagno? Eppure la tua fortunata . dimora è il 
« mio trono, e le ali tue lo splendore della mia co- 
« rona. Dopo Dio a te si devono sollevare i voti miei 
« riconoscenti : per te le più ardue imprese mi di- 
« vennero facili. » 

11 simurgo replicò : — « Se tu ti vedessi innanzi 
« il trono e la corona, il diadema de’Caianiani , forse 

* questa dimora più non ti gradirebbe. Va e prova 

* le vicende della fortuna : non voglio allontanarti 
t dalle battaglie, anzi guidarti all* imperio. A me è 
t dolce l’averti compagno, ma a te giova 1’ allonta- 
« narti. Porta con te una penna mia, e fida sempre 
« nel mio soccorso. Qualunque cosa t’incontri, qua- 
« lunque si dica di te, getta questa penna nel fuoco, 

« e subito vedrai la mia gloria , perchè io t’allevai 
« sotto l’ala mia, e senza alcun danno ti porterò in 
« questo riparo. Non dimenticare il tuo educatore , 

« a cui per l’affetto che ti porta si spezza il cuore. » 

Cosi calmato, il solleva, e fendendo le nubi sulle 
ali sue , in un lampo il depone appo suo padre. 
Questi vedendo il corpo del figlio, robusto come di 
elefante, fresche le guance come primavera, pianse, 
inclinò la fronte innanzi al simurgo , e drizzò voti al 
Creatore. — « 0 re degli uccelli ! Iddio giusto con- 
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« ceda gloria, potenza , forza a te che sei sostegno 
« degli infelici, generoso dispensiero della giustizia. 
« Chi ti vuol male rimanga sempre tapino, ed eterna 
■ duri la tua forza. » 

Il simurgo spiegò il volo , e gli occhi di Sam e 
de’suoi restavano fissi in lui. Poscia il principe esa- 
minò il giovane, e lo vide degno della corona dei 
Caianiani : forza di leone , aspetto di Sole’, cuor di 
cavaliero, mano avida della spada, ciglia nere, occhi 
come pece, labbra di corallo, guance come di san- 
gue : salvo i canuti, non era difetto in esso. Il cuore 
di Sam gustò la felicità del paradiso e dopo mille be- 
nedizioni esclamò: — 0 figlio, mostrami affetto, ob- 
« blia il passato, e l’amore ti riscaldi il cuore per me. 
« Io son l’ultimo degli schiavi di Dio. Da che ti 
« trovai, promisi al cielo di non portarti rancore , e 
« fare ogni tuo desiderio. » 

Lo vestì d’un mantello di cavaliere e scostossi dalla 
montagna : chiese il suo cavallo e la veste degna di 
Cosroe, e l’ esercito si fe’ intorno a Sam , pieno di 
gioia ed esultanza. Alcuni sul capo degli elefanti 
battevano il tamburo; e una banda numerosa , come 
una montagna azzurra, diede dentro a taballi e trom- 
be, e a campane d’oro e sonagli indiani. I guerrieri 
alzarono un grido , e procedettero in trionfo verso 
}a città con un cavaliere di più...» 
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K° XI. 

GIAVIDAN KH1RED 

OSSIA 

IL LIBRO DELL’ETERNA RAGIONE. 
Fedi Libro II J, capo I. 


Ad Uscenk , loro antichissimo patriarca e re , i 
Persiani attribuiscono, come le istituzioni civili del 
loro paese, cosi alcune scritture morali, fra cui quat- 
tordici massime, intitolate Testamento di Uscenk; ossia 
degli uffizii del re; e il Libro dell' eterna ragione (1). 
Quelle prime furono pubblicate da Guglielmo Jonrs 
al fìnede’suoi Commentarli poeseos asiaticce: dell’altro 
discorse Silvestro de Sacy davanti all’ Accademia 
reale di Francia. L’originale di esso libro è perduto 
e non ne resta che una versione in arabo, interpo- 
lata probabilmente, ma certo anteriore all'islamismo. 
Così comincia : 

« Dio è il principio .* Dio è pure il termine : da lui 
solo il soccorso efficace; a lui il ringraziamento. Chi 
conosce il principio , offre il tributo di sua ricono- 
scenza : chi conosce il tempio rende un culto sin- 
cero : chi conosce il pregio dell’assistenza (di Dio) si 
sottopone umilmente ; e chi conosce la sua benefi- 

» 

(1) Queste voci Djavidan Khired, nel dizionario unito al De- 
satir sono definite: «Cognizioni vere e scienze certe, a cui il 
corso de’secoli non porta cangiamento. » 
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cenza, s’ affretta di rassegnarsi e uniformarsi a’suoì 
decreti. 

« Ciò premesso (1) , la miglior cosa che sia stata 
data all’uomo in questo mondo è la sapienza ; e il 
dono più prezioso che egli possa bramare nell’ altro» 
è il perdono, -ciò che di più utile può domandare è 
la sanità: la parola più eccellente che possa proferire ò 
la professione di fede dell’unità (di Dio). Ogui cer- 
tezza comincia dalla cognizione di Dio. Sostegno dì 
questa scienza sono le opere : le opere riposano sulla 
legge; compier la legge è battere la via di mezzo» 
Succede de’varii rami della religione come delle 
grosse mura d’una fortezza : se una ruina, le altro 
poco tardano a seguirne la caduta. In quattro parti 
si dividono le opere di pietà : scienza, pratica, sem- 
plicità di cuore, rinunzia alle cose del mondo. 

« La scienza consiste nel conoscer le leggi; la 
pratica nell’eseguirle ; la semplicità di cuore si aqui- 
sta col mortiffeare il corpo, colla pazienza e l’abne- 
gazione. 

« Tutto ciò che è necessario all’uomo si forma da 
quattro qualità : scienza, prudenza, astinenza, giu- 
stizia. La scienza gli vale a conoscere il bene per 
farlo, il male per Sfuggirlo; la prudenza gli insegna, 
quanto a religione, a correggersi ; e quanto a cose 
temporali , ad operar con nobiltà ; l’astinenza gli 
giova per resistere con fermezza a’suoi appetiti, con- 
servare la sua virtù immacolata nel bisogno e nella 
miseria; finalmente la giustizia a mantenersi in giusto 
equilibrio o nella gioia o nella collera. Scienza e 
pratica vanno unite come anima e corpo; e l’una non 


(1) È foratola rituale. 
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serve senza l’altra. La scienza è l’anima, la pratica 
il corpo; la scienza il tronco, la pratica i rami ; la 
scienza il padre, la pratica il figlio. 

La ricchezza maggiore consiste in tre cose : anima 
savia, per cui si conosce la religione: corpo capace 
di sostener fatica, che procura il modo di obbedir alle 
leggi di Dio e accumulare buone opere per 1* altra 
vita e per l’ora in cui sentiremo la nostra indigenza; 
finalmente disposizione a contentarci della sorte che 
Dio ci diede; il che fa sopportare le privazioni di ciò 
che possiamo desiderare o attendere dagli uomini. 

« Sbandisci il desiderio dal cuore , e spezzerai i 
ceppi de’tuoi piedi, e il corpo tuo avrà riposo. L’uomo 
che nulla desidera oltre lo' stato suo, è ricco, quando 
anche soffrisse fame e nudità : 1’ avido è povero 
quand’anohe possedesse il mondo intero. 

« La dolcezza consiste nel rinunziar alla vendetta 
quando se ne ha il potere. 

« Le redini della sanità sono in mano della malattia; 
la testa della salvezza è sotto l’ala della sventura : la 
porta della sicurezza è coperta dalla cortina del ti- 
more. Se ti trovi malato, infelice, spaventato, aspetta 
la condizione contraria. Non t’ esporre da te mede- 
simo a freccie mortali : giacché il tempo è il nemico 
de’figli dell’uomo: tienti quanto puoi in guardia 
contro gli attacchi del tuo nemico. Se tu rifletti sopra 
te stesso e sul nemico tuo, non avrai bisogno d’av- 
viso altrui. 

« Astuzia vai più che forza; e la lentezza è prefe- 
ribile alla precipitazione. L’avventatezza in guerra fa 
più che la ragione : chi pensa al dappoi alimenta la 
paura. Guerriero , ricorri all’astuzia, e sarai vinci- 
tore: non pensare al seguito, seno sarai volto in fuga. 
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« Cbi ascolta non dia giammai la mentita a chi 
parla, se non in tre casi ; se afferma che un insen- 
sato sopportò con coraggio una sventura; o che un 
* uom di senno provò rancore verso il suo benefattore; 
o che una suocera amò la nuora. 

« Di tre cose non si viene mai sazii : la salute, la 
vita, le ricchezze. 

« Quando la malattia viene dal cielo, inefficaci 
sono i rimedii. Che eccellente rimedio è la morte! (1) 
Che terribile malattia è la speranza ! 

« Tre cose non si conseguono per mezzo di tre 
altre : le ricchezze col desiderio, la gioventù col bel- 
letto, la salute colle medicine. 

« Tre cose v’ ha la cui bellezza riceve spicco da 
tre circostanze : assistere i bisognosi quando s’ ha 
fame ; dir il vero quando s’ è in collera; perdonare 
quando s’è potenti. 

« Al disparire della buona fede compare la sven- 
tura; al morire della virtù, vive la vendetta. 

« Tutto è perduto quando la prudenza trovasi fra 
chi non ascolta i pareri, le armi fra le mani di chi 
non le adopera, il danaro nella borsa di chi non lo 
spende. 

« Tre qualità sono essenziali a un re : differire la 
punizione qualora sentasi dominato dalla collera; ri- 
compensare prontamente le buone azioni ; usare 
pazienza e indugio nei casi spiacevoli. Col differire il 
castigo, si riserva il potere di perdonare; coll’affret- 
tarsi a ricompensar i bei fatti , rende i sudditi e i 
guerrieri più pronti all’obbedienza; coll’ usare pa- 

(1) Anche ne’poeli gnomici EoS’o 3avaro; ).«17 to; tarpo; 
*GOC*»« 
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zienza, lascia più largo corso alla prudenza e al ma- 
nifestare i disegni più sa vii. Un prudente qualora 
ondeggia nel prendere il suo partito, è simile a chi, 
avendo smarrito una perla, raccoglie la polvere tutto ' 
attorno al luogo ove è caduta, e poi la crivella finché 
trovi la gioia. Cosi il prudente raduna tutti i pareri 
relativi all’ affare che l’impaccia, gli esamina, ne 
esclude diversi, e al fin dell’esame assume il consi- 
glio che più fa al caso. 

« Il re non sarà re finché non mangia il frutto 
degli alberi che piantò egli stesso , non porti vestiti 
tessuti di sua mano, non isposi una donna nata nei 
suo palagio, e non monti un cavallo scozzonato nelle 
sue scuderie. 

« Chi non è reso insolente dalla ricchezza , non 
avvilito dalla povertà, non abbattuto dalle disgrazie, 
non accecato da falsa sicurezza sull’ instabilità della 
fortuna, chi non dimentica le conseguenze delle sue 
azioni, è uomo veramente perfetto. 

« Otto qualità solo si può dir naturali agli insen- 
sati: montare in collera senza cagione, donare a chi 
non merita; usare le forze in cose inutili, non distin- 
guere un antico da un nemico, comunicare un segreto 
a chi non è degno di confidenza, fidarsi a cui non si 
è provato, aver buona opinione di chi non ha ragione 
e buona fede, parlare molto senza utilità. 

* Di quattro cose la porzione più piccola sembra 
grande: il dolore, la povertà, l’obbrobrio. L’inimi- 
cizia. 

* Chi sdegna lavorare per sè , si vedrà costretto a 
lavorare per gli altri. 

« Se provi felicità, ricordati che finirà : se sven- 
tura, pensa che non durerà sempre. Nulla è pia 
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opportuno per prolungare la durata della felicità , 
guarentire dall’arroganza, alleviar il dolore. 

« Ne’ casi spiacevoli si conoscono le virtù dell’ uo- 
mo : ne’ viaggi è messo alla prova il suo carattere. 
Ohi benefica gli uomini, se li rende suoi schiavi. 
Col distaccarsi dalle cose del mondo si salda la sa- 
viezza , e col soccorso divino sr fa provigione d’o- 
pere buone. Non si doma il cavallo della scienza 
che col lasciarsi guidare da chi sa. Sceglie la so- 
cietà delle persone dabbene chi è dritto d’intenzione. 
L’amore della salute insegna a rinunziare alle pas- 
sioni: il timor della vita futura a schivare le colpe. 
Inimicarsi con uno stolto vai quanto amicarsi con 
un sensato. L’invidioso non giungerà mai al primo 
posto. Le migliori regole di condotta sono, non far 
pompa di quel che si sa, non soverchiar quelli 6U 
cui non si ha potere, non mettere trascuranza nello 
studio delle scienze che si desiderano possedere. 

« Tre sorta di persone anche. fuor della patria 
non provano mai la solitudine c l’abbandono, e tro- 
vano per tutto lieta accoglienza : il prode, che do- 
vunque e’ vada si ha bisogno del valore e del co- 
raggio suo ; il dotto , giacché si ricorrerà alla sua 
scienza; l’eloquente, giacché la dolcezza del suo fa- 
vellare gli permettono di prendere in qualsiasi luogo 
la parola. Se dunque non' sortiste fermezza di cuore 
e valentia, non trascurate lo studio della scienza e la 
lettura dei libri; giacché essi contengono l’istruzione 
e i precetti che posero in iscritto i vostri predecessori 
a riguardo vostro, acciocché la loro lettura desse 
nuovo vigore alla vostra ragione. » 

Lellerat. Tom. I. 9 
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- CANTI GUERRESCHI. 

... TIRTEO. 

. * . % • • ^ * * * 

I. 

• . • . r ■ 

È bello,' è Alvino per l’uomo onorato 
Morir per la patria, morir da soldato 
Col ferro nel pugno, coll’ira nel cuor. 

Tal morte pel forte non è già sventura ; 

Sventura è la vita dovuta a paura, 

Dovuta all'eterno de’ figli rossor. > ' 

Chi son quei meschini che vanno solinghi 
Sparuti per fame,' cenciosi, raminghi, • ' 

Ch’in volto han dipinto l’obbrobrio e il dolor ? 

Se il- chiedi ai vicini così ti diranno: ' 

» . > 

' * Qnei vili raminghi più patria non hanno 
» Fuggiron dal campo ; l’infamia è con lor. « 
Mirate quei padri, quei vecchi cadenti, v - 
Le squallide spose co* figli morenti,. • 

Mirate miseria ch’è senza pietà. 

Non alzan quei volti dannati allo scherno; 

11 ciel della patria non miri in eterno 
Chi un cuor per amarla nel petto non ha. 
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Ah ! dunque di fuga pensier non v’alletti. 

Non sieda paura nei liberi petti ; 

Ma v’arda cocente di guerra il deslr. 
Pugniam per la patria, pugniamo pe’ figli, 
L’ainor della vita viltà non conigli; 

Se il vincere è bello, pur bello è il morir. 
Che infamia, se i vecchi lasciando sul campo, 

I vecchi che speme non hanno di scampo,* 
La vita codarda correte a salvar ! 

Ma spose, ma figli quei vecchi non hanno ? 
(Gii stessi nemici fremendo diranno) 

Perchè que’ meschini non vanno a scampar? 
Bruttata di sangue la barbarle chiome • 
Riversano a) suolo quei vecchi, siccome 
Figlioli del fango dannati a morir. • 
Orrendo a vedersi ! Di sangue grondante . 
Ciascuno morendo con labbro tremante 
S’ascolta alligna via de’ suoi maledir. r.V 
Non piombi sul campo cotanta vergogna! 

Non s’oda dai padri sì dura rampogna ! 

Si mora piuttosto, ma salvo l’onor. . , , 
La lode de’ forti ci chiuda nell’urna; • 

Le greche donzelle nell’ora notturna 
-La spargan pietose di pianto e di fi or. 

{Irad. di Gius. Arcargeu)* 


ii. 


Non fia mai, eh’ io rammenti o tegna in pregi< 
Un uom però, che di robuste piante 
Si vanti, o appaia nei lottare egregio ; 

0 perchè in mole ed m vigor sembiante 
Sia ai gran ciclopi, o si veloci i passi 
Muova, da gire al Tracio Borea innante; - 
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O perchè di beltà retro si lassi 

Titone stesso, o di tesoro abbonde, * 

Sì che Ciniro e Mida anco sorpassi ; 

0 perchè imperi in più distese sponde, 

Che il Tantalide Pelope, o d’ Adrasto 
Abbia le voci come il mel giocónde, 

.E quant’altro può ambir l’umano fasto; 

Se di guerriero ardir mostri difettar 
Poiché mal atto è al militar contrastò 

Chi della pugna il sanguinoso aspetto 

Paventa, e niega fra perigli e spade \ 

Offrir dapprèsso agl’ inimici il petto. 

Nè pregio altro si bello in sorte cade 

AU’uom, quanto il valòr; nè di più altera 
Laude puossi adornar la verde etade. 

Dei citta din, della cittade intera 

Tesoro è l’uom, che sa atteggiarsi e porre. 
Largo in su’ piedi, e nella prima schiera» 

Immoto c saldo, della fuga abborre 
11 vii pensiero, e a periglioso evento 
Gode la vita e la forte alma esporre. 

Ei stassi, e al suo vicin spira ardimento. 

Acciò in morte famosa il viver cange; 

Tal’uom ben atto è al militar cimento. 

Tosto per lui la bellica falange 

In fuga è volta, ci éòn ardor s appara 
Contra i flutti di guerra, c gli urta e frange; 

E se, fra i primi pugnator, la cara 

Anima ei perde, al padre, e al naUo albergo 
Fama provvede gloriosa e chiara. 

E senza segno di ferita al tergo 

Per gran colpi nel petto è a morte addutto, • 
Pel pavese trafitto, e per l’usbergo. . • 
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Per lui giovani e vecchi in grave lutto 
S’angono; a lui gli uffizii ultimi rende,- 
Pien d’acerbo desire,, il popol tutto. • 

Quindi la tomba sua s’illustra e splende ; < . 

Nell’ampio mondo illustra i figli, e insieme 
De’ figli i figli, e chi da lor discende.; 

Nè il bel nome giammai, nè le supreme < 
Sue laudi perir vede : e ad infinita 
Sorvive età, benché l’avello il preme, . *' 
Que’ , che recando alla sua terra aita, 

E pugnando pe'’ figli ardito e forte. 

Per man del fiero Marte esce di vita. 

Che se l’eterno sonno della morte 
A fuggir ei pervenga, e vincitore 
Del -conflitto la. gloria alfin riporte, 

Tutti l’ammiran, tutti fangli onore. 

Di tutte etadi; e mena intra frequenti 
Piacer sua vita insin all’ultim’ ore. 

I se attinge vecchiezza, infra sue genti 

Splende primier, nè v’ ha chi oltraggio o danni 
Osi fargli con l’opre, o con gli accenti; 

E i giovani, e chi ad esso è egual negli anni, 

E chi ha il crin più di lui già scemo e bianco,. 
iLeVansi al suo apparir dai proprii scanni. 
Dunque Ognuno 6ò! piè spedito e franco 
Di cotanta virtude al colmo ascenda, 

Nè mostri" il bràccio intimorito e stanco, 

Ma alle imprese di guerra il cuore accenda. 

hi. 

O garzoni, se voi d’Ereol gagliardo 
Siete stirpe, e se Giove ancor ne degna 
Di suo favor, nè da voi torce il guardo. 
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Fate cor, nè vi spinga a fuga indegna 
L’oste folla, ma ognun con l’agguerrita 
Salda mano lo scudo alzi e sostegno; 

Ora in odio ciascuno abbia la vita, : • > 

E legna del morir l’ora funesta. 

Quanto i raggi del Sol, cara e gradita: 

Voi di Gradivo, che gran pianti desta, 

Conoscete le glorie, e a voi la fiera 
Ira delle battaglie è manifesta? 

E al rilrarvi e al fugar l’avversa schiera • ' • ' 

Vi trovaste sovente, e a sazieta'de 
L’una e l’altra compieste opra guerriera. 

I campion, che rimossa ogni viltade. 

Combattono ben chiusi, e incontro vanno 
Arditamente aU’inimiche spade. 

Sempre caggion più radi, e salvo fanno 
Chi retro vien, ma di guerrieri ignavi 
Morta in tutto è la possa, e certo il danno. 

Nè labbro v’è che gl’infiniti e gravi 
Mali a dir basti, di ch’uom fassi erede. 

Quando vii codardia l’alma gli aggravi. 
Ignominia è al guerrier, s’altri lo fiede 
Nelle terga, allor ch’ei volge a retrorso 
Dall’aspra zuffa intimorito il piede; 

Biasmo eterno, se anciso a mezzo il corso, 

Cadavere rimanga in sulla sabbia. 

Con l’acciaro inimico infisso al dorso. 

Dunque ognun di valor caldo e di rabbia, 

Sovra i piè ben disgiunti, immobil resti 
Sul campo, e addenti per furor le labbia, 

E con moti del braccio accorti e presti, 

E con la larga prominente e vasta, 

A gambe, a spalle, e a sen difese appresti. 
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Poi con la destra la terribil asta 
Vibri, e squassi con ira e con minaccia 
Il cimiero, che aU’ elmo alta sopraste. 

Così, adoprando con valor, si faccia . 

Mastro di pugna, nè dei strali il forte 1 
Nembo: paventi chi lo. scudo imbraccia* 

Ma fatto presso dell’ostil coorte,. 

Con la gran lancia-, ovver col brando fero*. 

A qualcun de’ nemici arrechi morte ", 

E sì s’accosti a l’un l'altro guerriero, 

Che. scudo a scado, e piede a piè si serri*. 

Ed elnjo ad elmo, ed a cirnier cimiero. 

Quindi affrontando i bellicosi ferri, • . 

Stringersi eoi nemico ognun si studi* 

E a lui l’elsa del brando, o l’asta afferri. 

Voi che d’armi pesanti andate ignudi, 

Traete i sassi, e l’un l’altro vi fate 
Schermo a. vicenda con gli eretti scudi;, 

O se coi dardi rapidi pugnate, . . *. . . • 

Tenetevi, onde all’uopo esser difesi, , 

Presso a’ campioni eh’ han le membra armate 
Da capo a piedi di più, saldi arnesi. 

i 1 - 

. IV * : .• :• ■ : 

E che badate? e quando i cor gagliardi . 
Sveglierete, o garzoni? nè vergogna 
Vi fa il parer si neghittosi e. tardi 
Ai vicin vostri? o forse che si sogna 
Da voi la pace; eppur già l’oste asside ■ 

Le vostre mura, e debellarvi agogna. 

Dunque ognuno a trattar l’arme omicide ' 

Corra, nè del ferir mai si rimagna. 

Finché l’alma da lui non si divide; 
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Poiché gloria ed onor sommo accompagna 
Chi difende, pugnando, il patrio suolo, 

E i cari figli e la fedel compagna 

Contra l’ostil furore ; allor già solo 

Verrà il morir, quando le Parche al fuso 
Volto Varranno. Or via si corra a volo 

L’asta a brandire, e come i'nsiem confuso 
Fia il gran conflitto, immobilmente resti 
Ognun sotto il pavese accolto e chiuso. 

Fuggir di morte i termini funesti 

AU’uom non lice, ancor ch’ei sia disceso 
Per prima origin' dagli dèi celesti; 

E quegli ancor, che per viltade illeso 
Campò da guerre e da sonanti spade, 

Poi vien da morte in sua magion sorprèso ; 

Ma niun del suo morir sente pietade; 

Dove il forte con sé porta il dolore 
Dei piccioli e dei grandi allor che cade ; 

Di sé vivo desire, il prò’ che muore . » 
Lascia al popolo tutto, e mentre ha intera 
La vita, ai semidéi pari è in onore. 

Come in saldo ripar, s’affisa e spera 
In lui la patria sua, poiché in battaglia 
Ei sol con l’alma intrepida e guerriera 

Di ben molti campjon le forze agguaglia. 

Lamberti. 

CALLINO EFESIO. 

E quando destarvi dal sonno vorrete? 

E quando, o garzoni, nel petto accorrete 
Magnanimi sensi d’antico valor? 

Sentite siccome y’ insulti il vicino: 

Nè all’armi v’accende l’onor cittadino? 

V’è addosso l’obbrobrio, nè v’arde il rossor? 
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Codardi! Pensaste poltrir nella pace. 

Ma l’ira guerriera ne’ cuori non tace. 

Ma freme la terra di Marte al furor. 

Ah! dove di patria l’àmor ci trasporta 
Si corra, o garzoni; si mora; che importa? 

Ma l’ultimo moto sia moto d’onor. 

Oh quanto è soave a libero petto 
Per tenera sposa, per figlio diletto, 

Per gloria di patria la morte affrontar! 

De’ vili, dei prodi son ferme le sorti. 

- Su dunque, nel campo correte da forti 
Col ferro, coll’asta la patria a salvar. 

No, l’uomo non /ugge l’estremo destino, 

Nè il vanto lo salva di sangue divino. 

Cammina alla morte chi naque mortai. 

Che vale al - codardo fuggir la tempesta 
Degli archi nel campo? Nel mezzo alla festa 
De’ dolci suoi lari la morte l’assai. 

L’assale: ed il pianto de’ figli non ode; 

Non arpa notturna, non canto di lode, 

Onor del sepolcro pel vi]e non v’ ha. 

Ma prode guerrièro che in campo moria 
Per volger di tempo da’ suoi non s’oblia ; 

Lo piange ogni sesso, lo piange ogni età. 
Morendo, fra tutti lasciava perenne 
Di sè desiderio, siccome egli ottenne 
Vivendo la gloria che a un dio l’eguagliò. 

Qual torre a cui tutti gli sguardi sòn vólti 
In sè delle genti gli encomii ha raccolti, 

Ch’ei solo per molti guerrieri operò. 

• ", (Arcangeli) 
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N° XIII. 

CANZONE POPOLARE DEGLI ATENIESI 

• . , r 4 

m OPjOBE o’ ARMODIO E d’ ARfSTOG ITONE. 

• L 1 

Vedi Tom. IIT, pag. Ut. , 

* * , « 1». • , 

= Porterò la mia spada coperta di mirto /sic- 
come Armodio ed Aristogitope quando uccisero il 
tiranno, e piantarono in Atene l’ eguaglianza delle 
leggi. 

Dolce Armodio, tu non sei morto ancora; dicono 
fche vivi nelle isole de’ beati, ove. sono Achille dal 
piè veloce, e Diomede figlio di Tideo. 

Porterò la mia spada coperta di mirto , siccome 
Armodio ed Aristogitone quando uccisero il tiranno, 
e piantarono in Atene l’eguaglianza delle IeggL 

Eterna viva la gloria vostra, dolci-Armodio ed Ari- 
stogitone, perchè avete ucciso il tiranno e piantata in 
Atene l’eguaglianza delle leggi. =? * . . 

Siamo lieti di poter offrirne una versione ritmica 
recentissima del siciliano Riccardo-MitchelL 

Di mirto il brando cingere, 

Di mirto io vo’, come ricini» l’hanno- 
Aristogito e Armodio,. 

Poiché d’Atene uccisero il tiranno. 

Ipparco essi vi estinsero 
Fra gli aitar di Minerva e i pingui fumi; 

E vi risurse un popolo 

Fatto uguale per leggi e per costumi. 
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0 mio diletto Annodio, . r 

No, per morir non sei di vita sciolto s. . 

. Ma fama è ch’agli Elisii 
De’beati lo stuol t’abbia raccolto. 

Tn vivi ben nell’isole. 

Ove ad Achille dal veloce piede, 

E al Tidide magnanimo 

- Ognor piena letizia si concede. - 

. O Aristogito, o Armodio 

Eterna gloria cittadina è in voi. 

Che d’una serva patria • _ • 

Ritornaste la gente a’dritti suoi. 

N° XIV. 

I PERSIANI PESCHILO. 

j Vedi Tom. Ili , pag. 319 » . ,, - 

Gorgia sofista ebbe a dire, che Eschilo, nel com- 
porre la tragedia de’ Persiani , fu ispirato piuttosto 
da Marte che da Bacco, dio tutelare dei poeti tragi- 
ci. Voleva con questo dar un giudizio che i succes- 
sivi critici approvarono, esser cioè quella tragedia 
non tanto insigne per bellezze poetiche, quanto ispi- 
rata da un grande sentimento di patria e di Daziò- 
nalità. E poiché noi in questi saggi non miriamo 
tanto ad esibire capolavori d’arte, quanto a mostrare 
questa in concordia colla storia, vogliamo fermarci 
di preferenza su questo componimento, riservandoci 
a parlar degli altri più sotto. 

1 Greci uscivano trionfanti da una lotta che, se 
altro non fosse, immortalerebbe il nome loro, come 
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quello di gente che oppose il valore disciplinato e 
1’ eroico patriotismo ad eserciti innumerevoli, ed as- 
sicurò per tal modo l’Occidente da una nuova inva- 
sione dell’Oriente. Era questo il vero momento eroico 
del paese; assai più efficace sulle opinioni e sulla po- 
litica che non le imprese de’ semidei, perchè vero, 
perchè presente; giacché la guerra cominciata allora 
non dovea finirsi che con Alessandro Magno. La tra- 
gedia dèi tempo avvenire, se intenderà la sua mis- 
sione, dovrà tendere affatto a purificare le umane 
passioni, a spegnere gli odii, le vendette, mostrare la 
turpitudine del vizio , le consolazioni ed i conforti 
della virtù sventurata. L’antica arte non poteva sol- 
levarsi fino a quel raffinamento di morale; e tutte 
forse le tragedie di essa, come pur troppo le più fra 
le moderne, recano a sentimenti d’.odio e di vendet- 
ta. E vi reca questa tragedia d’Eschilo, la quale mira 
ad eccitare nei Greci una compiacenza per le sven- 
ture della nazione nemica. 

Senza però tener conto ad Eschilo di non aver fallo 
quello a cui*non ebbe l’intenzione, osserveremo quanto 
gli Ateniesi dovessero sentirsi commossi nel vedere lo 
sgomento che alla corte di Persia eccitavano i trionfi 
della Grecia. 

Quanto al costume; il Poeta ignorava il vero dei 
Persiani, talché -vi fa ed adorare gli dèi, ed esporsi 
ai pubblici sguardi le donne ; e fin nella costituzione, 
invece della dispotica monarchia, introduce le forme 
de’gòverni rappresentativi, e un consiglio di Stato, 
«he il re lasciò partendo. 

Rispetto all’arte, i moderni avrebbero procèduto 
diversamente; e per vi vi contrasti cominciato ad esporre 
sulla scena la splendidezza della Corte persiana: ì’uni- 
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versale adorazione ai cenni, alle parole del monarca; 
la baldanza d’ un trionfo tanto sicuro ; per far poi 
cadere di sbalzò neirumiliazione é nello sgomento. 

Più semplice procede il sommo tragico: e già all’a- 
prirsi del poema, in una piazza davanti alla reggia 
di Susa, il coro dèi senatori, lasciati da Serse a go- 
verno, tremano perchè mancano di notizie (*) ; ed 
enumerano le forze che lo seguivano nella spedizione. 

Uscita è tutta 

Con lui d’Asia la possa: Asia i suoi giovani 

Ridomandando rtormora: nè messo 

( 

Nè foriero fìnor giunge di quanti, 

Susa, Ambatana, e Cissa abbandonando t 
Parte à cavallo* e parte in nave, e parte 
' Movean pedestri a presentar di guerra 
Tremenda fronte. Al magno re soggetti 
Altri re ne venian duci de’Persi, 

Di molta schiera condottieri, Amistre, 

Ed Artaferne, e Megabate, e Astaspe 
Gran maestri dell’arco, e cavalieri 
Terribili a veder nella battaglia 
Fieri per forte indeclinabil alma. 

Ne va con essi di corsieri amante 
Artembare, e Masislre, e il prode arderò 
Imeo con Farandace, e di cavalli 
Agitator Sostane. Altri il fecondo 
Ampio Nilo mandava: Susiscane, 

E Pegastago egizio; e della sacra 
Memfi capo e signor l’inclito Arsame. 

E Ariomardo che l’antiqua Tebe - • 

(t) Altra infedeltà storica nel paese dove prima furono 
ordinate le poste. ' • 
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Regge, e que’forti al remigar valenti, 

Che stanza lian là nelle palustri lande, 
Moltitudine immensa. Una caterva 
Segue de’molli Lidii, e quei che in tutto 
Quel continente ebbero culla; e capi 
Hanno il re Metragate e il buono Arceo. 
Spinge i guerrieri suoi la opima Sardi 
Su molti carri a quattro, a sei destrieri, 
Formidabile pompa. A Grecia imporre 
Servii giogo minacciano i vicini 
Al sacro Tmolo, e della lancia ai colpi 
Secure incudi, Tàribi e Mardonte, 

E i saettanti Misii. Una commista 
Turba la ricca Babilonia invia, - * . 

E naviganti e frecciatori egregi ; 

E quanta gente al fianco il brando cinge, 
Da tutte parti si movea, di Sorse 
J comandi seguendo. Ito è con esso 
Di Persia il fior; con desiderio ardente 
Gli alunni suoi geme Asia tutta; e i padri 
E le consorti della lunga assenza 
Contano i giorni e di paura tremano. . . . 
Ei con terribii occhio, 

Qual di cerulo drago al guardo truce, 

In terra e in màr possente 
Scorrendo in sirio cocchio, 

A nazion forte nell’asta induce 

• * i ■ 

Feral d’archi battaglia 

E non è alcun che fermo 

Star contro tanto d’uomini torrente, 

O a cotanta onda impetuosa vaglia 
Oppor securo schermo, 

Quando de’Persi in campo 
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Troppa è la possa e troppo il popol prode. 

Ma da ingannevol frode 

D’avverso dio chi scampo 

Giammai trovò? chi valse 

Trar salvo il piè fuor di sua rete, in alto • • 

Spiccando agile salto? . • . 

Quella pria l’uom con false 

Arti blandisce; e dentro ai lacci suoi 

Il fa cader di poi. 

D’onde a ritrarsi umano 
Accorgimento è vano. . .. . . , 

Quindi vien che una mesta ... ' ' 

Cura, o popol di Persia, il cor mi rode» 

Per sospettosa tema - . 

Ch’or la città non oda 

Una voce funesta 

Dir : di cotanto esercito 

La grande Susà è scema. . . . . 

Qua intanto amor di sposa - . 

I letti empie di lagrime, , 

E fa che alla bramosa . 

Moglie il cor di dolore aspro si stringa. 

Dacché ciascuna il forte ' ‘ 

Bellicoso consorte 
Accomiatando rimanea solinga. 

Atossa madre di Serse e sposa di Dario, com- 
pare allora , e narra pur essa gli sgomenti ond’ è 
presa, e i sogni che la turbano di notte: 

Molte notturne visioni io sempre 
M’ebbi dappoi che il figlio mio si volse 
Con tanta oste de’Ionii inver la terra» •- 
Debellarla volendo; ma nessuna '• 

Giammai si. manifesta mi si offerse, ■ 
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Qual nella scorsa notte. A me dinanzi 
Parvero due ben adornate donne, 

Composta l’una in persiani pepli, * 

L’altra in doriche foggie, alla statura 

Più auguste assai di quante intorno or vanno. 

Di bellezza incolpabile e sorelle 

D'un ceppo istesso; e il suol di Grecia l’una. 

L’altra avea l’Asia ad abitar sortita. 

Ecco fra loro suscitarsi io vidi 
Una lite; ma tosto il figlio mio 
Le quetò, le represse; ed al suo carro 
Ambe le aggioga, ed i collari impóne' 

Alle cervici. Pompeggiava. l’una- 
Per tal fregio, e prestava obbediente 
La bocca al freno: l’altra i piè battea, 

E colle mani gli arnesi del coechio 
Strappa a gran forza, e si disfrena, e spezza 
A mezzo il giogo. 11 figlio mio giù cade, 

E Dario il padre a riguardarlouin atto 
Sta di pietade: il vede Serse, e indosso 
Le vestimenta per dolor, si lacera. — 

Ciò vid’io nella notte, e sorta appena, 

Con ambe mani aqua di fonte attingi, 

E co’sacri ministri all’ara venni. 

Desiosa' di offrir libarne ai numi 
Che respingono i mali: ed ecco un’aquila. 
Fuggir veloce in sull’altar di Febo, 
lo di timor muta rimango, e veggo 
Tenergli dietro un girifalco, Tali 
Agitate a gran volo, e con gli artigli 
Già già il cape spiumarle: essa non altro • 

Che darsi a lui tutta tremante in preda. — 
Terror son queste cose a me il vèderle, 
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L udirle a voi. Voi ben sapete amici. 

Che il figlio mio, se vincitor riesce 
Uom mirando sarà; ma se l’impresa 

Mal gli succede. . . . Ah, ma non sia eh’ ei debba 

Render ragion delle opere sue: qui salvo 
Rieda, e ugual serbi in quella terra impero ! 

Se il Greco fremeva allorché udiva qui la speranza 
mal concetta da Serse di soggiogar Atene, doveva poi 

esulta reallorchè udiva quest’informazione intorno alla 
sua città. 

silossa. Saper vorrei frattanto 

Per qual parte dell’orbe è posta Atene. 

Coro. Lungi verso l’occaso, ove il Sol muore. 

Alussa. Molto tardava al figlio mio Taquisto 
Di cotesta città. 

Coro. Poi che allor tutta 

Grecia verrebbe al suo regno soggetta.' 

Atossa. Tanto esercito adunque e si possente 
Han quelli? 

Coro. Tal che sopportar gran danni 
Già fece ai Medi. 

Atossa. Altro s’aggiunge a questo? 

Anco abbondan ricchezze alle lor case? 

Coro. Han d’argento una fonte, nelle vene 
Della terra nascosta. 

Atossa. Ad essi in mano ’ - 

Sta l'arco ? ~ * ’* 

Coro . No, ma ferme lance e scudi. 

Alossa. E chi duce è dell’armi, e ad essi impera? ■' 
Coro. Servi a null’uomo, ed a null’uom soggetti, 

Si noman essi. 

Letterat. Tom., I. ‘ • ' . IO 
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Atossa. E di nemiche squadre 
Come atti sono a sostener l’assalto? 

Coro. Come allor che di Dario il forte, il bello 
Esercito dispersero. 

A tossa. Tu fai 

Dure cose pensarne ai genitori 
De’ parti ti guerrieri. 

Ciò che non era se non presentimento, si converte 
presto in certezza; poiché il Nunzio sopraggipnto rac- 
conta le tocche sconfltte. 

Coro. Ahi ahi! che invan dall’aside 
Suol tanti dardi apparecchiati a guerra, 

Invan di Grecia vennero 

Su la divina terra. , . 

Nunzio. Piene son di cadaveri le rive 
Di Salamina, ed ogni loco intorno. 

Coro. Ahi ahi ! fra Tonde naufraghi . 

Tu narri i corpi degli amici estinti' 

Emergere, sommergersi, > 

Qua e là dal mar sospinti. 

Nunzio. Nulla fer gli archi: all’urto delle navi 
Tutta Tarmata fu rotta, fu spenta. 

Coro. Grido di duol, di lutto 
Dote de’Persi all’aspra sorte avversa. 

Ahi che mal fero in tutto, 

Ahi tutta Toste annichilata e spersa ! 

Nunzio. Oh Salamina, o nome detestato! 

Ahi quanto io gemo ricordando Atene ! 

Coro. Trista Atene ai nemici !, . , • 

t Sarà memoria al tempo più lontano. 

Quante Perse infelici 

Orbò de’/ìgli e de’mariti invano. 
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A tossa. Muta io finor rimasi, a tanti mali 
Attonita: si grande è la sventura, 

Clic nè parlar, nè interrogar poss’io, — 

Ma pur forza è a’mortali soffrir tutto 
Ciò che danno gli dèi. Spiegane appieno 
Con fermo core il doloroso evento. 

Benché tu pur ne pianga, e di’ chi a morte 
Scampò de’regi, e chi dovrein plorando 
Desiderar fra gli scettrati duci, 

Che le vedove file abbandonava. 

Nunzio. Serse vive; del dì la luce ei vede. 

A tossa. Alle mie case una gran luce annunzii, 

Giorno sereno, candido, sorgente 
Da tetra notte (1). 

9 • • • • • • t • • • • 

Atossa. Ahi ahi! dé’mali udito ho il sommo, a’Persi 
Cagion di scorno e di lamenti acuti. — 

Ma ripiglia il raccónto, e di’ quant’era 
De’nemici la flotta, onde allo scontro 
Venirne osasse con la Persia armata. 

Nunzia. Certo abbi pur, che in numero di legni 
Vinto avrebbero i nostri. Erano i Greci 
Trecento navi, ed altre dieci elette; 

E Serse, io ’l so, mille n’avea con altre 
Dugento e sette per veloce corso 
Più assai prestanti. Or ti parremmo noi 
Manchi di forze al paragon? ma un nume 
Nostre genti struggea, di non eguale 
Forza gravando la fatai bilancia. 

Atossa. Salvano i numi la città di Palla. 

(1) Su questa espressione redi la nostra Nota a pag. 41 
del Tomo HI Raccon lo. ** 
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Nunzio. Invitta, inespugnabile d’ Atene . 

È la città : di cittadini vallo 
Ha incrollabile. 

» " • * ■ • * * 

Coro. 0 giove re, che tutto _ . • 

Posto bai de’ Persi gloriosi il forte 
Grande esercito a morte, 

Di tenebroso lotto 

Per te Ambatana e Susa ricoperse; 

Per te le donne perse 
Bagnan di pianto il petto, 

Del capo i veli con le man squarciando; 
E le novelle spose 
Di riveder bramose 
I perduti mariti, abbandonando 
Le molli coltri, ove cogliean soave 
Di gioventù diletto. 

Gemono con sospiro interminato; 

E molto è a me pur grave „ • 

Di tanti spenti il luttuoso fato. 

Tutta or d’Asia la terra 
Geme vuota di popolo, . 

Poi che ad infausta guerra 
Serse, o dèi t lo tradusse, 

Sersè, oirnè! lo distrusse, ... 

Serse tutto traca con mal consiglio 
A navale periglio. 

Or che giovò, se innocuo 

Condottier delle squadre 

Fu Dario, a’Susii amico duce*e"P a<Jre ? 

Non più d’Asia or la gente 

Vivrà di Persia all’arbitro 

Impero obbediente, ^ 
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Nè più al suo ré dovuta 
Tributerà prestanza, *- 
Nè sul terren prostrandosi 
L’adorerà. Caduta 
E la regat possanza. 

> * 

Eschilo avea combattuto a Maratona , ed anche 
quando rammentava le battaglie di Platea e di Sa-> 
lamina , voleva tornare col pensiero verso quella 
prima impresa. Ogni tratto però essa è rammenta- 
ta, e traspare di sotto il velo. Per più direttamente 
ricordarla, con ardimento nuovo introduce l’ombra 
di Dario, .evocata da Atossa : 

Amato rege, amato 

Sepolcro inver, però che tanta acchiude 
E sì rara virtude !- • 

Deh! qui, Pluton, redire 
' Al buon Dario sia dato, 

Al buon Dario v di Persia egregio sire. 

In marzial periglio 

Ei di sue genti non lasciò far scempio; 

Ma di prudenza esempio 

Fu nell’arte guerriera,' - 

Tal che divin consiglio 

Era nomato in tutta Persia, ed era. 

Nuove recenti udrai sciagure: al giorno 
Esci, o signor, ti mostra. 

Di stige atra caligine 

A noi si sparse intorno; J 

Poi che in un dì tutta scendea la nostra 
Pro’ gioventude all’erebo; 

Fa, buon sire e buon padre, a noi ritorno ! 


Digitized by Google 



150 letteratura ,grf.ca 

La vendetta greca non era ancor compiuta colla 
sconfitta di Maratona: dovea Dario tornare al mondo 
per vedere qual frutto cogliessero i figli dal seme 
eh’ egli avea piantato. Scorgendo la costernazione 
universale , ne domanda la cagione , e Atossa gl» 
risponde : 

Atossa. Io bèn t’invidio ancora, 

Cbè morto sei pria di mirar l’abisso 
De’nostri mali. Il tutto, o Dario, in breve 
Udrai: sovverso è della Persia il regno. 

Dario. Come? perchè? di pestilenze forse 
Venne flagello, o popolar sommossa? 

Atossa. No: presso Atene in perdimento tutta 
N’andò l’armata. 

Dario. E qual de’ figli miei 

La guerreggiava? 

Atossa. Il bellicoso Serse, 

Vacuando di gente ogni contrada. , 

Dario. Misero ! in terra o in mar tentò sì stolta 
Impresa? 

Atossa. E in terra e in mar: doppia la fronte 
Era del doppio esercito. 

Dario. Ma come 

Cotanta oste pedestre ebbe tragitto ? 

Atossa. L’Ellesponto con macchine congiunse. 

Tal ch’ebbe il varco. 

Daria. In tanta audacia ei venne, 

Che il gran Bosforo chiuse ? 

Atossa. Il vero è questo; 

Forse che un nume a ciò lo trasse. 

Dario. Ah certo. 

Qualche gran nume che di senno il tolse. 
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Alossa. Or ben dal fine è da veder qual danno 
Egli a Persia recò. 

Dario. Che fu degli altri, 

La cui sorte gemete? 

Alossa. La sconfitta 

Oste navale in sua rovina avvolse 
Anco il terrestre esercito. 

Dario. Distrutto - 

Fu dall’asta nemica il campo intero? 

Mossa. A tal che tutta Susa or piange il vuoto 
De’ cittadini suoi. 

Dario. ~ Oh grande, oh forte. 

Esercito perduto ! 

Atossa. I Battrii tutti 

Giaquero estinti, e in vecchia età nessuno. 

Dario. Oh di qual prode gioventù guerriera, ' 
Sciagurato fe’ scempio ! 

A tossa. E Serse è fama 

Che con sol pochi .... 

Darioi E che di lui? salvezza 

Trovò ? 

Atossa. Fuggissi, e ben fu .pago al ponte 
Che i due lidi congiunge. 

Dario. E toccò salvo 

D’Asia la terra? è certa cosa? 

Alossa. .11 dice 

Pubblica voce, e non è in ciò dissenso. 

Dario. Ahi! che veloce il compimento venne 
De’presagi divini; or mandò Giove 
Sul figlio mio de’suoi responsi il fine. 


Dario. A voi, 

0 miei soavi amici, è a voi ben noto. 
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Che noi quanti qui regno avemmo pria. 

Mai fummo autori di tante sciagure ì 
Coro, E che perciò, re Dario? a che riesce 
Il fin de’detti tuoi? dopo tal crollo. 

Come la persa nazione in fiore 
Tornar potrà ? 

Dario. Col non portar mai guerra 

Nella patria de’Greci, anco pur fosse 
L’oste persa maggior che non fu mai. 

La stessa terra a prò di lor combatte. 

Or del mal fatto 

Non minor pena hanno ed avran; nè al fondo 
Giunta è ancor de’lor mali la misura : 

Tanto di sangue si farà laguna 
Ne’campi di Platea sotto il ferire 
Della dorica lancia, e le cataste 
Dell’ ossa, anco alla terza discendenza 
Con lor silenzio insegneran, che all’uomo 
L T n tropp’alto sentir non si conviene; 

Poi che arroganza sul fiorito stelo . , 

Mette spiga di colpe, onde si miete 
Lagrimevole messe. Or voi mirando _ . 

Tanto gastigo, Atene e Grecia in mente 
Sempre serbate, e alcun non sia che, schivo 
Della sorte preseute, altra ne brami 
A gran prezzo mercar. Nell’alto siede 
Conoscitore e punitor severo 
De’supcrbi ardimenti il sommo Giove. ' 

Qui i Greci vedeano comparire in sulla scena 
Serse ; quel Serse al cui nome aveano tremato le 
loro madri, il vedeano comparire colla vergogna della 
sconfitta; e il Coro esclamava : 

Infausta guerra • 

Alla Persia ! 
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Serse. Pur troppo! Oh me infelice * 
Che tanta oste perdei ! - 

Coro. - Che più? perirò 

Ih Persia, i primi. 

Serse. - ■ Il-vedi tu l’avanzo 
Delle mie vesti? 

Coro. 11 veggo, il veggo. 

Serse. • . E questa 

Faretra? 

Cora. Salvo altro non hai? 

Serse. Nuli’ altro. 

' » 1 ’ 

/ 0 

' 3X° XV. 

PINDARO. 

N " Vedi Tom. Ili , pag. 315. 


. SECONDA ODE OLIMPICA ’ 

A TESONE DI AGRIGENTO VINCITORE COL CARRO. 

ARGOMENTÒ. 

Onora Terone re di Agrigento il proemio di que- 
st’ode, nel quale chiedendo il poeta vivacemente 
agl’inni suoi chi debba essere soggetto del canto , 
sceglie a lodare la vittoria riportata dal monarca » 
in preferenza dell’ istesso Giove , a cui sono sacri i 
giuochi d’Olimpia, e dell’eroe che ne fu primo isti- 
tutore. Giustifica la scelta coll’accennare il trionfo 
dell’atleta, e dipingerne le virtù, non discordanti da 
quelle degli avi, che, dopo lunghi travagli, giunsero 
a fissare in Agrigento lor sede , divenendo luce e 
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onore dell’intiera Sicilia. Per essi e loro discendenza 
fa voti al nume , pregandolo di abolire qualunque 
memoria delle passate disavventure; col qual lin- 
guaggio prudentemente discreto allude a una dis- 
sensione già insorta per rapporti di famiglia, e 
quantunque sopita dalla buona mediazione del poeta 
Simonide, acerba pur sempre alla rimembranza del 
nostro eroe, che avea veduta compromessa la salvezza 
e la pace d’un’ amata sorella. A rincorarlo quindi e 
a persuaderlo che durevoli non sono le avversità , 
cedendo esse al tempo ed alla sopravvegnenza d’ina- 
spettati beni , reca Pindaro l’esempio di Semele ed 
Ino, figlie di Cadmo, a cui Terone stesso apparteneva 
per lontana discendenza; e mostra com’ elle dimen- 
ticarono le sofferte pene, giungendo a possedere una 
vita felice ed eterna; e sempre insistendo nell’istesso 
argomento, espone le miserabili vicende che accom- 
pagnano i mortali, e soggiugne non esser nuovi alla 
famiglia del prode gli infortunii, -come non le sono 
nuovi gli onori e la gloria : ma viver tuttora nella 
memoria degli uomini le fatali disgrazie d’Edipo,' uno 
degli avi dell’atleta, e quelle dell’infelice sua prole. 
Tultavolta dopo il nembo , prosegue egli , tornò la 
tranquillità; c Tersandro, figlio dell’estinto Polinice, 
ridestò la fama de’ suoi, vendicò la morte del padre 
e ricondusse un nuov’ ordine di cose nella famiglia 
dell’agrigentino monarca. Scordisi ei dunque i tra- 
passati mali, ed apra il cuore alla gioia or che Giove 
gli concesse la olimpica palma , oltre l’ istmica e la 
pitia, nelle quali ultime due ebbe pure a compagno 
il fratello, coronato nella corsa delle quadrighe. Si 
consoli per la gloria che gli sfavilla sul capo-, e per 
la copia delle ricchezze che tanto accrescono la isua 
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potenza. Una parte di queste ricchezze ben impie- 
gata negli atletici esercizii gli procurerà nuovi trionfi, 
e una parte, disserrandogli la strada della vera sa- 
pienza, gli farà sapere benanche qual sorte ne attenda 
nella vita futura. E qui si distende Pindaro a mostrare 
la condizione degli scellerati dopo la morte e quella 
dei buoni e dei veritieri, e di tutti coloro i quali, 
secondo la dottrina di Pitagora, avendo cambiata tre 
volte la spoglia si mantennero lontani dalla colpa. 
Colloca nel regno di Saturno, soggiorno dei fortunati, 
e Cadmo e Peleo ed Achille, lasciando all’ altrui in- 
gegno d’argomentare che quella è pur la dimora 
destinata in riposo de’ suoi travagli e in ricompensa 
della sua virtù all’eroe signor dell’inno : e soggiugne 
perciò essere i suoi versi luce ai sapienti, cui dotò la 
natura di pronto intendimento, e tenebre agli ine- 
sperti che tentano invano di raggiungere il volo del- 
l’aquila, camminando a stento sulle tracce da altri 
segnate. Finalmente ritorna alle lodi del vincitore , 
n’esalta la grandezza, l’umanità, la munificenza; ed 
accennando gli inutili sforzi di alcuni faziosi che 
tentarono di crollare il trono di principe così degno, 
e che furono da lui sconfitti vicino alla città d’Imera, 
termina l’ode, paragonando i benefizii da esso profusi 
all’arena che non può esser numerata. 

Premettemmo questa lunga informazione perchè 
senza di essa riesce scabroso il senso, per le tante 
allusioni, e difficile a cogliere il nesso di idee, che 
s’incatenano nella concezione del poeta, ma sembrano 
trabalzare a chi non osservi in esse che l’esteriore 
espressione. Quanto alla forma vera della poesia e 
alla dorica gravità, nessun italiano ancora seppe rag- 
giungerla. 
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Innij re della cetra, 

Qual nume, qual eroe, qual uom col canto 
Solleveremo all’etra ? 1 

Pisa è di Giove : il glorioso vanto 
D’aprir l’olimpia arena 
Ebbe il figliuol d’Alcmena, 

Quando raccor potéo * 

Le ricche spoglie del trionfo elèo. 

Modi d’alta canzone 

La volante quadriga vincitrice 
Risvegli al buon Terone. 

Lui salutar neVarmi oggi ne lice 
Ospite "insto e degno, 

D’ Agrigento sostegno, 

Signor d’invitte genti, 

E onor di generosi avi possenti. 

Del sacro fiume in riva 

Poiché i lunghi domaro anni del duolo, 

Ei sede avean giuliva, 

E furon gli astri del trinacrio suolo. 

Lieta la nobil dea 
Sull’orme lor movea, 

E favor piovve ed oro. 

Di sincere virtù guidando il coro. 

Ma tu, nume superno. 

Figlio di Rea, che sull’eteree sedi 
Hai tra gl’iddii governo, 

E agli olimpici Indi anco presiedi, 

Ch’ami d’Alfeo le sponde, 

Cui le cetre "gioconde 
Fanno alla gioia invito, 

Serba, o Giove, ai nepoti il suolo avito. 
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Il tempo a tutto è padre ; 

Ma richiamar non può, se corser l’opre 
0 deformio leggiadre (1). 

Ben se propizio è il ciel, poscia le «opre 
Ne’lenti gorghi obblio, 

Gh’ove cortese un Dio 
Ne mandi sorte amica. 

Cede al nuovo gioir la doglia antica. 

Così di Cadmo un giorno 

Le figlie che merlar fulgidi sogli, 

Fremer udian d’intorno 
Congiurati ai lor danni aspri cordogli. 

Poscia sgombrò dall’etra 
Ogni calighi tetra, 

E assai più largo bene 
Fugò l’orror delle sofferte pene. 

Cólta dall’igneo telo, 

La chiomata Semele alto cadea (2), 

Ma lieta or vive in cielo 
Al figlio, a Giove, e alla tritonia dea 

(t) Regnando in Siracusa Polizelo fratello di Gerone, « 
sposo a Damarci», figliola dell'agrigentino monarca, Cero- 
ne, o per l’ambizione del trono, o per l’amore ch’egli 
stesso a Damareta 'portasse, non cessava d’ insidiare il fra- 
tello e d’ amareggiare i giorni della cognata. Terone s’ ir- 
ritò cosi fortemente di questa indegnità, che risolvè di mo- 
ver guerra al turbolento principe, quando Simonide co’suoi 
buoni ulfizii riconciliò gli animi, e pose termine ai pericolosi 
contrasti. 

(2) Semele madre di Bacco, avendo richiesto a Giove di 
vederlo in tutta la sua grandezza, rimase incenerita tra lampi 
e folgori : lutlavolla il nume le diede un compenso, facen- 
dola immortalmente beata. 
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Sovra ogni dir gradita : 

Alle Nereidi unita 
Soggiorna Ino immortale (1) 

Negli ampi regni deirimmenso sale. 

Impenetrabil, nero 

Velo ad occhio terrea copre di morte 
L’incognito sentiero; 

Nè quando all’aura di benigna sorte 

Fia pur che un giorno solo 

Figlio del Sol nel polo 

Brilli fausto per nui - . 

Avvi chi sappia o lo riveli altrui. 

Ma sopra ognor ci &ono 

Diversi flutti di piacer di pena, 

Tal per superno dono 
Agli avi di Terone oggi serena 
Serba fortuna il raggio 
Dal paterno retaggio; 

Ma pria lor piovve in grembo 
Di lagrimose ambasce orrido nembo. 

Serve al destin che ri guida 

L’ignaro figlio, e Laio scontra e il fere (2) 

(1) Ino fa moglie di Aiamante, il quale addivenuto ma- 
niaco, uccise il figlio Lcarco. Non reggendo Ino all’aspetto 
sii tanta miseria, preso l T allro figlio Melicerla, si precipitò 
con esso nell’oceano; ma Nettuno alle preghiere di Venere 
la fece marina divinità. 

(2) Edipo, trascinato dai destini, si scontrò in Laio suo 
padre , e non avendolo conosciuto, si fe-’ parricida. Eteocle 
e Polinice figli di Edipo, uccidendosi in esecrabil duello, 
«penserò nel sangue l’odio loro snaturato. Tcrsandro, nato 
■di Polinice e d’Argia figlia d’ Adrasto re d’Argo, combattè 
contro Tebe, vendicò la morte del padre, e sostenne il decoro 
dell’adrastea famiglia. 


Digitìzed by Google 


PINDARO. 


N° 


XV. 


159 


Con mano parricida. 

L’Erinni allor, destando ire severe, 
D’Edipo il seme atterra 
In mutua orrenda guerra; 

Ma prole del trafitto 

Polinice crcscea Tersandro invitto. 

Della casa d’ Adrasto 

Sostegno ei fassi e vendicando i suoi 
Viene al novel contrasto. 

Or germe surse di cotanti eroi 
D’Enesidemo il figlio, 

Pel quale io mi consiglio 

Destar sull’arpa d’oro 

Sparso di bella luce inno sonoro. 

Ei nelFEléo recinto 
Mostrossi altero dell’onor concesso : 

Di comun serto cinto 

Poi l’Istmo e Delfo al buon germano appresso 

Lui vider lieto auriga, 

Quando agile quadriga 

La diffidi carriera 

Dodici volte trasvolò primiera. 

Fortunato amento 

Che palma doni, le proterve cure 
Sperdi qual nebbie il vento. 

Ricchezza allor che alte virtudi e pure 
Come suoi fregi ostenta, ' 

Sicuri ne sostenta . - 

Pel diverso cammino 

D’amica sorte o di crudel destino: 

Indagator pensiero 

Ella ne sveglia; ella è propizia luce, 

E ardente astro sincero ; 
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Ella, se accorto eroe l’abbia per duce, 

Mostra il futuro, e addita 
Qual dopo indegna "vita 
Sorte tra l’ombre acerba 
Da inesorabil fato ai re si serba. ■ 

Le colpe della terra, 

Cui veglia Giove, in giusta lance appende 
Arbitro re sotterra, 

E seco a dispensar le pene orrende 
Necessità s’asside : 

Ma ugual sfe il giorno ride. 

Ugual se mancar suole 

Ai figli di virtù risplende il Sole. 

Lieta , oziosa pace 

Gadon costoro, nè per tenue^vìtto - - 

Turbano il suol ferace 

Con forte mano, nè il marin tragitto. 

Così scordando il pianto* 

Ai stigi numi accanto (1) 

Vivrà cbi labbro impuro 

Non sciolse a profferir empio spergiuro. 

Ma dure ognora e nuove 

Piombano angosce sullo stuolo indegno : 

Pel calle alfin di Giove 

Quelli sen vanno di Saturno al regno, 

(àie cari al mondo e al cielo 
Tre volte il mortai velo 
Cambiar con modi arcani, 

Nè tra la frode profanar le mani. 

(1) Alla pitagorica, insegna Pindaro die le anime dei buoni 
dopo morte scendono agli Elisi, e tornano quindi ad abitare 
successivamente nei corpi umani sino a tr-e volte. Ove poi 
abbiano sempre condotta una vita illibata, passano finalmente 
nell’ isola dei beati. 
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Sul beato confine 

Odi intorno spirar soavemente 
L’aurette oceanine. 

Vedi spuntar dorato il fior nascente 
Dall'amorosa sponda, 

Dall’arboscel, dall’onda : 

E chi sen fa monili , 

E chi ne intreccia al crin serti gentili. 

Del giusto Radamanlo .. . ; 

Suona cosi la volontà superna , ^ 

Di lui che integro e santo 
Appo Saturno genitor governa. 

Colà nei hei soggiorni , 

Di vaga luce adorni , 

Tra le divine menti 

Vivon Cadmo e Pelèo giorni contenti: 

Colà di Teti al duolo (1) 

Poiché Giove placato alfin si taque 
Entrava il gran figliolo, 

Per la cui mano al reo destin soggiaque 
Il glorioso Ettorre, 

Scudo di Troia e torre, 

E vider rullila’ ora 

E Cicno e il figlio della bella Aurora, 
Dolcissimo retaggio , . 

Strali veloci nel turcasso io porto, * . 

Che suonan conti al saggio. 

Al volgo no, s’altri noi rende accorto. 

Natura ai saggi è guida , 

(1) Giove si mostrò scontento d’Achille per lo strazio cli’ei 
lece dell’estinto Ettore- 

Lettera /. Tom, I. 11 
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Ma Tuoni, cui l’arte affida, « ' • i' J - 

Garrulo corvo insano 

Stride contro la bionda aquila invano. 

Orsù tendiamo al segno 

L’arco, o mio cuor: ma dove i dardi accolti 
Drizza l’amico ingegno? 

O nobile Agrigento a te son vólti. 

Odi il mio giuro intanto : 

Più liberal, più santo 

Non crebbe di Terone 

Nel volger di cent’anni altro campione (1). 

Ma ingiurie usando e frodi, 

Destò furente orgoglio aspre contese (2), 

E oppresse le sue lodi 

Con clamor vano, e l’onorate imprese. 

Or quante grazie, o Muse , 

<^uel divo altrui profuse 

Chi può ridir, se pena 

D’occhio non vale a numerar l’arena? 

Trad. di G. Bottoni. 


(1) Era terminato di poco un secolo dalla fondazione d’A- 
grigento. 

(2) Inalberarono lo stendardo della rivolta contro Jerone 

due cugini suoi, Capi ed Ippocrate che avea ricolmi di be- 
neficenze. Ma venendo egli a battaglia coi traditori De riportò 
completo trionfo. . \ , . ,- 4 

. . ' ii; .1 i-.. 

■ .: i : . t . • / ! '. 
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LE SIRACUSANE 0 LA FESTA DI ARCHE. / 
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^ edi Tom. II, pag. 403; Lib. iy, cap. 16. , r 

Questo piccolo dramma, ad imitazione di un mimmo «li 
Sofrone, scrisse Teocrito in occasione che la regina Arstnoe 
ordinò si celebrasse solennemente in Alessandria PanniVerV 
eario di Adone. Io suppongo siasi recitato in quelle -feste , 
e debba aver aquislato la popolarità che. gli meritava la na- 
turalezza inarrivabile con cui è scritto, e l’essere un canto 
di occasione. 


• „ « 




Gorgo, Eunoe, Piussnroe, una veixkta , due uomini. '• 

ò. 4*' oiittarMlft 

Gorgo. Prassinoe e in casa ? . . 

r <n Un tnwoT jsu nnaircjgnKr) tW 

nunoe. , Gorgo cara, in casa , . 

Sì lardi? 

Prassinoe. E -por gran fatto che a quest’ora 
Sii giunta. Eunoe, dàlie una scranna, e ponvi 
Sopra il cuscino. , 

r - fr *» <•? '■’.eei'*»»» of È 

Eunoe. Bello e fatto. *. It| 

Prassinoe. Siedi. 

Gorgo. 0 che intrepido spìrtol a gran fatica 
Campata son fin qua fra la gran turba , 

E. i molti cocchi, >pa per tutto è gente f . ; f 
Guernita di calzari, e di giornèa. , ' 

La strada è impraticabile, e tu stai 
Troppo lontan di casa.. 
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Prassinoe. In capo al mondo 

Lo scimunito di colui -s’ba tolto 
Questa tana, e non casa, affinchè noi 
Vicine non ci fossimo, pur sempre , 
Invidiosa peste a mio dispetto. 

Gorgo. Deh 1 non parlar cosi, Dione cara. 
Presente il bambolin di tuo marito. 

Ve’ ch’eiti guarda. " ■* 

Prassinoe. Zopirin mio dolce. 

Non dubitar: non parlo del tuo babbo. 

Affé della "ran diva il putto intende, 

£ buono il babbo. 

Prassinoe. Or dianzi questo babbo 

( Diciamo dianzi, che vuol dir poi sempre^ 
Andato per comprar alla bottega 
filtro e belletto, mi portò del sale; 

Vo* dir quell’ uom tredici braccia lungo. 
Gorgo. E tale appunto Dioclide mio 
Sterminio del denaro. A sette dramme 
Ieri comprommi un lordo pel di cane. 
Strappato a zaini vecchi in cinqtic luffi » 
Lavor sopra lavoro. Orsù ti sbriga , 

Prendi il manto, e la giubba dalle fibbie , 

E in corte andiam del ricco Tolomeo 
A veder lo spettacolo d’ Adone. 

Odo, che in ordin metta la regina 
Qualche cosa di bello. 
prassinoe. In casa al ricco • 

É tutto ricco. Or me, che nulla ho visto. 
Di quel c’hai visto, e che dicevi, informa. 
Gorgo. È tempo d’avviarsi. È sempre festa 
Per chi non ha da far. * 

Prassinoe. Eunoe, qua porta • 
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Il catino con l’aqua sino al mezzo. ' . • 

Ponlo giù, schizzinosa. Anche le gatte ; 

Anian soffice il letto. Aqua, su presto. 

Movili. Prima ci bisogna l'aqua. 

Ve’ come porta da lavarmi. Or via 
Dà qua. Non più, indiscreta, sciagurata. 

Perchè mi bagni la camicia? Ferma. > 

Come al ciel piaque mi sono pur lavata. _ • 

Dov’ è la chiave del forzier più grande ? r . ■ \ 
Portala qua. 

Gorgo. .- Ti sta pur bene indosso 
Coleste giubba colle fibbie. Quanto 
11 panno ti costò fuor del telaio ? • 

Prassinoe. Non me lo stare a rammentar di grazia ; 
' Più di due mine vai d’argento fino : 

E a por nel lavo r ebbe il core e gli ocelli. \ 
Gorgo. Se non altro a tuo senno è riuscita. 
Prassinoe. Quest’è poi ver. Recami il manto e ponmi 
Il cappellin con garbo. Io non ti meno , . j 

O figlio! mio. Bau, bau, cavai che morde. • 
Piangi quanto ti^par: non mette conto, 

Che tu diventi zoppo. Frigia, prendi. 

Trastulla il fantolin. Chiama la cagna 
Dentro e serra la porta del cortile. 

O dèi, che turba immensa ! E come e quando 
Tanta tempesta passerem ! che stormo 
Infinito è mai questo di formiche ! 

Ben hai tu fatto, o Tolomeo, gran bene, 

Da che il tuo genitor passò fra i numi! 

Non più all’egizia foggia i malviventi 
Fanno in agguato a’ viandanti oltraggio, 

Qual prima a stuolo a stuol tutti rissosi, *■ 

Scaltriti nel gabbar, fean brutti scherzi. 
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Come faremo, o cara? Ecco del re 
I cavalli da guerra. Amico guarda 
Di non pestarmi. 11 sauro in piè s’è ritto. 

Ve’ coni’ è Aero. ed accanito. Eunoe, 

Non fuggi? Affò che il barbaresco accoppa. 

Buon per me che ho lasciato il putto a casa. 
Gorgo. Coraggio, amica. Or siam rimase addietro. 

E quegli entrano in lizza. 

Prassinoe. Or prendo fiato. 

Fin da fanciulla ho gran paura avuto 
Del freddo serpe e del cavallo. Andiamo. .ia- 
lina gran turba ci s’affolla addosso. 

Gorgo. Madonna, da palazzo? iii 

Pecchia. lo sì, figliole. murf . 

Gorgo. Vi sarà modo di passare? 

Pecchia. I Greci 

Provando cntraro in Troia, e col provare, 
Bellissima figliola, si fa tutto. 

Gorgo. La vecchia ha profetato, e se n’è ita. 

Tutte le donne san, fin in che modo 
Giove menò Gianon. Prassinoe, mira . 1 ..^ 

Quanta folla è alla porla. . .•>, >, > 

Prassinoe. , ; ■ Immensa, Gorga; s . 

Dammi la mano ; e ta per mano, Eunoe, - * 
Prendi Eulicbide, e stalle ben accosto 
Per non smarrirti. Entriate tutte abbracciate. 
Eunoe, a noi ti serra. O me tapinai 
Gorgo, ilmiovel mi s’è squarciato in due. ,1 
Ah ! tu, se t'ami il del, guarda, per Giove, 

O galantuom, di non strapparmi il drappo* 

Vn uomo., A me non sta. Pur ci avrò cura. 
Prassinoe. ; ^ Oh guanto 

Popol là s’urta a guisa di inaiali t 
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Un uomo. Madonna, fatti cor, noi siam in salvo. 

Prassinoe. Resta tu pur d’ora in avanti in salvo, 

0 caro, e a nostro prò pietoso amico. f : » 
Ali! c'è pigiata Eunoe. Che fai, meschina! 

Rompi la calca. Or ben siam tutte dentro. 

Disse que', che serrò la sposa in casa. 

Gorgo. Vicn qua, Prassinoe. Osserva in pria que’ vaghi 
Sottili arazzi. Da una man divina 
Trapunti gli diresti. 

Prassinoe. O gran Minerva! 

Quai tessitrici lavorargli, e quai 

Pittor si al vivo designàr figure, , 

Che hanno verace positura e moto? • , ■■■■ '• 

Sonvi certo animate e non tessute. ■ ; , - 

Ben saggia cosa è Tuona. Ve’ come ei giace,.; -• 
Stupenda vista! sovr’argenteo letto, . 

Mettendo dalle tempie il primo pelo* . 

Adone amabilissimo, che amato 
E fin giuso in Averno. t; f 

AUr'uomo. Olà finite, • > - 

O cattivelle, il garrir vostro immenso; 

Che tortole stridenti a bocca larga ! 

Gorgo , Quell'uom, d’onde se’ -tu! se noi garriamo r 
Che importa a te? Comanda alle tue serve: 

Noi siam Siracusane, e perchè il sappi. 

Native di Corinto, coin’er’anco 
Bellerofonte. Noi parliam la lingua , 

Che fa il nostro paese. A niun, cred’ io, . * 
Disdetto è favellarle! suo linguaggio. 

Pramnoe. Con noi il padron non faccia altro che un 
Proserpina dolcissima. Non temo, (solo. 

Che tn m’abbia a scemare il mio salario. 

Gorgo. Zitto, Prassinoe. È per cantare Adone 
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La figliola d’Argca, la saggia, a cui 
Tanto onor feo di Sperchi il mesto canto, *# 
Canterà ben, son certa, E già alle mosse. 

Alma reina, che l’idalio e Golgo, 

Ed Erice sublime ami, o fra l'oro 0 1 s 

Festeggiante Ciprigna, o qual mai l’Ore 

Coi molli piè ti rinicnaro Adone ’ 

Dal perenne Acheronte, il dodicesmo 

Mese, le amabil Ore, e le più lente 

Fra tutti i numi, ma che ognor bramate, 

Recan nuovi diletti a noi mortali ? 

O Dionea, tu di mortai già festi "■ • 

Immortai, com’ è fama, Berenice, 

Stillando ambrosia a lei nel petto, e Arsinoe 
Di Berenice figlia a Elèna pari. 

Per render grazie a te ricca di nomi, 

E templi, d’alti fregi Adon corona. 

A lui dinanzi stan quanti le piante • • * 

Metton in cima stagionati frutti (4), 

Stanno orticelli teneri guardali 
In canestrin d’argento, e vasi d’oro 
Pieni d’unguento assiro, e quanti sanno 
Le donne lavorar pasticci in madia, 

(1) Il xp fui rct/oi xxnoi, jripu^ay pivot tv TaÀafiffxOi; 

ApyvjBioi;. 

Anche Giulinno ne’ Cesari fa menzione degli orli d’Ado- 
ne, passati in proverbio per indicare cose belle ma infrut- 
tuose. Tt di, rnrsv, etatv ove )sytt( Adwvtdoc xriKOVf; Ov{ 
oct yvvuixtf, tyrij ro rise Afpodinx uvSpi ^vtiovoiv ooTpxxtot; 
tKUixr.aufuvut y>iv. kxr.uvtuv. Xlupnaxvxu di toevt* ttpoe oll~ 
yov, auTtxa unoiixpxivtrxi. Che cosa sono, chiese, questi orti 
<f Adone? Quelli, rispose, che al marito d' Afrodile forniscono 
di piante le donne entro vasi di terra concimata: verdeggiano 
alquanto tempo, poi di subito avvizziscono. 
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Fior di tutte le sorta mescolando - f •. 
Con candida farina e quanto Tassi 
Di liquid’olio e saporito mele. 

Stanvi i rettili tutti ed i volanti, 

E verdi padiglion, di molle aneto 
Carchi, sovra gli pendono, e su quelli 
Vanno aleggiando i pargoletti amori. 

Come gli usignolelti su per gli arbori 
Volan facendo di lor ali prova 
Di ramo in ramo. O che ebano! o che oro 
O quali aguglic ancor di bianco avorio. 
Recanti il garzonccl coppiero a Giove ! 

In alto stan purpurei tappeti; 

Più morbidi del sonno gli direbbe 
Tutto Mileto, o un abitante in Samo. 
Disteso al vago- Adone è un altro letto; 
Tien l’una sponda Citerea, e l’altra 
Quel dalle rosee braccia Adon suo sposo 
Di diciott’anni o diciannove. 11 bacio 
Non pugne ancor su le sue bionde labbra: 
Or col suo sposo in festa ella rimanga. 

E noi doman con la rugiada in terra 
11 recheremo a procession sul mare 
Che il lido spruzza; e scarmigliate il crine. 
Col seno discoperto, e con la gonna 
Fino al tallone, intonerem quest’inno. 

Ben tu, diletto Adon (siccom’è faina), 
Solissimo fra tutti i semidei, 

E qua tragitto e in Acheronte fan 
No, tal ventura Agamennon non ebbe,' • 
Nè il graud’Aiace furibondo eroe, 

Nè tra i venti d’Ecùba il maggior figlio 
Ettore, nè il buon Patroclo, nè Pirro, 
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Che da Troia campò, nè quegli antichi V» ' 
Lapili e Deucalion, nè i Pelopidi, - ► 

Nè i Pelasgi fior d’Argo. Or sii propizio, ; f * 
Diletto Adone, e con la gioia in volto mi ~ 
lliedi al nuov’anno. Or qua venuto sei, -~«r 
Caro, qua sempre caro, Adon, verrai. Vi*, 
Gorgo. O che senno mirabile! O beata ' 

Donna, che gran sapere! O sii pur sempre 
Fra tutte fortunata. O cari accenti! 

> Ma tempo è d’avviarsi. 11 mio marito -fi 

Non ha pranzato ancora. Oltre ogni segno 
È dispettoso. Non andargli incontro, «• ;* 

Quand’egli ha fame. Addio, diletto Adone. 

Fra que’ che sono allegri, allegro torna. ; • 

Frad. di G. M. Pag rum. - 

ENCOMIO DI TOLOMEO. . . 

* * * * * . . 

Da Giove cominciamo, e fine in Giove, 

Muse, facciam, quando fra’ numi il sommo. 

Per noi si prende a celebrar col canto. 

Ma fra i mortali a Tolomeo diara nome . - 
Nel principio, nel mezzo e ne l’estremo. 

Ei di tutti è U più degno. I prischi eroi _ 

Scesi .da’ semidei, quando gran prove 
Fornir, saggi cantori ebbero in sorte. 

Io del culto parlar maestro, un inno 
A Tolomeo sdorrò. Gl’ inni son premio 
De’ numi stessi. Un segator che ascese 
Ida selvoso, attento guata, ond’abbia 
A dar principio al gran lavor, che ha intorno. 
Che narrerò prima di tutto? Innanzi 
Veggiomi i doni immensi, onde gli dèi 
L’alto regnante ornaro. Infra i suoi padri 
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Quando fu destro a le grand’opre il figlio 
Di Lago, poiché fisso in cor s’avea 
Consiglio, che vinceva ogni intelletto: 

Ben a i numi beati in pregio uguale ' ■* • 
Lo rese il padre Giove, e albergo d’oro <*•" • 
Lugli in sua casa eretto. Accanto a lui 


Sta Lamico Alessandro infesto nume ^ 

Ai Persi, e destro in aggirar consigli. ■ 

In faccia a loro in solido adamante i . 

Al tauricida Alcide un seggio è posto, f» • 
Ov’ei con gli altri abitator del cielo 
Siede a convito, e de’ nepoti ognora 
De’ suoi nepoti olir’ uso si compiace. *• 

Però che dalla squallida vecchiezza q - 


Giove lor membra terse, onde nomati >•: 
Furo immortali i discendenti suoi 'V 

Conversi in numi poiché il figlio invitto i.v 
D’Alcide a entrambi origin diede, e Alcide : 
Entrambi fanno di lor ceppo autore. 

Perciò quand' ei da mensa un di satollo 
De l’odoroso nettare tornossi 
A la diletta moglie, a l’un diè l’arco 
E la faretra onor del fianco: a l'altro c *' 
Die la ferrata noderosa mazza. - i;- 

Or reean essi al talamo beato v :• 

D’Ebe candida i piè quest'arma e scorta 
Fansi al buon genitor figlie di Giove. 

Ma qual pur aneo infra le sagge donne 
Berenice famosa alto rifulse . ... 

Gloria de’ genitor ! con le man molli ' % 

Palpò a lei certo l’odorato seno 
La veneranda figlia di Diona, 

Che in Cipro regna; onde nessuna ancora 
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Donna mai tanto a suo marito piaque, À>r • / 
Quanto amò Tolomeo la sua consorte; 

Bencli’ei più riamalo era da lei. ~ i . • 

E or de’ figli securo, a lor commette 

Tutta la casa allor che amante sposo ■ 

De l’amorosa moglie il letto ascende. - 4 . 

Moglie disamorata ha sempre altrove 

11 cor rivolto. È facile a la prole; ■ 

Ma la prole non vien simile al padre. 

O sovrana in bella fra tutte dee 


Alma Ciprigna, a te fu sempre in cura, 

E tua mercè la vaga Berenice 4. 

Non varcò il lamentevol Acheronte. 

Ma prima che giungesse al nero stagno, . . 
E al sempre truce traghettar de l’ombre, 

Nel tempio la rapisti, e colà parte 1 . 

De gli onor tuoi le festi. Ella or cortese *. 

In versi tutt’amor soavi inspira, 

E lieve rende a l’amador le cure. _• 

Giunta a Tideo tu, nericiglia Argiva, 

N’avesti il calidonio Diomede 

Di stragi portator; da Peleo Teli, -• * 

Colma il bel seno, il saettante Achille; 

E di te pure, o Tolomeo guerriero 
Per opra del guerriero Tolomeo 
Fu illustre madre Berenice. E Coo 
Te del materno scn, tosto che a l’alba ; w 
Apristi i rai, novello germe accolse, ( l . 

E l’allevò. Poiché fra il duol del parto 
D’Antigona la figlia ivi a Lucina 
Scioglitrice del cinto alzò la voce, . 

Ea qual pietosa se le assise a lato, . 0 .. 
E indolenza le infuse in tulli i membri; 
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Poi naque il buon garzon simile al padre. 
Coo rimirollo, e fra le braccia amiche 
Lo prese, alto gridando: « A te, fanciullo, 
Fortuna arrida; e quanto il biondo Apollo 
Onorò Deio da l’azzurro cerchio, 

Tu me altrettanto onora. E tu comparti 
Di Triope al colle ed ai vicini Dori 
Onore e pregio uguale a quel che appresta 
A l’amata Renea l’augusto Febo. » 

Tal l’ isola parlò: tre volte il fausto 
Di Giove augel mandò da l’alto un suono 
Infra le nubi: Ecco di Giove un segno. 

Il venerando re di Giove è cura. 

Grande è quell’uom, cui di Saturno il figlio 
Ama al primo apparir. Dietro a lui corre 
Molla ricchezza. A molta terra e mare 
Ei l’impero distende. Immensi campi, 

E popoli infiniti a lui le biade 
Da la pioggia di Giove alimentate 
Propagan. Nè già v’ha tcrren fecondo 
Al par del basso Egitto, allor che il Nilo 
L’umide zolle a stritolar vien fuori. 

Nè alcun tante ha città piene d’industri 
Artieri. A lui ne sorgono trecento 
Trentatre mila, e trentanove appresso; 

E il prode Tolomeo su tutte regna. 

Ei divide con altri la Fenicia, 

L’Arabia, la Sona, la Libia, e i bruni 
Etiopi, e tutti dal suo cenno pendono 
Que’di Panfilia, e i forti di Cilicia; 

1 Licii, i guerrier Carii, e in un le Cicladi, 
Però che ai cenni suoi perfette navi 
Solcano il mare; e mari e terra e fiumi 
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Alto sonanti a Tolomeo son ligi. :jwir 

Molli a lui cavalier, molli scudati : mh 
Brillano, avvolti in fulgido metallo. -n 
Ei supera in aver tutti i monarchi; 

Tal dovizia ogni di vien da ogni banda ^ 
A la sua casa, e i più tranquilli popoli 
Stanno intenti al valor. Nessun nemico 
Vien pel Nilo fecondo di gran pesci . 

A destar guerra a piè de l’altrui ville : tUi 

Nè alcun infesto a gli egiziani armenti 
Armato di corazza esce sul lido ri> ■ 

Da rapida feluca, or che fa veglia 
Su le larghe pianure eroe sì chiaro, . 

11 biondo Tolomeo perito in lancia, ,.j, 
Cui sovr’ogn’altro cal serbare intatto. 

Come a buon re conviene, il suo retaggio. 
Poi nuovi aquisti fa. Nè inutil l’oro 
Ne le sue ricche stanze ognor riposa 
Qual tesor di formiche affaticate. 

Ma n’hanno parte le magioni illustri 
De’numi, a’quai infra molt'altri doni u 
Offre ognor le primizie: e molto ancora 
Ai regnator possenti ne dispensa, / . 

E molto a le citladi, e a buoni amici. 

Nè vien alcun di Bacco ai sacri agoni 
Perito in modular canori accenti. 

Che premio a l’arte ugual non ne riporti. 

De le muse i ministri a lui dan vanto 
Pel suo cor liberale. E che di meglio ■ 
Un ricco ottener può, che onor e fama? ^ 
Questa a gl’ At ridi intera resta, e quelle 
Ricchezze immense che predar ne l’alta 
Casa di Priamo, or cela, e chi sa dove ? 
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Caligin tetra, ch’ogni via lor chiude. 

Ei sol su Torme va dei prischi padri 
Quasi ancor calde, e ben le agguaglia e imita. 

Ei profumati templi eresse al padre, -x, 

E a la diletta madre, e lor fregiati 

D’avorio e d’oro ivi ripose, e a tutte 

Le genti rese lor propizii numi. . > 

E al ritornar di certi mesi abbrucia 

Su Tare rosseggianti i pingui terghi , 

Di tori ei stesso, e la valente moglie. 

Di cui nessuna donna in suo palagio 
Miglior consorte in fra le braccia stringe. 

Di cuore amando suo fratello e sposo. - 
Tai le nozze già fur de gTimmortali, . i 
Che partorì la dominante Rea, , 

Regnatori d’Olimpo, allor che a’sonni k , 

Di Giove e di Giunon compose un letto . j 
Con profumate inan la vergine Iri. ( . : 

Salve, o re Tolomeo. Per me n’andrai 
Famoso al par de gli altri semidei. , 

A le future età medito sciorne juj 

Un non ignobil carme. Or tu da Giove : , 

11 buon valore co’tuoi prieghi impetra. j 
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BIONE 

CANTO FUNEBRE IN MORTE D’ADONE. 

Si riferisce al Tom. //, pag. 403. 

Questo poemetto, più d’arte che di affetto, può, quanto al 
mitó, considerarsi per la prima parte di quello di Teocrito, 
aopra riferito. Noi crediamo venisse cantalo nelle feste di 
Adone, e perciò lo rechiamo qual testimonio delle popolari 
opinioni intorno a quel divino, e della solennità con cui n’e* 
rano celebrati i riti. 

Io piango Adone. 11 vago Adone è spento, 

E spento il vago Adon. Gli Amor fann’eco. 

Non dormir più, Ciprigna: in rosei manti. 
Sorgi, tapina, in bruna vesta; il seno 
Percoti, e grida: Il vago Adone è spento. 

Io vo piangendo Adon: gli Amor fan’ eco. 

Sui monti giace il vago Adon, da un dente. 
Candido dente, il suo candido fianco 
Trafitto, e un respir languido movendo, 

Ange Ciprigna. Un nero sangue irriga 
Le sue carni di neve. Il guardo torpe . 

Sotto le ciglia; dalle labbra fugge 
La rosa; e il bacio, onde non fia mai sazia 
Vener, con esso muore. E a lei pur piace 
Di lui non vivo il bacio. Adone intanto 
Non sente più com’ella morto il bacia. 

Io vo piangendo Adon; gli Amor fan* eco. 

Atroce, atroce piaga Adon nel fianco. 

Piaga maggior a Citerea nel core; - . 

Al buon garzon gli amici cani urlando 
E sospirando van le Oreadi ninfe; 
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Vcner, sparse le chiome, afflitta, incolta, l 

E scalza va per le foreste errando. t\ v . 

I rovi le tormentano le piante, t 

E predan l’almo sangue. Ella mettendo nu* ? 

Acute strida, va per lunghe valli, • P 

E l’assirio suo sposo, e garzon chiama. - t 
Ma l’atro sangue intorno all’uinbilico i 

D’Adone alto s’amma9sa, e giù da' fianchi * l 
Sul petto porporeggia, e son le coste, \ 

Che parean dianzi neve, a rosso tinte. * 

Ahi, ahi Ciprigna! ! van gli Amor piangendo. t 
Ben ella ii vago sposo, e in un pertico 
Le divine sembianze. Avea ben ella. 

Finché si visse Adone, un vago aspetto; 

Or è il suo bello ahi, aliil con esso estinto^ 

Ahi Adon ! gridan tutti monti e querce,. - 1 . 

Ploran gli affanni di Ciprigna i fiumi, • « 

Gemon sulle montagne Adone i fonti. “ • . 1 
1 fior per duolo arrossano, e lugubre T - 

Per valli e per città Venere canta. V' 

Ahi, ahi Ciprigna 1 il vago Adone è spento. 

Eco risponde : il vago Adone è spento. i . 

Chi fia che il crudo amor di lei non pianga? f. 

Ahi, ahi! come d’Adon vide e conobbe :I 
L’insanabile piaga, e come vide 
Rosso sangue spicciar dal guasto fianco , 1 

Con braccia aperte in lamentose note 
Proruppe ; Adone, Adone, aspetta, aspetta» 

Miser, che almeiv per ultimo ti stringa, . 1- 

Che a te m’annodi, e mischi labbra a labbra.. » 

Destali un poco, e dammi il bacio estrema» 

Baci mi dà, finché il tuo bacio è viva, 

Lellerat. Tom. I. - 1® • 1 
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Finché dall’alma tua possa il tuo spirto 
Scender per entro alla mia bocca e al core: 

Ed io ne sugga un amoroso incanto, 

E amor ne beva. Come Adone istesso 
Terrommi questo bacio : or che infelice 
Fuggi da me, lontano fuggi, e passi 6 . » 

In Acheronte, a quel re truce e crudo. 

Ed io meschina or vivo, e pur son dea ; 

Nè seguirti poss’io. Tu il mio consorte, 

O Proserpina, accogli. Ah! di me sei 
Più forte ; e tutto il bello a te si volve. t, , 
Estrema è la mia sorte, e non mai sazio 
Il mio dolore. Adone estinto piango, 

E te pavento. O ben tre volte amato, . • . 

Manchi; e l’amor per me qual sogno sparve. ' 
Or vedova è Ciprigna ; orbali in casa 
Restan gli Amor; disfatto è il mio bel cinto. 
Perchè a caccia sì franco, e perchè osasti 
Tu si leggiadro ir con le fiere in giostra? 

Tal Citerea gridava, e un gli Amori. . i \ 
Ahi, Ahi Ciprigna! il vago Agon è spento. 

Ella or tanto di lagrime versando 

Va, quanto versa Adon di sangue. E tutto 


In terra divien fiore. 11 sangue rose. 

E germogliar anemoni fa il pianto. » 

Io piango Adone: il vago Adone è spento. u. . 
Non lagrimar fra i boschi or più lo sposo. 

Un bel frondoso letto a lui. Ciprigna, >. .. 
È preparato. Il tuo medesimo letto . , . . 

Occupa il morto Adone, e benché morto 
È più leggiadro ancora, e par che dorma. 

Ponlo fra i molli panni, ond’ei le notti 


Faceva, tuo compagno, un diyin sonno 
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Su coltre d’oro. Amalo ancor si gramo. 

Ponlo tra serti e fiori. In un con lui 
Tutti i fiori appassirò. Aspergil anco 
E di mirti e di balsami e d’unguenti ; 

Ogni balsamo pera or che perìo 
Il tuo balsamo, Adon. Ei pur si corca 
Il molle Adone su purpuree vesti. 

Sospirangli d’intorno Amor piangenti • 

Col crin reciso ; e l’uno i dardi e l’altro 
Calpesta l’arco, chi il turcasso allato 
Infrange; chi i calzari gli discioglie; 

Altri in catino d’oro appresta l’aqua , 

Altri i fianchi gli lava, ed altri a tergo 
Coll’agitar dei vanni a lui fa vento. 

Scguon gli Amori a lagrimar Ciprigna. 

Imen la face su la soglia estinse, 

E il serto nuzìal a terra sparse. 

IN'on più dolce si canta, Imene, Imene ; 
aia si ripete: Ahi, Adone! ahi Imene! - •'* 
Piangon le Grazie il figlio di Cinira, 

Fra lor dicendo, il vago Adone è spento. 

E ben di te, Dìona, assai più forte 
Esclamano; e le Parche Adone, Adone 
Van co’ gemiti e canti richiamando. 

E lor non ode, non che udir non voglia, 

Ma Proserpina a lui nega il ritorno. 

Cessa, o Ciprigna, il lamentarti, e attendi 
Oggi a lieti conviti. Anche un altr’anno 
Assai di pianto e di sconforto avrai. ' . * 

Trad. del PagniNI, 
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ARRINGHE PER LA CORONA. » - . 

Fedi Totn. Ili , pag. 348 . _ , _ 

" ... , , - . . . -, *» 

Essepdo le due orazioni di Demostene’ e d ’ Esultiti e 
per la corona i più celebri lavori dell’ eloquenza greca 
anzi della classica, non parrà ingiusto che qoì qì fer- 
miamo a lungo sopra di esse. E prima esponiamo 
l’argomento' (1)^ . ... 

« Demostene, incaricato di ristorare le mora d’A- 
tene, avea contribuito a quest’ opera tre talentici. 
46480). Inoltre ai commissarii eletti dalle- tribù 
per presiedere ai sagrifizii fece un presente di 400 
mine (11. 9260), da impiegarsi in quest’ uso. Tanta 
generosità eccitò la gratitudine dei buoni cittadini, 
e indusse Ctesifonte a stendere un decreto, ratifi- 
cato dal senato e dai popolo, in vigor del quale 
Demostene dovea essere solennemente coronato, nelle 
feste di Bacco, di corona d’oro, pubblicandosi dal 
banditore che gli Ateniesi l’onoravano in tal guisa 
in premio delle sue benemerenze verso 1» patria. 
Eschine , nemico di Demostene per le cose di go- 
verno e suo rivale nell’eloquenza, geloso della glo- 
ria che gli procacciava questo decreto; querelò di- 
nanzi agli Ateniesi il decreto stesso come contrario 
alle leggi , e chiamò Ctesifonte in giudizio. 4 capi 
dell'accusa di fischine erano i seguenti : 

(1) Secondo il Cesarotti, delia cui traduzione mi ralgo, 
colla solita libertà di ritoccarlo ore mi par meglio. 
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« 1° Ctcsifonte decretò la corona a Demostene in 
tempo che questi era in attuale esercizio di più d’una 
- magistratura; ora le leggi vietano di coronar alcuno 
se prima non è uscito d’uffizio, é non lia reso conto 
a’sindaci della sua amministrazione. 

• 2° Ctesifontc ordina che la corona si bandisca sul 
teatro in tempo delle feste di Bacco , cioè sotto gli 
occhi di tutta la Grecia che concorre agli spettacoli. 
Le leggi per lo contrario comandano, che le corone 
donate dal senato si bandiscano nella curia : quelle 
che si danno dal popolo, in parlamento; altrove non 
mai. » •• 1 

' ' m 5® È delitto contro le leggi l’inserir nei decreti 
alcuna cosa di falso : Ctesifonte inserì nel suo la piò 
solenne menzogna, affermando in esso che Demostene 
è virtuoso cittadino e benemerito non pur degli Ate- 
niesi ma di tutta ty Greeia, quando egli invece colle 
sue corruttele e colla sua stolta ambizione fu cagione 
della rovina di sua patria e di tutte le cose dei Greci. 

Questa era la parte che stava ad Eschine più a 
cuore delle altre, ed era il vero oggetto di tutta 
l’accusa. ' • 

; La querela fu portata nel popolo l’anno innanzi la 
battaglia di Cheronea e il terzo avanti la morte di 
Tilippo, ma la causa non si trattò che dieci anni dopo, 
cioè nell’anno terzo dell’olimpiade CX1I sotto l’ Ar- 
conte Aristofonte, mentre Alessandro era in Asia. 

Siccome l’accusa era in. sostanza diretta contro 
Demostene, cosi quest’oratore si accinse a difendere 
la sua riputazione difendendo il decreto di Gtesifonte. 
< due emuli oratori si batterono con tutte le mac- 
chine piu gagliarde dell’eloquenza ; e , checché ne 
•dica la_ maggior parte dei critici, la vittoria per quo- 
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sta parte poteva essere molto dubbiosa. L’innocenza 
e la virtù di Demostene gli procacciò un solenne 
trionfo. Ctesifonte fu assolto, ed Escbinc non ottenne 
la quinta parte dei voti; cosa ch’era d’infamia al- 
l’accusatore, e l’obbligava ad un’ammenda di 1000 
dramme, che è quanto a dir lire attiche. Eschine per 
sottrarsi alla pena e allo'scorno si ritirò a Rodi, ove 
aperse scuola di eloquenza , cominciando dalla let- 
tura di queste due arringhe, che furono e saranno 
sempre il più perfetto modello dell’arte che profes- 
sava. » • - 

Voleva dirsi più drittamente, che non avendo 
Eschine ottenuto il quinto dei voti, necessario per 
sottrarsi alla punizione di accusa temeraria, fu ob- 
bligato a lasciare la patria. Ma qual dei due oratoti 
meritasse la patina è diffìcile a risolvere. Noi , la- 
sciando ai retori il metterne a paragone gli artificii 
dell’orditura, diremo come l’uno e l’altro, eh sem- 
brino [grandi al modo ‘ loro. Eschihe avea compreso 
quanto buon in mano avesse Demostene con quella 
prepotente sua eloquenza irresistibile.; lo perchè in- 
sistette onde ottenere' dai giudici che il suo avver- 
sario fosse obbligato a rispondere punto per punto 
alle- sue imputazioni; e cominciò coll’invocare le. an- 
tiche leggi e i costumi antichi , metter a fronte il 
buon tempo antico e le moderne corruzioni. 

« Che si osi, che si tenti, in che aspetto i miei av- 
versarti squadronati, quasi ad assalto s’avanzino , 
voi vel vedete, Ateniesi, e siete testimonii voi stessi 
delle pratiche che per alcuni fin dinanzi ai tribunali 
si tengono, per annullare gli ordini e le costumanze 
della repubblica. Io per me m’accingo- al cimento, 
confidato primieramente nella protezione degli dèi. 
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poscia in quella delle leggi, o giudici, e nella vostra, 
sendo io persuaso che niuna pratica presso voi debba 
aver più forza delle leggi e del giusto. Egli sarebbe 
da desiderarsi, Ateniesi, che i soprastanti al consiglio 
* dei cinquecento, e alla ragunanza del popolo, ordine 
e costumatezza vi mantenessero, che fossero in vi- 
gore le leggi già da Solone intorno alla modestia de- 
gli oratori prescritte ; cosicché fosse lecito prima al 
più vecchio de’ cittadini, siccome le leggi comandano, 
di salir modestamente sulla bigoncia senza timore di 
schiamazzi o d'insulti , ed ivi esporre quel consiglio 
che, come più salutare, alla patria gli fosse dalla sa- 
pienza dettato; e clic di poi gli altri Ateniesi che 
n’avessero talento , ciascuno a suo tempo, secondo 
l’età , sull’ argomento proposto la propria opinione 
spiegassero. Questo, s’iomal non in’appongo, sarebbe 
il mezzo di governare convenevolmente le cose pub- 
bliche, nè in tal caso farebbe mestieri di ricorrere 
si sovente ad accuse, o a giudizii. Ma posciachè tutti 
gli ordini che per l’addietro erano riconosciuti am- 
mirabili, sono oggimai senza forza; posciachè alcuni 
ci sono clic decreti alle leggi contrarii così ardita- 
mente propongono , ed essi decreti confermati son 
da coloro, i quali, non per la scelta legittima della 
sorte, ma per pratiche e sette , ai primi seggi per- 
vennero ; posciachè s’egli avviene che alcuno legitti- 
mamente salito alla massima autorità, fedelmente al 
calcolo de’ vostri voti s’attenga , si vede fatto segno 
alle minacce e alle accuse di quegl’indegni che la 
repubblica come. loro retaggio riguardano, e i.liberi 
cittadini si fanno servir e vaghi di tirannica podestà, 
aboliscono i giudizii dalle leggi prescritti, e nei de- 
creti null’altro che il loro mal talento prendono .per 
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norma ; posciachè più non s'ode l’araldo pronunziar 
quelle voci così degne d’ Atene: qual cittadino che 
oltrepassi gli anni cinquanta vuol favellare ? indi: qual 
altro Ateniese per ordine vuol far l'istesso? posciacliè 
finalmente la licenza degli oratori è giunta a tal se- 
gno che nè le leggi, nè i primati, nè i proposti, nè 
la tribù , che ha il diritto di presidenza non può più 
oggimai tenergli a freno e a dovere : in tale e sì ec- 
cessivo disordine , mentre la repubblica, nel triste 
stato che voi scorgete, langue depressa, una è, 
s’io qualche cosa pur veggo , una è la parte di go- 
verno che ancor ci resta, quella voglio dire, di chia- 
mar in giudizio coloro che i pubblici stabilimenti ne’ 
loro decreti calpestano. Se voi trascurate anche que- 
sta, se vi lasciate tor di mano l’unico riparo che vi 
avanza ai mali presenti, io vel predico, Ateniesi, bon 
tosto senza sentirlo vedrete sparirvi la repubblica, c 
passar in balìa di costoro. » 

Ha dunque fischine disposto a favor suo gli udi- 
tori col mostrare zelo della libertà e delle antiche 
consuetudini ; e sparso sospetto e diffidenza contro 
gli avversarii, imputandoli di violare le costituzioni e 
attentare alle pubbliche franchigie. Poi tende ad av- 
vilupparlo in rete inestricabile, con una serie di que’ 
piccoli fili, che a romperli ad uno ad uno , esigane 
lunghissimo tempo e noia e fatica; è continuo in 
proporre leggi e mostrare come Demoslene violò., 
eccedette : vuol mettere i giudici sull'avviso contro 
l’eloquenza di Demostene. 

« Quando Ctesifonte si farà innanzi , e sfoggierà 
quel magnifico proemio compostogli da Demostene, 
ed in luogo di giustificarsi semplicemente, si perderà 
in vane ciarle, t Meno prologhi » dite a costui, Ate- 
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mesi « meno schiamazzi ; prendi in mano la tavoletta» 
e le leggi col tuo decreto confronta. » S’egli fa le 
viste di non intendervi, non vogliale intenderlo voi 
punto più, perocché non vi siete voi ragunati in que- 
sto luogo per udire insidiosi o vani discorsi, ma per 
dar ascolto ad una legittima e convenevole difesa. 
Che s’egli trascurando questi ordini, vuol pure chia- 
mar in soccorso Demostene , guardatevi soprattutto 
di accettare questo barattiere, che fe’suo studio di 
rovesciar le leggi colle parole : e quando Ctesifonle 
vi chiederà, debb'io , Ateniesi, chiamar Demostene? non 
sia tra voi chi pretenda di farsi merito col risponder 
prima d’ogni altro: chiamato , chiamalo. Insensato! tu 
il chiami contro le leggi, contro la repubblica, con- 
tro te stesso. Che se pure volete usar la condiscen- 
denza d’ ammetterlo , prescrivete almeno a Demo- 
stene , che nella sua difesa s'attenga a quell’ordine 
ch'io mi sono nell’accusa proposto. E qual è questo? 
io prenderò brevemente a rammemorarvelo. Non ho 
■io incominciato col dipingervi la vita privata di De- 
mostene, e col farvi menzione de’ suoi delitti contro 
lo Stato ; benché pur questi mi presentassero ampia 
ed abbondevol materia, ed atta a rendere facondo il 
più inetto de’ parlatori. Prima d’ogni altra cosa hovvi 
posto sotto gli occhi le leggi che vietano di coronare 
un uomo soggetto al render conti : indi ho convinto 
Ctesifonte d'avere decretato una corona a Demostene 
ad essi conti soggetto, e di averla decretata senza 
premettere o aggiungere la solita clausula , che ac- 
cenna ed esige precedentemente la soddisfazione di 
quest’obbligo, col più manifesto dispregio delle leggi 
e di voi. Ho inoltre confutati i pretesti che possono 
addursi a suo carico; e in qual modo io ’1 facessi. 
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credo clic dobbiate averne memoria. Io v’esposi po- 
scia le leggi che riguardano i bandi, nelle quali 
espressamente s’impone, che una corona data dal po- 
polo non altrove che nel parlamento bandiscasi. Or 
Ctesifonte, senza curarsi di leggi, di luogo o di tem- 
po , comandò che il bando si pubblicasse non già 
nel parlamento, ma nel teatro; non dinanzi agli Ate- 
niesi, ma alla vista di tutti i Greci, che concorrono 
alla solennità delle feste. Per ultimo io toccai leg- 
germente le sue tristizie private, per porre in più 
vivo lume le pubbliche. Questo è dunque 1’ ordine 
a cui dovete assoggettar Demostene nella difesa di 
questa causa : alle leggi prima dei conti, poscia dei 
bandi risponda; ed in fine, ciò clic importa sopra 
ogni altra cosa , ci mostri ch’egli non è , cora’io il 
sostengo, di tal guiderdone indegnissimo. Che s’egli 
vi pregherà a lasciargli scegliere quell’ ordine che 
più gli aggrada , promettendo di giustificarsi in sul 
fine intorno alla violazion delle leggi, state saldi, Ate- 
niesi, in negarglielo, e tenete per fermo essere que- 
sta una delle sue solite astuzie per ingannarvi. Egli 
non tornerà più, viso dir io, a questo punto; ma 
non avendo a rispondere nulla di buono, andrà di- 
vagando dal suo soggetto , e tanto vi aggirerà, che 
vi farà perder di vista l’oggetto essenziale dell’ac- 
cusa. Siccome dunque vedete i lottatori nei giuochi 
disputarsi ostinatamente il posto e '1 terreno, così voi 
a prò della patria disputate con fermo cuore a De- 
mostene la maliziosa posizione del suo discorso; 
non soffrite eh’ei si getti fuor di strada ; spiatelo e 
guardate cb’ei non dia volta: chiudetegli i passi, e 
respingetelo sempre dentro i cancelli della causa e 
del giusto. 
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. Come Eschiuc avea bene indovinato l’arte deH’e- 
mulo suo! Di fatti Demostene vuol divagare, abba- 
gliar gii Ateniesi, mette io sospetto il suo accusatore, 
in avvertenza i giudici: sulle belle prime alza an* 
ch’esso la parola agli dèi, pi egando sieno verso di 
lui qual egli fu verso la patria : potente scongiuro, 
pel quale siete già levati fuor del positivo, già dal* 
llassemblea popolare vi trovate trasportati sull'arena 
ove- fanno prova di, destrezza oratori e poeti e com- 
medianti. . . . v 

-•Innanzi ad ogni altra cosa, Ateniesi, io priego 
gli dèi tutti c le dee, che quanto io ho col tener 
costante della mia vita e alla repubblica e a voi tutti 
particolarmente dimostro , altrettanto ora ne inspi- 
rino a voi verso di me nel mio presente cimento. E 
li prego altresì d’indurvi a far ciò, che sommamente 
alla religiosità e alla estimazione vostra conviensi , 
cioè a dire , a non voler prendere per consigliere 
intorno al modo d'ascoltarmi il mio accusatore, che 
saria cosa. ben trista, ma sibbene le leggi e il giu- 
ramento vostro , in cui fra T altre giuste cose che 
v’ingiungono, questa pure sta scritta, di prestar egual- 
mente orecchio ad ambe le parti : locchè viene ad in- 
ferire non pure di non formar verun giudizio in- 
nanzi tratto r o di non prestar più favore a quelle 
che. a questo, ma $li pèrmettere altresi, che ciasche- 
duna delle parti s’attenga a quell’ordine e a quel 
piano di discorso , che più le sembra opportuno. 
Abbastanza, Ateniesi, lio io di svantaggi in questa 
causa a fronte di Eschine: due soprattutto, e ben 
gravi i l’uno che non è eguale il rischio; poiché non 
è lo stesso a me il perdere la vostra benevolenza, 
che ad esso non riportar la vittoria. Imperocché io 


Dig 


by Google 



LETTERATURA GRECA 


188 

dal mio canto .... no, non in’esca di bocca sul 
cominciar del mio discorso malaugurata parola. Ma 
egli, egli m’accusa così per ozio, e a diletto. L’al- 
tro è, che gli uomini sono cosi per natura disposti, 
che a chi svillaneggia e riprende porgano volentieri 
ascolto, chi si loda mal soffrono. Così di queste due 
cose toccò al mio avversario ciò che solletica, ciò che 
infastidisce a me resta. Che s’ io ciò temendo mi 
guarderò dal far parola de’ miei servigi , sembrerà 
ch’io non abbia di che smentir ciò che apponmisi, o 
di che mostrarmi degno dell’onore a me destinato : 
se poi m’induco a toccar il punto della mia condotta 
civile, mi troverò costretto a parlare di me stesso 
più d’una volta. Or io porrò ogni studio di serbare 
in ciò ritenutezza e misura : ma qualora la cosa il 
richiegga , cadane Com’è dritto la colpa sopra chi , * 
mettendo in campo siffatta accusa, a ciò mi costrinse. » 

Io dissi oratori, poeti e commedianti, perchè in 
fatti quel sommo oratore si vale della scena assai più • 
che noi comportino i costumi nostri. Anzi questo è 
veramente il suo campo ; nè altri mai seppe dare . 
tanta vita, tanta azione al discorso, e mettere proprio 
in scena ora il popolo , or l’avversario , e da muti 
ascoltatori trasformarli in personaggi .che fanno e 
dicono quel che a lui più aggrada. A guisa del Pro-- 
teo favoloso che cinto di mille nodi si scioglie in una • 
Tonte, e via trascorre, non si ferma punto a discutere 
gli accidenti, e sul render conto o no della costru- 
zione d’una muraglia, ma di tratto si volge ad inte- 
ressi più vasti, a quelli che commovono e Filippo e 
■tutta Grecia ; c avventasi contro Filocrate, il quale 
crasi venduto alla Macedonia.; ■ * 

* L’istrione Aristodemo fu il primo che fé’ menzione 
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di pace : chi lo assecondò, chi ne stese il decreto, chi 
dopo costui fe’ mercato della sua voce, fu Filocrate; 
Filocrate, dico, tuo complice, o Eschine, e non giù 
mio ; no, spergiura pur a tuo senno, finché tu scop- 
pii. Gli altri che l’approvarono (non ne so il perchè* 
noi credo per ora) furono Eubulo e Ctcsifonte ; io 
non v’ebbi parte per nulla. Pure sendo la verità di 
queste cose si manifesta e notoria, giunse a tal se- 
gno la costui sfacciataggine, che osa sostenere in fac- 
eia vostra ch’io fui l’autore di codesta pace, anzi 
pure ch’io fui di ostacolo, perchè non si concertasse 
nel consiglio generale de’ Greci. O. . . . con qual 
nome debb’io chiamarli che adegui la tua tristizia? 
quand’io defraudava la patria di questa vantaggiosa 
alleanza, dov’cri tu? chè non ti scuotesti? che non 
isvelasti quelle trasgressioni per le quali ora cosi 
stranamente imperversi? S’io col l’impedire quest’al- 
leanza vendeva a Filippo la Grecia , era forse tua 
uffizio il tacere? e non piuttosto gridar a gola, o 
protestare, e farmi scorgere a tutti per uomo corrotto 
e sleale? Tu non festi nulla di ciò; cotesta tua voce 
teatrale non ci fu allor chi l’udisse. > 

Vedete artel udite violenza! E certo ad orecchia 
civile , usato alla cortesia de’ nostri dibattimenti la 
urto cotesto dirsi ingiurie fino agli occhi tra i dua 
oratori. Eschine glie ne aveva già detto la parte sua* 
continuando a svelare gli artifizii deU’einulo: 

« Se v’attenete al mio consiglio, udite che n’av- 
verrà, e come dobbiate governarvi in appresso. Col- 
locherà Ctesifonte sulla bigoncia questo incantatore* 
questo mariuolo , quest’empio che dimembrò la sua 
patria. Costui sa piangere viemmeglio che gli altri 
non ridono; gli spergiuri gli sdrucciolano giù per 
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la bocca più agevolmente clic ad alcun di nói le pa- 
role. Nè però saria meraviglia se, cangiando impro- 
visamente di stile , ei si mettesse a dir villanie ai 
circostanti . ... E ora questo ciurmadore, questo 
maliardo (no, Euribato, Frinonda, verun’ altro dei 
più famosi ribaldi non gli s’appressa) osa sostenere 
(■udite sfacciataggine, terra, dèi, genii, uomini, che 
avete senso del vero!) osa, dico, sostenere, tenen- 
dovi gli occhi nel viso, che i Tebani strinsero con 
noi alleanza, mossi non già dalle circostanze, non dal 
timor del pericolo , non dalla gloria d’Atene , ma 
solo dalle ciarlerie di Demostene .... E di buon 
animo, e d’eloquenza come sta egli? Atto a ben dire, 
Ateniesi , nato a mal fare. Perciocché in tal guisa 
ha egli abusato e del suo corpo e del maritaggio 
medesimo , ch’io arrossisco a ridirvi ciò che costui 
non ha vergogna a commettere, lo dunque mi ta- 
cerò perchè conosco più d’uno che odia chi l’altrui 
brutture troppo chiaramente disvela. Ma dalla costui 
eloquenza che ne ritrae la città? bei discorsi, azioni 
bruttissime. Quanto al valore non fa di mestieri d’un 
lungo ragionamento. Imperciocché s’egli negasse d’es- 
ser codardo, se voi non ne aveste certa sperienza , 
avrei molto su che diffondermi . . . E a Demostene 
(vi si domandi) perchè negate Voi la corona? Perchè 
è un disertore , un codardo , ,un’ anima corrotta c 
sleale. Vorreste voi forse onorarlo per disonorar voi 
stessi e quei campioni che per salvarvi affrontarono 
la morte? » 

Nè Demostene la cede nel sózzo arringo. 

« Che non ti purghi coll’elleboro, pazzo arrabbia- 
to? . . . Voi l’udiste poc’anzi, Ateniesi, gridar come 
in una tragedia, o Terra , o Sole, o Virtù: indi ri- 
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volgersi a\V Intelligenza, ed invocar la Dottrina per 
cui l'onesto dull’ inonesto discernesi. Che virtù , ma- 
scalzone? clic ha ella a far leco, o co’ tuoi? Dell’o- 
nesto e del turpe qual conoscenza n’hai tu? chi 
te n’ha fatto degno? donde l’avesti? sta bene a le 
parlar di dottrina : impara una volta che chi n’ è 
veracemente fornito , non pur non dice siffatte cose 
di sé, ma in udirle dagli altri se ne arrossisce : chi 
poi sendone privo , come sei tu , osa millantarsene 
sfacciatamente, lungi dal farsi credere ciò eh’ei non 
è, altro non si guadagna che le beffe e l’indigna- 
zione di chi l’ascolta. Che non ho io a dire di te e 
de’ tuoi ? tanto per mia fè, ch’io non so donde inco- 
minciarmi. Dirò io che tuo padre Tronic, schiavo di 
quell’Elpia che presso il tempio di Teseo insegnava 
a compitare a’ fanciulli, passava colà la giornata con 
una catena al piede? o che tua madre, intesa a ce- 
lebrar ogni giorno novelle nozze, sedendo nel chiasso 
presso la cappella dell’Eroe Calamito , si ricolse cd 
allevò questo bellimbusto che doveva esser un giorno 
meraviglioso istrione di terze parli? o che Formione 
flautista di galea, servo di Dione Freario, la levò 
da questo orrevol mestiere, c la si fe’ sua? . . . . 

« Costui, Ateniesi, confuso per lunga pezza , non 
dirò tra la feccia del popolo, tardi al fine, che dico 
tardi? ieri, testé, divenne e Ateniese c oratore ad 
un tratto. Mercè di due sillabe appiccate al nome 
del padre , di Tronic il fece Alromcto , e la madre 
assai dignitosamente chiamò Glaucolea, quando ella 
per lo innanzi non era con altro nome, conosciuta , 
che con quello della Terriera , nome che ella erasi 
procacciato coll’andar qua e là per le case, presta a 
fare e patir checchessia. . , . 
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« Ma tu, cittadino rispettabile , tu , disprezzatore 
dell’altrui fortuna e degli altri, speeebiati un po’riella 
tua. Questa ti fe’ nascer ed allevare in seno alla più 
abbietta meschinità. Soggettato, come tuo padre, ai 
servigi d’una scuola, ti si vedeva tutto giorno pestar 
l’inchiostro, - spazzar le panche, scopar la stanza , e 
far altri simili ufiizii , non d’ uomo libero , ma di ■ 
schiavo. Poscia, uomo fatto già, servisti dilettorea 
tua madre quand’ella sagrava ne’ suoi misteri not- 
turni, e le prestasti soccorso in tutte quelle auguste 
ceremonie, coprendo'gl'iniziati di pelle di cerbiatto, e 
spruzzandoli d’aqua lustrale, purgandoli e strofinan- 
doli col fango e con la crusca; dopo di che intonavi 
pomposamente con loro : Scampai dal male, ho ritro- 
valo il bene , marciando pettoruto e tronfio , perchè 
non ci fosse alcuno che urlasse più forte di te ( ed 
io tei credo assai di leggieri, perchè certo un gri- 
datore così assordante deve essere un urlatore su- 
perlativamente ammirabile). Bello era poi vederti fra 
giorno guidar le nobili bande di quelle vecehiarelle 
ubbriache, coronate di finocchio e di pioppo; e squas- 
sar i serpenti, e alzargliti sopra il. capo, gridando 
Evoè Saboò, e danzare, e balenare trammezzando 
quelle barbare voci Ve alle, alie ne. Non domandare 
se le vecchie andavano in succhio, e se ti facevano 
feste, chiamandoti condottiere, e capodanza, e por- 
tacesta, e portavaglio, e regalandoti di qualche pezzo 
di torta, o d una stiacciatina, o d’una giambella, o 
d’altra colai gentilezza : per le quali cose chi non ti 
crederà il più avventurato degli uomini? chi non 
riputerà la tua sorte degna sopra ogni altra di am- 
mirazione e d’ invidia? Posciachè fosti scritto nei 
ruolo dei cittadini (comunque andasse la faccenda* 
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non vo’ cercarlo); ma posciachè vi fosti scritto, tosto 
t’appigliasti a quel nobile impiego di notaio e mi- 
nistro de’più meschini uffizioli. Lasciasti alfine que- 
sto orrevol mestiere dopo esserti macchiato di tutte 
brutture che tu suoli buttar in faccia agli altri si 
agevolmente. Dopo ciò festi un passo che non fa 
torto, per dio, alle glorie della tua vita passata. Im- 
perciocché scndoti acconcio colla compagnia degl’i- 
strioni che sospiranti chiamavansi, dico con Situilo 
e Socrate, ti mettesti a recitare le terze parti , nel 
qual mezzo ovunque passavi, andavi aggraffando qua 
e là fichi, grappoli, ulivi, come se avessi fatto in- 
cetta di tutte le frutta del contado ; cosicché ti bu- 
scasti più percosse a questo giuoco, che alle tue rap- 
presentazioni stesse, in cui pure eri spesso a rischio 
della vita, poiché gli spettatori avevano giurata a te 
ed ai tuoi colleghi una guerra sanguinosa ed impla- 
cabile ; della quale avendo tu riportate cotante e si 
gloriose ferite, ben hai ragione se schernisci come 
codardi coloro che non hanno sperienza de’tuoi ono- 
rali cimenti. Ma lasciamo codeste sozzure , di cui 
forse può aver colpa la povertà : veniamo a quelle 
che non ad altro si debbono, che al tuo carattere. » 
Perdoni 1’ umano lettore anche a noi se c’ indu- 
giamo fra queste sozzure , ma egli faceva mestieri 
per dar un’idea dei quali fossero i pubblici dibat- 
timenti nella Parigi dell’antichità. Al qual uopo giovi 
soggiungere i sarcasmi onde Demostene piomba sul- 
1’ avversario , e volgendosi agli Ateniesi , domanda 
loro se riguardino Eschine come ospite d’Alessandro 
o come suo mercenario. « Io rinfacciarli l’ospitalità 
d’Alessandro? l’ ospitalità? a te? Donde l’avesti? 

Letterat. Tom, I. 13 
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per qual diritto mai, per qual titolo? quando non 
voglia dirsi che i mietitori, e gli altri operai sieno 
gli amici e gli ospiti di coloro che li conducono a 
prezzo. Nè amico nò ospite o di Filippo o d’Ales- 
sandro t’ho chiamato io mai. Oibò, parti egli? non 
farnetico già io, o Eschine. Mercenario, m’intendi? 
mercenario, spesato ora da Alessandro, già da Filip- 
po, così t’ho chiamato io sempre, e cosi meco ti 
chiama tutta quest’adunanza. Non mi credi? Fanne 
prova col domandamela. Or via, prenderò io questa 
briga per te. Rispondete, Ateniesi, riguardate voi 
Eschine per ospite d’Alessandro , o per mercena- 
rio? Odi tu, Eschine, ciò che rispondono? sci tu 
chiarito? * 

A questo passo Llpiano riferisce nn aneddoto biz- 
zarro. Mercenario in greco pronunziasi piaSurò; col- 
l’accento sull’ultima; e Demostene invece pronunziò 
IxhScorat coll’ accento sulla prima, come chi dicesse 
mercenario per mercenàrio^ Offesi da quell’ errore 
gfi Ateniesi d’orecchio si dilicato, proruppero, quasi 
correggendo l’inesperto, a gridare Ma l’o- 

ratore maligno, mostrando ricevere quel grido come 
un consenso comune, continuava: «Odi tu ciò che 
rispondono tutti ? se’ tu chiarito? • 

Altri tratti raccontano del dilicato senso degli Ate- 
niesi. Il commediante Egiloco eccitò il riso univer- 
sale quando nell’Oreste di Euripide pronunziò 

ex zvpwm»v yotp «u3t?, av yo.'kn'* opta, 

come se 7 *).»v non dovesse attaccarsi colla voce se- 
guente ; ou 7 «p , dice lo Scoliaste a questo passo , 

fSao'xvTa <?ie).etv t»iv tnivxìotfriv', e7n).rr$avTo; rov 7rv£Vfx«raj, 
Tot; ajtp®(xe*ot; t»v ya').r , » t?ofa; /tytiv to £<uot, ató'wy 

toc 7 ainva. Suida (alla voce 3ipc«) narra che il po- 
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polo d’ Atene ricusò il danaro che un oratore gli 
offriva dicendo : ey*> vuty òavetu, e non Faccettò fin- 
ché non si corresse col dire tfausiaw vpiv. 

Ma da queste non inutili particolarità solleviamoci 
col grande oratore ad esaminare la politica di Gre- 
cia , cosi ben rivelata dal diverso aspetto onde la 
guardano i due avversarli. Demostene sembra tutto 
inteso ad introdurre ciascun cittadino ne’ penetrali 
della politica; argomenta chiaro, stringato; assoda 
i prineipii caduti in dimenticanza; allega i decreti, 
i documenti , facendogli recitare dal banditore , il 
che gli porge agio di ripigliar Iena e di lasciare pausa 
alla foga dell’eloquenza. Quando ha svilito Fischine, 
passa a ragionar di sé siccome benemerito non della 
sola Atene ma di tutta Grecia; sicché diresti che più 
non rimanga se non a discutere del sito dove co- 
ronarlo. 

«Torno a domandartene, o Eschine, che dovea 
far la città scorgendo Filippo inteso ad assoggettar 
alla sua tirannia tutta la Grecia? che dovea far un 
consigliere? che finalmente io (questo è ciò che r?- 
ìeva in Atene ) io che non ignorava aver la mia 
patria , dai primi tempi sino al punto eh’ io calcai 
la bigoncia, combattuto costantemente per la mag- 
gioranza e per la gloria, ed aver sacrificati più te- 
sori e più corpi per l’onore e pei vantaggi univer^ 
sali dei Creci , di quello che ne sacrificassero essi 
stessi pei loro proprii: io ohe scorgeva il nostro com-» 
petitore Filippo casso d’un occhio, infranta la spalla, 
storpio d’una mano e d’un piede, abbandonar fran- 
camente alla fortuna qual altra parte del corpo vo* 
lesse prendersi, purché a questo prezzo potesse passar 
il resto de’suoi giorni in seno alla grandezza e alla 
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gloria? Oserà forse alcuno sostenere in faccia vostra, 
che ad un uomo allevato in Pella, castelluccio me- 
schino ed ignobile, si convenisse aver cotanta ele- 
vatezza di spirito , che aspirasse a regnar sopra i 
Greci; e che voi, voi, Ateniesi, a cui suonano tut- 
todì nelle orecchie le glorie de’vostri maggiori, voi 
Che non fate un passo, non girate intorno lo sguardo 
senza scontrar i monumenti della loro virtù, dove- 
ste mostrarvi si tralignati e si vili, che sofferiste di 
dare colle vostre mani in balia di Filippo la libertà 
della Grecia? Dov’è costui che osi dirlo? noi crede, 
non ci sarà. Altro dunque non vi restava, Atenie- 
si , che d’ opporvi giustamente alle ingiuste intra- 
prese del vostro nemico. Voi, secondando la vostra 
generosa indole, cosi feste sin dapprincipio; io, come 
entrai nei governo, v’animai, lo confesso, co’ miei 
consigli. Che fo io allora , o Escliine ? parlo teco. 
Odimi, e di’ tu s’io dovea comportarmi altrimenti. 
Lascio stare Amfipoli, Pidna, Potidca, Aloneso, non 
mi scuoto , non ne fo cenno ; Serrio , Dorisco , la 
rovina di Pepareto, l’altre offerte fatte alla repub- 
blica, non le so, non le curo. Pur tu non temi d’as- 
serire ch’io, declamando su questi torti, resi Filippo 
nemico della città, quando pure i decreti intorno a 
queste cose furon d’Eubulo, d’Arislofonte, di Dio- 
pite c non già miei, sfacciato uomo, che butti senza 
ritegno quanto ti viene alla bocca. !Vo, io non parlai 
di tutto ciò , e non ne parlo. Ma quando Filippo 
soggiogava 1* Eubea, e ne facea una fortezza contro 
l’Attica; quando a Megara tendeva insidie. Orco 
teneva a forza, Portmo rovesciava dal fondo; quando 
d’ Orco faceva tiranno Filislide, Clitarco d Eretria ; 
quando si faceva padrone dell’Ellcsponto, assediava 
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Bisanzio, delle città greche altre ne struggeva in- 
teramente, in altre rimetteva a forza le bande dei 
fuoruscili; quando faceva tutto questo, lo domando, 
ingiuriavaci allora Filippo, o Eschine, contravveniva 
ai patti, rompeva egli la pace, o no? Era egli dritto, 
o non era, che sorgesse alcuno tra i Greci che alla 
sua sfrenata ambizione facesse fronte ? Se ciò non 
occorreva, se doveasi lasciar la Grecia preda, come 
suol dirsi , de' Misi , viventi ancora gli Ateniesi , e 
veggenlilsi, ho il torto io, lo confesso, di essermi 
dato soverchia briga, ha il torto la città d’aver dato 
orecchio a’miei temerarii consigli: caggia pur la colpa 
delle ingiustizie passale e di tutti i peccati nostri sopra 
di me. Ma se alcuno dovea farsi innanzi, e repri- 
mere la prepotenza di Filippo , a qual altro piut- 
tosto si conveniva di farlo, che al popolo ed al se- 
nato d’Atene? Ecco appunto quel ch’io proposi. » 

- E qui prosegue il filo degli avvenimenti, da fatto 
in fatto; apostrofa più volte i cittadini con quel che 
dava si giocondo suono ad orecchie ateniesi, la me- 
moria delie antiche imprese ; caldi dette quvh 
oniniscenze, li torce ad osservare l’abisso della viltà 
d’Eschine; e quasi per associare l’idea, passa da lui 
à Filippo , rivelando con che arti procedette fino 
all’occupazione di Eiatea. 

« Qual fosse lo scompiglio 2 P -Ha città, vcl sapete* 
Ateniesi: soffrite soltanto ch’io ve ne f’fordi le eir* 
costanze più necessarie. Era già sera ; giun£? Ufl. 
corriere, ed annunzia ai primati ch’è presa Eiatea: 
cenavano essi; balzano tosto di tavola: altri cacciano 
di piazza i bottegai , altri ne abbrucian le tende ; 
chi manda pei capitani , chi chiama il trombetta ; 
tutta la città va sossopra. Il di vegnente, come fu 
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giorno, i primati ragunano il senato nella curia, voi 
correte a parlamento. Era già tutto il popolo assiso, 
innauzichè i primati avessero dibattuto l’affare. Com- 
parvero e riferirono le nuove; il corriere fu intro- 
dotto , e le confermò. Alzasi allora il banditore e 
grida : chi vuol parlare ? nessuno si leva. Grida lo 
stesso più volte: nessun fa motto: quando pure tutti 
i capitani , tutti gli oratori v’ erano presenti , e la 
Stessa patria gl’ invitava a parlare per la comune 
salvezza: poiché quella voce che in nome delle leggi 
si fa sentire e ci appella, non è voce del bandito- 
re , ma della patria. Glie se per arringare in quel 
punto avesse bastato lo zelo per la salvezza della 
repubblica, voi tutti, Ateniesi, sareste comparsi sulla 
bigoncia , giacché non è da dubitarsi che ciasche- 
duno di voi non volesse salvo lo Stato. Se a ciò si 
richiedeva ricchezza, si sarebbero fatti innanzi i tre- 
cento ; Se l’ uno e l’ altro insieme , quelli arringato 
avrebbero che poscia al pubblico di grosse somme 
donarono; poiché cotesti doni mostravano in essi del 
pari ed affezione ed opulenza. Fatto sta che quei 
tempo, quel giorno domandava un cittadino, non pur 
facoltoso e zelante, ma ehe avesse iin da principio 
seguito il filo degli affari, e penetrasse con accorgi- 
mento qual fine spingesse Filippo , quali disegni gli 
aggirassero in niente. Senza questa accorta anlive- 
denza, senza questo sottile esame, l’uomo più dovi- 
zioso e benevolo non era per ciò più atto a conoscere 
qual si fosse il partilo da prendersi, e a darvi oppor- 
tuno consiglio. Quell’uomo appunto che richiedevano 
le circostanze, quell’io mi fo vedere in quel giorno..*.. 

« TSè tali cose diss’io soltanto, e non le scrissi , o 
pago di averle scritte, mi sotti-assi al peso di soste- 
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nerle nell’ ambasciata ; o avendomene addossato il 
carico, tornai deluso e scornato. Non altro cheli mio 
zelo ascoltando, consigliai, decretai, andai, orai, per- 
suasi; in una parola dal principio al fine deH’impresa 
votai tutto me stesso alla patria ; e mi esposi senza 
riserva ai pericoli che l’accerchiavano. Ma si arrechi 
il decreto che allora fu steso. Eschine , parlo teco, 
qual personaggio diremo noi che in quel giorno io 
sostenessi , e qual tu ? Vuoi forse ch’io mi sia quel 
Batalo , che tu per ischerno ed insulto godi chia- 
marmi? sarollo Su 

Se partito miglior di questo eravi allora da pren- 
dersi, era uffizio di buon cittadino il farlo in quel 
punto conoscere, e non già attender l’evento per ac- 
cusarmi. Conciossiachè l’uomo di Stato e ’l calunnia- 
tore, in niuna cosa somiglianti, in dò l’un dall’altro 
massimamente discordano, che il primo dice il suo 
parere innanzi al fatto, e si abbandona poscia alla 
discrezione della fortuna, dei tempi, di quegli stessi 
ch’ei persuase, o che si arrogano di giudicarlo; l’al- 
tro all’opposto, sendosi taciuto quando doveasi par- 
lare, come c’incontra qualche sinistro , comincia a 
mordere, ed a rampognare fuor di tempo. Quello era 
il tempo, io ’l ridico, che ricercava il verace discorso 
di zelante e leal cittadino, (’.ontuttoeiò ( osservate 
quanto di baldanza m’inspiri la verità), se v’è alcuno 
pur ora che mostrar possa esserci stato in quel punto 
un partito migliore, anzi pure assolutamente un al- 
tro partito da prendersi, oltre quel ch’io proposi , 
non dubiterò _di protestarmi colpevole. Perciocché 
se qualcosa di meglio poteva farsi, se adesso alcun 
la ravvisa , ch’io non l’abbia allor ravvisata, sarà 
mia colpa. Ma se nè allora, nè ora non c’è, non ci 
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fu chi sapesse fantasticar nulla di meglio; che dovca 
far altro un buon consigliere , fuorché tra gli spe- 
danti possibili ad effettuarsi, sceglier quello che ci 
sembrava il migliore? Cosi appunto fec’io, o Eschine, 
quando il banditore chiedeva, chi vuol parlare ? non 
già chi vuole accusare del passalo ? o chi vuol farsi 
mallevador del futuro ? Io m’alzai, io parlai, mentre 
tu, scioperato e mutolo ti stavi a seder nel consiglio. 

Or via , poiché allor noi facesti , mostralo adesso, 
dimmi qual consiglio ho io ommesso che dovesse 
darsi? qual occasione ho io lasciata scappare che 
fosse utile alla città? a qual confederazione, a qual 
impresa più acconcia doveva io confortar la repub- 
blica? 

« Kiuno, Ateniesi, si prende cura del passato, niuno 

10 inette in consulto: egli è ’l futuro o ’1 presente 
quel che ricerca la sagacità e l’attenzione del con- * 
sigliere. Stringeaci allora il presente, ci minacciava 

11 futuro. Con questo doppio rispetto la mia condotta 
si esamini ; non si cerchino dall’evento pretesti per 
calunniarmi. Poiché l’evento è di Dio, del consigliere 
solo il consiglio. » 

E prosegue mostrando qual utile venne dall’ ar- 
marsi i Tebani e gli Ateniesi, comunque non abbiano 
potuto salvar Atene. 

t Ma consideri chi ha fior di senno, se avendo noi 
combattuto in compagnia dei Tebani ,. pur fu voler 
del destino che soccombessimo, che dovevamo aspet- 
tarci se quelli non fossero stati alleati nostri , ma si 
fossero attaccati a Filippo? il che, perchè addive- 
nisse, adoperavasi costui a tutto uomo , e gridava 
quanto si avea nella strozza: e se la battaglia che 
diessi a tre giornate dall’ Attica di sì grave pericolo 
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accerchiò la città, di tanto spavento la oppresse, 
che sarebbe egli stato, se avessimo scorto il fuoco di 
guerra non ardere il vicinato, ma divampar nelle 
case nostre? avremmo noi potuto reggerci in piedi, 
raccoglierci, respirare? molti rimedii due otre giorni 

alla nostra salvezza arrecarono: senza ciò Ma 

sgombrisi dal nostro spirito l'idea di que’mali, da 
cui ci tenne guardati prima la protezione speciale 
degli dèi, poscia questa stessa confederazione che tu 
mi rimproveri, e colla quale io quasi con un riparo 
ho fiancheggiato la patria. » 

Osservando poi le cose da un altro lato, dà a ve- 
dere come quella prontezza aquistò la confidenza dei 
Tebani ; qual attività opponesse egli man roano alle 
subdole trame o all’aperta violenza di Filippo; e svia 
l’invidia del lodarsi coll’ attribuire ogni 'suo merito 
al popolo. 

« Chi si crede nato solo a’ suoi padri , attenderà 
il naturai termine prefisso a lutti dal fato ; ma chi 
sa che la patria ha diritto sulla sua vita, innanzi che 
vederla serva vorrà morire, e più atroci crederà che 
la morte le ignominie e gli obbrobrii che alla città 
fatta schiava, ed ai cittadini sovrastano. S’io dunque 
osassi vantarmi di avervi allora ispirato pensieri de- 
gni del vostro nome, non ci sarebbe alcuno che non 
mi condannasse a ragione. Ma io protesto che la 
gloria di queste deliberazioni è tutta vostra, e che 
Atene era animata da questo spirito innanzi di me. 
Mio pregio è solo di aver assecondato le vostre idee, 
e di aver cooperato all’ adempimento. Ora costui , 
censurando tutta la serie delle cose passate , ed at- 
tizzandovi contro di me come autore di tutti i mali 
e pericoli della città , cerca bensì di spogliare me 
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dell’onore presente, ma nel tempo stesso rapisce a 
voi quella gloria che in tutti i secoli per queste im- 
prese v’attende. Imperciocché se voi condannate Cte- 
sifonte, ed-in esso me, come reo d’aver amministrato 
a rovescio i pubblici affari , verrete a dichiarar da 
voi stessi , che la sciagura che ci percosse non fa 
peccato della fortuna, ma vostro. Ma no, Ateniesi, 
no, non peccaste, quando opponeste il petto ai perigli 
per la libertà della Grecia : lo giuro per le anime 
di -coloro che a Maratona prima, poscia m Salamòia, 
in Platea, in Artemisio , la terra e ’l mare co* loro 
corpi coprirono: lo giuro per tanti altri, le cui ce- 
neri onorate ne’ pubblici monumenti si tengono in 
serbo (1). A questi tutti, o. Eschine, stimò la patria 
doversi l’onore della pubblica sepoltura, non a quelli 
soltanto il cui valore fu coronato dalla vittoria. 

« Ed a ragione, conciossiachè le parti d’uom valo- 
roso tutti ugualmente compironle, diversi sol nella 
sorte , di cui sono arbitri e dispensatori gli dèi. E 
tu ribaldacelo, notaio vile, affine d’involarmi il gui- 
derdone de’ miei servigi e la benevolenza degli Ate- 
niesi, i trofei, le battaglie, le gesta dei nostri antichi 
vai predicando ? A che prò in questa causa tali rac- 
conti? o come puoi prevalertene? Istrione da fischia- 
te , ripensa all’animo degli antichi , non alla sorte, 
e poi di’ di quale spirito dovess’io rivestirmi salendo 
sulla bigoncia per sostener i diritti e ’l principato 
della repubblica. Doveva io tener un linguaggio tutto 
contrario alle azioni de’ nostri padri? » 

Così Demostene mesce magnanimi sentimenti a 
bassezze di trivio. Ma come mette a nudo le costui 

(1) I retori a gara levano a cielo questo passo. 
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magagne, così sa gettare un velo sopra quelle del 
popolo suo, non indicando da clie sia provenuta la 
mala riuscita delle imprese, cioè da inesperienza è 
corruzione. Che se è pur costretto accennarle, ne 
versa la colpa su tutta la Grecia, e il men che può 
sugli Ateniesi. 

* Che se alcuno domandasse con quali mezzi Fi- 
lippo venisse a capo della più parte de’suoi disegni, 
risponderebbero tutti ad una voce ch’egli lo fé’ eoglì 
eserciti , e col donare e corrompere coloro che gli 
affari pubblici amministravano. Or io , quanto agli 
eserciti, ip non n’era nè condottiere nè signore, per- 
ciò i discorsi su questo punto non mi riguardano per 
nulla; quanto poi aU’arlicolo delle corruttele, posso 
a ragione gloriarmi d’ esser io stato il vincitore di 
Filippo. Di fatto siccome chi corrompe altrui riporta 
una specie di vittoria sopra chi gli si vende, cosi 
quegli che non si lascia adescare o sedurre dai pre- 
senti, trionfa del corruttore. Atene dunque, per ciò 
che dipendeva da me, s’è mantenuta invincibile.... 

• Ma se, lasciando da parte le villanie e le men- 
zogne suggerite dalla passione , vuoisi esaminare 
tranquillamente la verità, troverassi , ne chiamo in 
testimonio tutti gli dèi, che la vera e prima cagione 
de’ nostri mali furono, non quelli che a me, ma quelli 
che a costui s’assomigliano, e che per le varie città 
di. Grecia s’erano sparsi. Costoro, quando le forze di 
Filippo erano ancor deboli e picciole , quando da 
noi non si cessava di presagire , di confortare , di 
consigliare il migliore, per un vile interesse il pub- 
blico bene tradirono, e dei cittadini qual seducendo, 
qual corrompendo, tanto si adoperarono, finché lì 
resero tutti schiavi a Filippo. Tali furono Daoco, Ci- 
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nea , Trasideo pressoi Tessali; presso gli Arcadi 
Cercida, Jeronimo, Eucalpida ; presso gli Argivi Mir- 
te, Teledamo, Mnasea ; Eussiteo, Cleotimo, Aristecmo 
presso gli Elei; presso i Messemi Neone e Trasiloco, 
tigli dell’esecrabile Filiade, e degna schiatta di colai 
padre; tali pur furono presso quei di Sicione Ari- 
strato ed Epieare.e presso i Corinlii Dinarco e De- 
raarato; presso i Megaresi Tiodoro, Elisso, Perilao; 
presso i Tebani Anemeta, Tiinolao, Teogitone; presso 
gli Eubeesi Ipparco, Clitarco e Sosislrato. 

« Mi mancherebbe il giorno innanzi che avessi an- 
noverati i nomi de’ traditori. Costoro, animati tutti 
dal medesimo spirito, furono ciascheduno nelle loro 
città, ciò che sono questi in Atene , scellerati , adu- 
latori , pubbliche pesti , la cui felicità nel ventre e 
nelle più sozze cose è riposta. Costoro smozzicarono, 
per cosi -dire, le loro patrie, e la libertà di quelle 
prima a Filippo, poscia ad Alessandro prostituirono. 
Si, quella libertà , quell’ indipendenza , ch’era agli 
antichi Greci la misura e la meta di tutti i beni , 
fu per costoro rovesciata ed estinta. Di questa ver- 
gognosa cospirazione, parliam più chiaro, di quesfd 
infame tradimento fatale alla libertà della Grecia, 
mercè la mia amministrazione, voi siete puri, Ate- 
niesi; tutti gli uomini rendono giustizia alla vostra 
innocenza, come voi la rendete alla mia. » 

Ma se qui scivola sopra un punto di tanto rilievo 
e dilicatezza, ben sa spingere l’occhio a fondo per 
discernere la situazione della Grecia, la minacciata 
monarchia, 1’abbattimenlo degli amici della libertà, 
ed esortare a nobile fermezza nell’opporsi al tenta- 
xnento dei Macedoni. Ma per giungere a questo, gli 
avversari! suoi ricorsero a torte vie; egli non cercò la 
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salvezza della pairia che dalla patria stessa. « Quando 
la repubblica poteva liberamente far scelta del più 
salutevol consiglio, quando la carriera era aperta, e 
potevasi far a gara nel mostrare benevolenza alla pa- 
tria, io sempre ebbi il vanto della vittoria, ed ogni 
cosa si governò colle mie ambascerie, colle mie leggi, 
co’ miei decreti. Di voi nessuno comparve, fuorché 
ove si trattava di nuocere o di calunniare. Ma po- 
sciachè ci colsero quelle sciagure, le quali volesse 
Iddio che ci fossero state lontane; quando non si cer- 
cava più il consigliere, ma lo schiavo docile, il mer- 
cenario, T adulatore dichiarato, allora tu, e cia- 
sehedun di costoro teneste il campo , e marciaste 
imbizzarriti e col capo alto, mentr’io, lo confesso, 
me n’andava con faccia dimessa ed a passo lento, 
serbando però nell’ animo vie maggior zelo di voi 
verso la repubblica. 

« Due cose, Ateniesi, un onesto cittadino distin- 
guono (questo nome s’io mi approprio non dovrebbe 
essere esposto all’invidia): l'una è che, sendo rive- 
stito d’autorità, mantenga la gloria e la preminenza 
della sua patria; l’altra, che in ogni tempo, in ogni 
azione della sua vita, mostri per essa una invariabile 
benevolenza. Imperciocché ambedue queste cose da 
volontà e da natura; il potere e la forza dalla for- 
tuna dipendono. Ora una tale disposizione d’animo 
troverete essere sempre stata in me costante ed im- 
mutabile. Ne volete la prova? Nè quando si doman- 
dava il mio supplizio, nè quando fui accusato dinanzi 
agli Amfizioni, nè quando si impiegavano alternati- 
vamente promesse e minacce , nè quando mi si av- 
ventavano contro questi malvagi a guisa di fiere 
arrabbiate , la mia costanza non fu mai scossa , Jà 
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mia benevolenza non si smentì un solo istante. Dal 
principio sino al fine della mia carriera uno e dritto 
fu sempre il cammino ch’io mi sono proposto di bat- 
tere: voglio dir quello di sostenere a tutta possa i di- 
ritti, la potenza, la gloria della mia patria, di ac- 
crescerne i vantaggi c la dignità, di farne l’oggetto 
d’ ogni mia speranza, d’ogni mia cura. Perciò non 
ci fu alcuno che mi vedesse nelle prosperità dei ne- 
mici passeggiare lieto e festoso pel Foro, porgendo 
la mano, come per dar buone novelle a coloro elio 
tosto debbono scriverlo in Macedonia , nè ciò elio 
accade di felice alla patria udirlo con raccapriccio, 
e starmene sospiroso ed a capo chino, come fanno 
questi sacrileghi che lacerano la città, come se, ciò 
facendo, se medesimi non lacerassero; ed hanno sem- 
pre l’occhio al di fuori, ed i buoni successi del ne- 
mico nostro magnificano, c protestano di far sì, che 
la presente felicità in perpetuo gii si mantenga. Ah! 
no, santi dèi, non ci sia tra voi chi acconsenta all’a- 
dempimento dei loro voti; ma, s’egli è possibile, 
cangiate prima i loro cuori, ed inspirale ad essi sen- 
timenti virtuosi c cittadineschi: se poi li conoscete 
insanabili, sperdeteli, sterminateli in terra e in mare, 
purgatene il mondo, e a noi, veraci Ateniesi, pronta 
liberazione dai soprastanti pericoli e stabile sicurezza, 
clementi dèi, concedete. » 

Ben sappiamo che il lettore ragionevole non vorrà 
credere che Eschine fosse veramente quel vile e tra- 
ditore che Demostene ce lo dipinge. Raro ingegno 
doveva possedere intanto colui clic poteva emulare il 
più grande oratore dell’antichità'; emularlo in modo, 
che i posteri non risolsero a quale convenga la palina. 
Invano si cercherebbe in lui Tardila veemenza di 
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Demostene , la ricchezza di modi , la finezza delle 
considerazioni; non sa, come quello, per vie oblique 
far capitare il discorso là dove meno s’aspetta; rile- 
vare coi contrasti; sollevarsi sublime, per piombare 
da maggior altezza addosso agli avversarii. Entrambi 
videro il partito che poteva trarsi dal comico al modo 
eh’ era inteso dai loro concittadini, onde si compiac- 
ciono di discendere nella vita privala, di delincare 
caratteri, pitturare costumi, passioni, abbandonarsi 
all’ invettiva; ma ciascuno avea compreso ove stesse 
il suo debole; onde Demostene schiva i ritratti, per- 
chè facilmente gli esagera, mentre in vece piacesi 
ne’ racconti, apostrofa volentieri l’avversario, cerca 
le situazioni ove sfoggiare in frizzi sagaci. Eschine, 
conoscendo di non avere la potenza dell’arguzia, non 
mira allo spirito, ma piuttosto al raziocinio, alle con- 
clusioni. 

Demostene però traeva grande vantaggio dalla pro- 
pria situazione, potendo citare i proprii fatti, e ri- 
ceveva aspetto di nobile generosità nello spingere 
all’azione, nel voler rinnovare i tempi in cui la Gre- 
cia, come un uomo solo, insorgeva contro gli oppres- 
sori, in cui operavano que’ grand’uomini, la cui gloria 
riflettevasi ancora sulla dirazzata posterità. Più freddo 
Eschine, senz’essere corrotto nè forse corruttibile, 
conosceva che quei tempi erano morti, nè più si po- 
tevano resuscitare; credeva che le vie amichevoli ed 
i trattati gioverebbero colla Macedonia meglio che le 
violenze; e. l’impeto che l’avversario traeva dall’erois- 
mo, invano poteva egli sperarlo dai calcoli della pru- 
denza. 

Intento a mostrare che questa politica è la sola 
veramente opportuna, lo prova dall'asserire che non 
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v’ ha repubblica possibile ove non sia morale 

Ma l’oratore, ai giorni di questi due, non doveva 
essere un mero dicitore, sibbene possedere tutte le 
qualità d'un pubblicista, come sono, o dovrebbero 
essere r membri delle Camere: conoscere la statistica, t 
la politica, le finanze, l’amministrazione, il diritto, e 
non solo per teoriche ma colla pratica. E ben appare 
dal discorso di Eschinc come egli avesse a fondo me- 
ditato sull’essenza degli Stali, e si fosse creata l’idea 
d’un governo; e sebbene giudichi male l’aristocrazia • 
e la monarchia, siccome quelle ch’erano estraniealla 
sua patria, coglie la democrazia sotto il vero aspetto. 

Tre sole forme di governo egli riconosce: dove do- 
mina un solo, dove pochi, dove tutti. Ma ciascuna, 
dice, trae le sue leggi da altre sorgenti. Nel princi- 
pato e nelle oligarchie nascono dal volere mutabile 
de’govcrnanti: nelle democrazie, se non si vuole pre- 
cipitarsi in un movimento incessante, conviene che 
un immobile principio diriga lo Stato. «Tenga ognuno |i 
per fermo, che qualunque volta s’asside nel tribu- 
nale per giudicare intorno alla violazione delle leggi, 
egli in quel giorno è per dar voto intorno alla sua 
libertà. Perciò saggiamente il legislatore volle che la 
forinola del giuramento dei giudici avesse da queste 
parole principio: giudicherò secondo le leggi; ben co- \ 
noscendo che quanto si osservano le leggi, quel tanto 
e non più , lo stato popolare conservasi. Le quali 
cose rivolgendo nell’animo, voi dovete aver odio a ut 
coloro che ad esse leggi coi loro decreti recano in- 
giuria. Nè vi date già a credere clic siavi in questo 
genere colpa leggiera: tutto è delitto, ed enorme. 

Nè vogliate soffrire che alcuni vi rapiscano il diritto 
più ragguardevole della repubblica, nè vi lasciato 
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•sedurre dalle sollecitazioni de’ capitani, i quu;. ór 
lungo tempo collegati con queU’orartore o con questo, 
4i sovvertire lo Statò s’ ingegnano ; nè dai prieghi 
degli stranieri i quali, facendo alcuni salire nella bi- 
goncia, per loro mezzo alla meritata pena sottrag- 
gonssintroduoondo costumi da governo ben regolato 
«disformi. » * • 

Per quest’idea di salvare i costumi Escili ne avea 
già assunta contro Demostene l’accusa di 'rimarco, 
uomo infame d’agni sozzura, eppure partecipe delle 
•pubbliche cose, sostenendo che un tal ribaldo non 
poteva ben consigliare alla patria. Ivi passa in rasse- 
gna la legislazione d’Atene, massime in ciò che ri- 
guarda la morale, citando anche le leggi di Dracone 
« di Solone che mirano ad impedire la. scosturaatezza. 
GE quivi appunto >c,i scopre a che abisso di corruzione 
fosse ridótta Atene, poiché in pubblica piazza, da- 
vanti un 'tribunale, si proclama l’ esistenza di turpis- 
simi vizii. A malgrado di questi, Demostene sperava 
(ravvivai- e i tempi eroici della sua patria : Escili ne 
non ne vede via, e solo insiste perchè se ne preven- 
gano gli eccessi. Batte lo stesso chiodo nell’ orazione 
della Corona , rispetto ai costumi, la conservazione 
delle antiche leggi e i riti religiosi. «; . > 

« H comando della guerra sacra contro gli. Affissesi 
gli dèi ve l’avevano destinato, Ateniesi; la venalità di 
Demostene velo tolse. Oimè! questi dèi non ci av- 
vertirono con mille segni, « ({nasi Voce umana pren- 
dendo, non ci gridavano di star in guardia contro 
l’empietà e la perfidia-? »Io per mia fè non ho mai 
vedalo città, in -cui facessero a -gara maggiori prove 
gii dèi per salvarla, gW arringatoci per disertarla e 
LeUerut. Tom. I. . : . 14 
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distruggerla. E che? la morte degli iniziati nella cele- 
brazion de’misleri, non era forse un prodigio baste- 
vole per farvi saggi? Non v’annunziò forse Aminiade 
che doveasi provedere alle cose nostre, e mandar 
in Delfo a consultare l’oracolo di ciò che dovea farsi 
per allontanare i soprastanti disastri? Non fu egli 
Demostene che, gonfio del favor vostro, e abusando 
della soverchia licenza da voi concessagli, si mise a 
gridare colle sue sconcie e grosse maniere, che la 
Pitia filippeggiava, e ve ne distolse? Che più? non fu 
egli stesso che ultimamente, trascurando il rito de’sa- 
crifizii, quando gli dèi con sinistri presagi c’intimo- 
rivano, mandò i soldati a manifesto pericolo, benché 
dianzi avesse egli detto, clic Filippo avea rispettato 
le nostre terre, perchè temea che i suoi sagrifizii non 
fossero accetti agli dèi? Qual pena dunque non deesi 
a te, peste della Grecia? imperciocché se il vincitore 
non invase le terre de’vinti, ritenuto da sfavorevoli 
augurii, tu che, privo della scienza dell’avvenire, 
senza curarti di esplorar il volere degli dèi, cacciasti 
le nostre genti al macello, devi tu coronato insultar 
alle nostre sciagure, o esser piuttosto dalle nostre 
terre diradicato e disvelto? Noi sventurati, a quali 
casi, a che impensate inaspettate vicende non ci ha 
riserbati il destino! No, non è umana cosa la vita 
nostra: noi viviamo per istordimento de’ secoli, per 
esempio a quei che verranno di strani ed incredibili 
avvenimenti. E che? 11 re di Persia, quel re che già 
traforò il monte Ato, incatenò l’Ellesponto, che mandò 
a chieder ai Greci la terra e l'aqua , che nelle sue 
terre osava intitolarsi sovrano di tutti gli uomini che 
il Sole nascendo e tramontando riguarda, quel desso, 
in questo punto, non è egli ridotto a combattere, 
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non più per 1* impero del mondo, ma per la sua 
propria salvezza? e non reggiamo noi rivestiti del- 
l’antica sua gloria e onorati del comando contro la 
Persia quegli stessi che al tempio di Delfo riverenza 
e libertà procacciarono? Tebe, città a noi vicina e 
possente, non fu ella in un sol giorno svelta dal cuore 
della Grecia ed inabissata? e ancorché ella avesse 
forse meritato questo disastro per essersi contro il 
bene comune appigliata a perversi consigli, non fu 
ella tratta a questo eccesso d'insensatezza e di frene- 
sia più per castigo divino, che per umana malvagità? 
gl’infelici Lacedemoni ch’ebbero sì poca parte nella 
profanazione del tempio, quei Lacedemoni che altre 
volte di comun consenso ebbero il principato fra i 
Greci, non vanno ora dimessi ed umili a far mostra 
delle loro sciagure, dandosi ad Alessandro in ostaggi, 
per soffrire ed essi e la patria ciò che a lui sarà in 
grado, senza avere altra speranza fuorché nell’uma- 
nilà d’un vincitore oltraggiato? Atene finalmente, 
Atene comune asilo dei Greci, a cui per l’addietro 
correvano in folla oratori da tutte le città della Grecia 
per implorare protezione e soccorso, non è ella co- 
stretta a difendere, non già più la preminenza e la 
gloria, ma i tetti e’1 terreno che ci sostenta? Tutta 
questa piena di mali ci piombò sopra, Ateniesi, dac- 
ché Demostene cominciò a brigarsi del governo della 
repubblica. » 

« È pur saggio l’avvertimento di Esiodo, ove am- 
maestrando i popoli e consigliando le città, le ammo- 
nisce df non confidare ai malvagi la pubblica auto- 
rità. Udite, di grazia, i suoi versi; ch’io vo’ ridir- 
celi, perciocché non ad altro fine, per mio avviso, 
le sentenze de’ poeti nella fanciullezza s’apprendono. 
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se non perchè, fatti uomini, possiamo opportunameate 
trarne profitto. 

Spesso addivien che d’un sol uom malvagio, 

Empio coi Numi c coi mortali ingiusto, 

Un’intera città porti la pena. 

Cruccioso Giove su i lor capi accoglie 
Atro nembo di mali, e fame e peste 
Strugge la terra; d’insepolti corpi 
Le vie sou piene; eserciti possenti 
Preda son d’oslil ferro, e le lor torri 
Nettuno atterra, e le lor navi affonda. 

« Rompete la misura del verso , arrestatevi alle 
sentenze; non vi parrà di sentir Esiodo, ma bensì un 
oracolo che parli dell’amministrazione di Demostene. 
Stati, città, eserciti di terra e di mare, tutto rovinò, 
tutto spense il costui governo. » 

Nè in patrio amore si mostra Eschine inferiore a 
Demostene, anzi le laccio che a questo appone sono 
sempre di non averla, con coraggio abbastanza vi- 
rile e prudente, difesa. 

« Dee ricordarvi. Ateniesi, che costui disertò non 
pur dall’esercito, ma dalla stessa città, e imbarca- 
tosi sopra una vostra galea, si volse a taglieggiare 
i Greci. Avendolo poscia un’inaspettata calma ricon- 
dotto in Alene, stava in sulle prime tutto treman- 
te, e trattosi mezzo morto sulla bigoncia, vi pregò 
a volerlo costituire conservator della pace. Voi però 
ne’primi tempi non permetteste che i decreti por- 
tassero il nome di Demostene, ma ne deste il carico 
a Nausiele (e ora vuol una corona costui?). Ma conto 
Filippo fu morto , ed Alessandro salì al trono , il 
nostro arringatore tornò tosto al suo solilo invasa- 
mento: comandò che s'ergessero tempii a Pausania, 
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ordinò sacrificii per sì buona ventura agli dèi , 6 
il senato della sua pazza esultanza rese colpevole. 
Alessandro chiamava egli per soprannome Marcite , 
ed osava dirci che poltrirebbe in Macedonia, con- 
tentissimo di passeggiar per Pella , e di fare gran 
eera. Non lo conghietturava Demostene, ma n’ era 
certo : imperciocché la virtù , diceva egli , non si 
compra che a prezzo di sangue. Sciagurato! che non 
avendo una goccia di sangue indosso, giudicava d'A- 
lessandro , non dalla natura d’ esso , ma dalla sua 
propria vigliaccheria. Ma posciachò i Tessali deter- 
minarono di moverci guerra, e ’l giovane principe 
acceso d’ira, non senza cagione, era già coll’eser- 
cito in sulle porte di Tebe, eletto da voi ambasciatore 
Demostene, come giunse al monte Gherone, spaurito 
si trafugò, e tornossene addietro, mostrandosi egual- 
mente vile e disutile in guerra ed in pace. E ciò ch’è 
più tristo, Ateniesi, voi non tradiste costui, nè per- 
metteste che fosse giudicato dal consiglio de’ Greci: 
egli in ricompensa vi tradì nuovamente, se vuoisi 
prestar fede alle voci pubbliche. Perciocché quei che 
andarono sulla nave pubblica, e gli ambasciadori no- 
stri presso Alessandro ci raccontarono un fatto assai 
verisimile. Eravi un certo Aristione di Platea, figlio 
d’Aristobuio droghiere (se alcuno per avventura il 
conosce) : questo garzone di sembianze sopra gli al- 
tri bellissimo abitò lungo tempo presso Demostene. 
Che si facesse il giovinastro, o che si patisse, non è 
hen certo, nè a me troppo onesto il parlarne. Questi* 
per ciò ch’io ne intesi, non essendoci chi avesse odore 
della sua vita, o della sua nascila, passò alla Corte 
d’Alessandro, e gli divenne favorito e domestico. Pel 
costui mezzo Demostene spedì lettere ad Alessandro 


Digitized by Google 


LETTER A.TDR A GRECA. 


91 * 

piene d’adulazione e bassezza; e ne ottenne sicurezza 
e perdono. 

« Osservate di grazia come un tal sospetto resti 
avvalorato dai fatti, conciossiachè se Demostene fosse 
realmente cosi nemico d’Alessandro com’ egli vuol 
darci a credere, non avrebbe certamentelasciate scap- 
pare tre bellissime occasioni di nuocergli. La prima 
fu quando Alessandro, non ben rassodato sul trono, 
lasciando i suoi Stati sprovisti, tragittò in Asia, 
mentre il re di Persia, possente di navi, di danari e 
d’eserciti, sarebbesi di buon grado stretto in colle>- 
ganza cogli Ateniesi, per distornare i pericoli che 
minacciavanlo. Allora, o Demostene, scrivesti tu al- 
cun decreto ? festi pur motto? Che deggio io dir sopra 
di ciò? via: la paura te ne ritenne; tu non po- 
testi far forza alla tua natura : come se gli affari 
pubblici attender dovessero la timidezza di un ora- 
tore. Ma allorché Dario con tutte le sue forze gH 
mosse contro : allorché Alessandro rinchiuso nella 
Cilicia , sprovisto di tutto , dovea ben tosto, all’ u- 
dirti, esser pesto dalla cavalleria de’Persiani; quando 
la città non poteva patire la tua tracotanza, quando 
t’ aggiravi qua e là lasciandoti pender dalle dita 
le lettere che arrecavano sì liete novelle, e mostravi 
a dito il mio viso come d’ uomo sbigottito e per- 
duto , e chiamavimi il Comidorato , e protestavi che 
al primo sinistro che incontrasse ad Alessandro, nom 
si mancherebbe d’inghirlandarmi; allora, dico, fe>- 
sli tu nulla, o Demostene? Appunto nulla, riser- 
bandoti, cred’ io, ad altra occasione più favorevole. 
Ma lasciamo stare ciò , e veniamo a’ tempi presenti. 
Gli Spartani contro i mercenarii di Macedonia ave- 
vano vinto un fatto d’arme, e tagliate a pezzi le 
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troppe di Corrago : eransi ribellati e uniti gli Elei, 
l’Acaia tutta fuorché Pellene, e da Megalopoli in 
fuori tutta l’Arcadia. Megalopoli era cinta d’assedio, 
e stava per cadere di giorno in giorno. Alessandro 
era ito, per così dire, di là dall’Orsa e fuor dei con- 
fini del mondo. Antipatro penava da molto tempo a 
raccozzar un esercito, e l’avvenire era incerto. Qui, 
qui ti voglio, o Demostene; che hai tu fatto allora? 
che hai tu detto ? or via lo ci mostra ; io ti cedo, se 
’1 vuoi, la bigoncia, e parla pure a tua posta. Tu 
taci eh? tu se’ confuso: ti compatisco. Orsù ciò che 
allora dicesti, voglio ridirlo per te. Non vi rammen- 
tate voi le sue barbare e odiose parole? alle quali 
come mai non vi siete mossi, uomini di marmo? C’è 
chi vendemmia lo Stato; c’è chi recide i tralci della 
repubblica. I nervi degli affari son tronchi : altri c'in- 
fila come aghi, altri c’ instuoia e c’inforna. Dond’hai 
tu appresa questa favella, bestiaccia? parole o spau- 
racchi son questi? Poscia dimenandoti e rotolandoti 
perla bigoncia, ed affettando inimicizia mortale verso 
il Macedone, Io son quello, Ateniesi, gridavi , che fei 
ribellare gli Spartani ; io sollevai contro Alessandro i 
Perrebi e i Tessali. Tu, o Demostene, tu sollevar un 
borgo, non ch’altro? tu appressarti, non dirò a una 
città, ma a una casa, ove siaci qualche pericolo? Se 
vi si distribuissero danari, oh ! là sì che ci voleresti, 
e ti accamperesti colà : ma un’azione da uomo non 
deesi aspettarla da te. Ci accade qualche cosa di fa- 
vorevole? il merito è tuo: sovrasta qualche disastro? 
tu scappi : novella speme c’ inanima ? donativi e co- 
rone pretendi. » 

Non toglieremo la mano da questa bellissima ora- 
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/.ione, senza riferire due altri brani. ÌNel primo, cosi 
dipinge il repubblicano d’ Atene: 

« Le parti cbe dell'uomo popolare esser debbono 
(voi ne converrete meco) son queste: La prima che 
egli sia nato libero da padre e madre, acciocché il 
difetto del lignaggio non lo renda mal affetto alle 
leggi, custodi della popolare libertà. L’altra è che 
i suoi maggiori abbiano avuta qualche benemerenza 
verso la patria, o almeno (cosa al tutto necessaria) 
che né a lei recato abbiano, nè da lei ricevuto alcun 
danno, ond’egli per avventura non s’ induca a sacri- 
ficare il ben pubblico alla privata vendetta: deve egli 
in terzo luogo nel vitto e negli abiti esser temperante 
e modesto, perchè il lusso e le pazze spese noi tirino 
a lasciarsi adescare dal guadagno, e preferire il da- 
naro dei nemici all’ utilità della patria, il suo quarto 
obbligo è d'essere onesto insieme e facondo; percioc- 
ché egli è assai bello a vedersi che la probità e l’elor- 
quenza s’accordino insieme, l’ una a sceglier il md- 
gliore, lai Lia a persuaderlo: che se ambedue queste 
cose non panno aversi, deono sempre i pregi dell'a- 
nimo a quei dell’ingegno anteporsi: sia finalmente 
Vuou* di repubblica coraggioso e magnanimo, onde 
«un abbandoni la patria in tempo di burrasche e 
di guerre. Tal c il carattere del cittadino popolare : 
il nemico del popolo (a che prò divisarlo partita- 
uieule?) a tratti del tutto opposti distinguesi. Or voi 
£aie ragiono qual dei due ritratti più s’assomigli a 
Demostene. Il nostro esame sarà conforme alla più 
esatti) giustizia. » 

Nell’altro passo insiste sopra un punto, preso più 
volte di mira dagli storici e dai moralisti antichi , 
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eioè sulla necessità di esser moderati nel retribuire 
premi». • . • 

• Se voi 'secondo le leggi, a pochi e dégni dispen- 
serete i guiderdoni e gli onori , sarà da molti va» 
gheggiata e combattuta la patina del merito: se poi 
seguitate a prostituirli agl’ imbroglia tori che ne vanno 
in traccia., voi guasterete senza dubbio anche le ani- 
me più generose e più grandi. Io voglio porvi sotto 
gli occhi ancora più vivamente la cosa. Ditemi, Ate- 
« niesi, quale apprezzate voi più, Temistocle il vostro 
condottiero in Salamina, lo sconfiggi ter «iella Persia, 
o il disertore Demostene? Milzia«le, che trionfò dei 
barbari in Maratona, o questo vile uomicciattolo? Che 
dirò di que’ prodi, che ricondussero da File i fuggi- 
tivi Ateniesi? che d’Aristide cognominato il giusto , 
cognome cosi diverso da quel di Demostene? Per tutti 
gli dèi dell’Olimpo, io reputo indegna cosa e profana 
il nominar nel giorno stesso eoo quegli eroi questo 
mostro. Or bene, m’additi nel suo discorso Demo- 
stene un solo di que’ grand’ uomini, ebe fosse fregiato 
d’una corona. Ciré dunque? era ingrata aJlor la re- 
pubblica? no, ma magnanima: e que’ campioni non 
coronati erano degni figli di una tal patrio,. Imper- 
ciocché non riponevano essi l’onore nelle lettere d’un 
decreto, ma nella grata memoria de’ cittadini, la quale 
da que’ tempi sino a questo giorno fresca sempre ed 
immortale si conserva. Nè però erano privi di ricom- 
pense: ma di qual tempra si fossero, è prezzo dell’o- 
pera il rammentarlo. Furono in quei tempi alcuni 
Ateniesi, a cui dotpo lungo e periglioso travaglio venne 
fatto di sconfiggere i Medi lungo il fiume Slrimone. 
Tornati questi in Atene, chiesero al popolo un qual- 
che premio. L’ottennero essi e ben grande, siccome 
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allora estimavasi. Ordinò egli che si rizzassero nel 
Portico tre busti di pietra; ma non permise che vi si 
ponessero i loro nomi, acciocché l’onor dell’iscrizione 
non fosse proprio dei capitani, ma bensì comune del 
popolo. Se ciò sia vero lo comprenderete dai versi. 
Sotto la prima statua fu scritto: » 

Questi Striinonc già sulle sue sponde 
Vide, spiranti un vivo ardor guerriero, 

A lui di sangue ostil tingendo Tonde, 

Fiaccar primi le corna al Medo altero. 

• L’iscrizione della seconda è questa: 

Atene ai duci suoi: di prendi avara 
Non è la patria ai valorosi figli: 

Posterità, ti specchia, e ne’ perigli 
Si chiari esempi ad emulare impara. 

« Eccovi finalmente ciò eh’ è scritto sotto la terza: 
Menesteo un tempo condottici’ d’ Atene 
Gìo cogli Atridi a guerreggiar sul Xanto, 

E per Omero celebrato ottiene 
Di valoroso duce eterno vanto: 

Non traligna tra noi sangue e virtude; 

Più d’un Menesteo Atene in sen racchiude. 

« Trovi tu qui da veruna parte il nome dei capi- 
tani ? no , ma del popolo. Passate ora col pensiero 
al Portico storiato : posciachò nel vostro Foro avete. 
Ateniesi, i monumenti d’ogni più luminosa opera, 
d’ogni più bella virtù. Eccovi colà dipinta la batta- 
glia di Maratona. Domando: Chi ne fu il capitano? 
Ognun mi risponde, Milziade. Pur qui non si legge 
il suo nome: e perchè mai? non chiese egli un gui- 
derdone si lusinghiero? il chiese ma non l’ottenne. 
Gli negò il popolo l’onore dell’ iscrizione, e questo 
solo concessegli, ch’ei fosse dipinto alla testa delle 
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sue truppe, io atto di confortarle al combattimento. 
Voi potete anche leggere nel tempio di Cibele, presso 
il senato, qual fosse la ricompensa accordata dal po- 
polo ai condottieri di File. Archino di Cele, uno dei 
capi di quell’impresa, fu quello che stese e vinse il de- 
creto. Or che credete voi che in esso sia scritto ? 
« Che siano assegnate non più che mille dramme (som- 
ma di cui non toccarono neppur dieci dramme per 
uno) afflile di spenderle in sacrifizii ed offerte agli 
dèi per consacrar la memoria di sì gran fatto. Indi 
che ciascheduno di essi fosse coronato di una coro- 
na; d’oro forse? no, ma d'ulivo (perciocché le co- 
rone d’ulivo erano allora cosi preziose, com’ or quella 
d’oro son vili). Nè pure vuole il decreto che fac- 
ciasi così a caso ed alla spensierata; ma ordina che 
il senato faccia sì diligenti ricerche per saper con 
precisione quanti, non già da Cheronea fuggissero 
alla battaglia, o Demostene, ma quanti in File ripul- 
sassero l’impeto de’ trenta tiranni, e dei Lacedemoni 
che gli assaltarono. » 

In sul finire si rifa verso il suo principio, racco- 
mandando la moralità privata come base e suggello 
della pubblica. 

« Se i nostri ( pensate di grazia a questo punto 
sopra ogni altra cosa importante), se i nostri gio- 
vani vi domandano a quale esempio debbano driz- 
zar le azioni della lor vita , che risponderete voi 
loro? Perciocché voi ben sapete, che nè le palestre, nè 
le scuole, nè le buone arti contribuiscono tanto al- 
Farnmaestramento della gioventù, quanto le marche 
d’onore e d’infamia contenute ne’ pubblici bandi. 
Dichiarasi in sul teatro degno di corona per la sua 
virtù, pel suo zelo, pel suo coraggio un vile, un 
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ribaldo? Il giovane al solo udirlo si guasta. Si sfregia 
un dissoluto, un Ctesifonte? apprendono gli altri ad 
abborrire i suoi vizii. Un padre dopo aver portato un 
decreto contrario all’ onesto ed al giusto , ritorna a 
casa e prende a dar precetti a suo figlio? Ciance: 
Il giovane se ne fa beffe, nè a torto. Sovvengavi dun- 
que nel dar il voto, non pur che voi siete giudici, ma 
ehe gli sguardi di tutto il popolo a voi son rivolti, 
e pensate a pronunziare quel giudizio che voi pos- 
siate giustificare dinanzi ai cittadini lontani, che a 
suo tempo ve ne chiederanno ragione. Tale, o Ate- 
niesi, è forza che comparisca la repubblica agli oc- 
chi del mondo, qual è colui che per bocca del ban- 
ditore si esalta. Non vi sarebbe egli dunque massimo 
obbrobrio Tesser quindi innanzi rassomigliati non 
più ai maggiori vostri, ma bensì ad un vile, a un 
Demostene? Or come potrete voi sottrarvi a questa 
ignominia? Col diffidarvi. Ateniesi, di coloro che 
hanno la popolarità nella lingua e la scostumatezza 
nel cuore. Imperciocché il titolo di popolare e amo- 
revole è come un segno posto nel mezzo, ed ognuno 
può pigliarlo a sua posta. Ma per lo più si corre per 
usurpatosi, e più lo si stringe al seno colle parole 
chi coll’opera n’è più discosto. Qualora dunque scor- 
gete un oratore vago di pubblici elogi e di corone 
o forestiere o nostrali, per farne pompa dinanzi ai 
Greci, ditegli che prima (siccome impongono le leggi 
intorno ai bandi delle vendite) accordi colle parole 
la vita, e quelle con questa avvalorando, ci si mostri 
costumato e degno di premio. Se le sue azioni non 
servono di testimonio a’ suoi detti, guardatevi dal 
confermar un bando ingiusto, illegittimo, e cagliavi 
una volta di questi avanzi di repubblica, che già vi 
scappa di mano. » 
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S I M O N 1 D E. 

I 

Di Simonide, così lodato per la mestizia che gover- 
nava i suoi versi ,poco o nulla ci rimane. I due fram- 
menti che qui traduciamo sono conservati il secondo 
da Stobeo nel trattato mpt rov» Siou «74 f 3 oa**<, l’altro da 
Dionigi d’Alicarnasso nel libro della struttura delle 
parole, irtpi ? w»3sviu; o'jojjLXTMv- Ma disputano se questo 
sia in verso o in prosa, 0 misto dell’una c dell’altro; 
tanta è 1* arte con cui disponevano le voci i Greci 
anche nel parlare sciolto. 

Lamento di Danae, « 

Mentre del vento il fremito 
Nell’ area artifiziosa - . 

Udiva, il mugghio e il frangere 
Dell’onda procellosa. 

Molle l’ afflitta Danae 
Di largo pianto il ciglio . 

La man tese amorevole 
Al dormiente figlio» 

< Deh qual mi preme ambascia • 

Dicea « Perseo diletto ! 

Ma tu, che dormi placido 
Sovra il nutrente petto; 

Dormi in magion terribile 
Di ferrei chiovi intesta 
E al balenar dei folgori, ■ • ■ 

E alla caligin mesta; 

Ed in purpurea clamide • ; ' 

11 biondo capo avvolto. 

Non curi il suou del turbine’ -> 

Ai nostri danni accolto. > 
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Non curi il reo pericolo 
Dell’ estuoso flutto , 

Che minacciando s’ agita 
Sovra il tuo crine asciutto. 

Oh se sapessi , o Perseo , 

Coni’ egli sia crudele ! 

Oh se potessi intendere 
Il suon di mie querele! 

Ma no, no! dormi o pargolo. 

* E il pelago che freme 

Pur dorma , e i nostri dormano 
Immensi mali insieme. 

Ma tu , supremo Egioco , 

La madre, il figlio mira. 
Troppo chied’io? d’Acrisio • 
Sperdi il consiglio c l’ ira. 

Tu padre e dio , del turbine 
Il furiare affrena : 

Punisci me, risparmia 
Al figliol mio la pena. » 

Che breve è la vita. 

Sta d’ ogni evento l’ esito 
In grembo al sommo Giove ; 
Dal suo supremo arbitrio 
Ogni vicenda move. 

Ma nulla sanno gli uomini , 

Che vivono un sol di , 

E quell’ un di lo vivono 
Conforme un dio sancì. 

Noi le speranze allettano 
Con visTon pietose, 

Mentre in pensicr ne girano 
Lievi incompiute cose. 
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Questi il domani aspettano , 
Quei tante messi e tante; 
Ognun l’ altr’ anno immagina 
Ilare ed abbondante. 

Ma molti innanzi al termine 
Pigra vecchiezza assale ; 

I tristi morbi affrettano 
A molti il di fatale. 

Altri di Marte indomito 
Fra l’ ire , fra la guerra , 
Plutone inesorabile 
Trae nella negra terra. 

Quali nel mar , dai turbini 
Volti sossopra e rotti , 

Spiran 1’ estremo anelito 
Fra i tempestosi fiotti. 

E a cui pei mali il vivere 
Troppo gravoso duole , 

Morte col laccio affrettano, 
Lascian volenti il Sole. 

Nuli’ uom d’affanni è scarico: 
Destin sono ai mortali 
Aspre venture , eccidii , 

Ed imprevisti mali. 

Se a me credete , l’ animo 
Ah non cruccialo pei guai. 
Nè il duol di questo esiglio 
Cresciam con vani lai. 
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X'IX. 1 • ■ : 

AN A CREONTE (1). 

Prologo , 

Io di Cadmo, do degli A tei di 
Alzar voglio i itomi a l’etra» 

Ma le corde:, ma la cetra 
Non risuonan che d’ amor. 

(1) «Il Salvini fece due traduzioni. La prima con rime. 
Ma qual venustà danuo esse mai' al più venusto fra tutti i 
poeti? L’altra è non rimata; ed eccovi il povero Anacreonle 
spogliato de’inigliori abbigliamenti, perchè lo reggiate nudo 
nudo alla greca. L’ abate Conti era troppo esatto, perchè 
troppo possedeva la greca lingua, o sia assai meno delle grazia 
italiane. Il Corsini amò più una parafrasi che una tradu- 
zione, e scelse auebe il metro dei sonetti. Il Marchetti pur 
egli parafrasò, inai senza ordine, e si rivolge talvolta alla forma 
dei ditirambi. Fu parafraste ili Loremrim. Il Rolli, che avea 
l’anima più anacreontica di tutti gli nitri» sì attenne alla 
fedeltà deftesto, e riuscì 'snervato oon versi sciolti, e con qual- 
che rima per grazia. Il Catalani ha seguito i difetti de’tra- 
dutlori contemporanei. Lo stesso dite del Ridolii. Mi trovo 
il palato insipidito dopo tanta lettura. I! cav. Gaeta ni si è 
incateuato nel sonetto di versi ottonarli. Mal per lui, che 
ha dovuto così talora divider le odi e i sensi, non ricor- 
dandosi clic il sonetto « un poema finito. 

«Appena leggete il l)e Rogali, voi potete cantarlo, e dire. 
Questi è vlnacreonte italiano. Io vi voglio ragionevoli. Se non 
siete poeti, sarete armonici, e se nè l’uno nè l’altro, non 
prendete mai in mano questa raccolta. Godetevi i drammi 
di quelli che dispregiano Mctastasio; godetevi le canzonette 
di quelli, a cui non piace il Frugoni.» Rubbi. 

Lontanissimi dal soscrivcrci a queste ultime parole, cre- 
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Tutto cangio: al sen mi adatto 
Nuova cetra e corde nuove , 

Di cantar l’ erculee prove 
Bel desio m’accende il cor. 

Ma le corde rinnovate 

Vibro invano, invan rallento; 

Rende il solito concento 
Ostinato il plettro ognor. 

Per me dunque, invitti eroi, - 
Sempre addio: restate in pace. 

La mia cetra contumace 
Non risuona che d’ amor. 

De Rogati. 

Brindisi. 

Quando lieto il vin tracanno 
Ogni affanno - donne allor , 

E sen fugge ogni pensiero 
Tristo e nero - dal mio cor. 

Ancorch’io mi viva in pene. 

Mi conviene - alfin morir. 

Che mi giova ne 1’ errore 
Viver 1’ ore - in avvenir ? 

Ah non più, ch’io mi ricreo 
Di Lieo - col buon liquor : 

Quando lieto il vin tracanno, 

Ogni affanno - dorme allor. 

De Rogati. 

diamo per le ragioni slesse vada preferì la la traduzione del 
De Rogati, benché iu fallo poco fedele, senza quella venu- 
stà di lingua che è suprema dote del greco, e di che mo- 
strano pure aver poco intendimento quei che chiamano Àna- 
creonti italiani certi miseri canzonisti. * 

Letterat. Tom. I. 15 
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Presto , amici ; il crin di rose 
Vagamente or s’ incoroni , 

Ed a ridere ci sproni 
11 più fervido liquor. 

Donzelletta il tirso arrechi. 

Su cui l’ edera s’ aggira , 

Ed al suon della mia lira 
Carolando ispiri amor. 

Bel garzon , mentr’ essa in giro 
Alternando il suol percuote , 

Le dolcissime sue note 
Di mia lira accordi al suon. 

Bacco , Venere , ed Amore 
Non ricusan la mia cena , 

Che a me infonde e spirto e lena , 
Quasi a florido garzon. 

C. Maineri. 

A uno scultore. 

Fabbro industre, di lucido argento 
Da te voglio un profondo bicchiero, 
Non contenga un arcano, un mistero, 
L’ornamento che intagli di fuor. 

Pria la vaga stagion del contento 
Fa che intorno si vegga scolpita ; 
Abbia seco la rosa gradila, 

L’alma rosa regina de’ fior. 

lo non voglio, o de l’arte splendore, 
Strani riti di barbara gente, 

Ombre o larve, che turban la mente 
Con vicende d’avverso destin. 


I 
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Ma si vegga la diva d’amore. 

L’alma diva, che regge Imeneo, 

Al buon figlio di Giove, Lieo 
Ricolmare i bicchieri di vin. 

Sotto l’ombra di viti frondose, 

Che hanno i tralci di grappoli adorni, 
Spensierato senz’armi soggiorni 
Con le Grazie di Gnido l arcier. 

Con le Grazie ridenti vezzose 
Poi scolpisci di giovani un coro, 
r Febo sol non divida con loro 
Importuno gli scherzi, i piacer. 

De Rogati. 

j4lla cicala (1). 

Cicala felicissima , 

Cantar vogl’io di te ; 

Beato altri non v’ è, 

Ch'abbia i tuoi vanti. 

Tu bevi pria la brina , 

E sola in cima a gli alberi 
Come regina - poi 
Spieghi i tuoi canti. 

Tuoi del terreno , ov’ abiti , 

I dolci frutti son : 

Tuo quanto ogni stagion 
Produce amica. 

(1) La cicala era carissima agli'Atcniesi, se ne. orna vano 
i capelli , e si vantavano d’ averla per emblema , siccome 
quella che nasce (dicevano) dalla terra come erano nati essi. 
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Dei rozzi agricoltori 
Tu pur sei la delizia. 

Che non divori - mai , 

La lor fatica. 

Qual vate ancor ti venera. 

Chi da te apprende , sa , 

Che teco tornerà 
L’ està cocente. 

Cara alle muse , e cara 

Sei pure al biondo Apolline, 
Che a te la rara - diè 
Voce stridente. 

Maestra sei de’ cantici , 

Figlia del verde suol , 

Cui non apporta duol 
L’ età senile. 

Te non affliggon mali. 

In te sangue non circola , 

E a gl’ immortali - sei 
Numi simile. 

C. Maineri. 


Colomba (t). 

' Deh colomba vaga e bella 
Fida ancella, 

Deh, rispondi a i detti miei; 

Donde vieni, e dove vai? 

Perchè mai 

D’odor tanti aspersa sei? 

» . * 

# « , 

(1) I messaggi per” via di colombe non sono ancora ces- 
sati in Oriente. 
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A Battilo, il cui sereno 
Ciglio a freno 

1 ien quant’arapio è l’orizzonte, 

A Batillo, del suo cuore 
Re e signore, 

M’ha inviata Anacreonte. 

D’un bell’inno a lui mi diede 
Per mercede 

L’ alma dea che in Pafo regna ; 

Ed io reco da sua parte 
Queste carte, 

Ch’egli spesso a me consegna. 

Ei mi disse l’altro giorno. 

Che al ritorno 
Fatta libera saria; 

Ma per far mestier sì bello, 

Vo di quello 

Star mai sempre in compagnia. 

Che mi giova andar vagando, 
Svolazzando 

Or pe’campi, ed or su’monti? 

Star che vaimi in su le fronde 
E poi Tonde 

Con le ghiande ber di fonti ? 

Del padrone il pane istesso 
Traggo spesso 
Dalla mano e dalla mensa; 

E nel solo suo bicchiere 
Uso bere 

Del buon vin che mi dispensa. 
Quindi io provo nel mio petto 
Tal diletto 

Che d’ogni altro è assai maggiore; 


-tL. 
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Quindi io ballo, quindi io salto. 

Quindi ’n alto 

Spiego il volo a tutte l’ore. 

Quando il giorno in ulto sale, 

Io con l’ale 

Lo ricopro e lo difendo. 

Poi se il sonno a sè mi lira. 

Su la lira 

Del buon vecchio il sonno io prendo. 

Tu m’ hai resa qual cornacchia 
Quando gracchia, 

0 curioso pellegrino : 

Ora a me dir più non lice, 

Va felice, 

Ch’ io pur seguo il mio cammino. 

V» XX. 

ARISTOFANE. 

Si riferisce al Tom. Ili , pag. 326 e seg. 

Oltre le testimonianze di Platone e di san Giovanni 
Crisostomo, è quasi concorde il voto de’ critici sul 
merito di Aristofane. Quintiliano ( Inslit . Orai. lib. 
X. 1) dice : Antiqua comadia sinceram illam sermoni s 
attici gratiam prope sola retinet. Aldo Manuzio nell’e- 
dizione di Aristofane fattà a Venezia nel 1498, non 
rifina di lodarlo. Anna Dacier diceva : Que l’on aie 
étudié toni ce qui nous reste de lanci enne Grece, si 
on n’a point lu Aristophane, on ne connait pas en- 
core lous les charmfs et toules les beautés du grec : 
e delle Nubi esclama, che dopo averle tradotte e lette 
dugento volte, ella non se ne sazia ancora. 
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Quest’ultima commedia è da Aristofane stesso chia- 
mata eccellente (<ro?wrxrri) e dal suo scoliaste la più 
bella e artifiziosa (ro 8pau.x tooto r/j; o/n; TroiriiKitì; y.al- 
J.tOTOV levai xat te/vix. «orate»). Fu esposta nel 42A 
a. C., e poiché tanto se ne parla senza conoscerne 
il fondo, analizziamo questa per la prima. Ma chi 
vuol intenderne lo spirito e le allusioni, converrebbe 
avesse pazienza di rileggere quel che dicemmo nel 
Racconto, al posto qui sopra indicato. 

Strepsiade, vecchio campagnolo, caricatosi di debiti 
col nodrire cavalli, passione del suo figliuolo Fidippide, 
apre la commedia col perpetuo tema d’Aristofane , 
declamazioni contro la guerra : e stando a Ietto, poco 
lontano dal figlio, esclama : 

Oimè, oimè! O quanto mai lunghissima, 

Giove re, delle notti è la seccaggine! 

Non si farà mai giorno ? F.ppure udivasi 
Dianzi da me cantar il gallo. Russano 
Gli stessi servi ancora ; ma succedere 
Ciò prima non solea. Deh vanne al diavolo. 
Guerra, che sei di molti mali origine, 

E tanto più, che a me non lice battere (1) 

I servi : e questo delicato giovine 
Tutta la notte dorme, e più non svegliasi. 

Ma dentro cinque pelli rinvoltatosi 
Spetezza a più potere. Orsù proviamoci 
A russar se si può, coperti. Ahi misero! 

Dormir non posso, morso dallo spendere, 

Dalla stalla, e dai debiti per causa 
Di questo figlio mio. Egli la zazzera 


(1) Durante la guerra era proibito maltrattare i servi. 
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Coltivando cavalca, e monta in cocchio, 4 
Dorme, e sogna cavalli, ed io distruggami 
In veder, ehe la luna il di vigesimo (4) 

Riconduce, e che i frutti già si debbono. 

Ragazzo, aecendi la lucerna, e portami 
Il mio libro, acciò veda con chi ho debito, 

E possa conteggiare, e fare il calcolo 
Degl’ interessi. Su veggiam quai debiti 
Mi trovo. Son quaranzei doppie a Pasia. 

E perchè mai quaranzei doppie a Pasia? 

In che l'ho spese? Si, lo so benissimo. 

Quando comprai il Coppatià, ed oh me misero! 
Trargli potea pria con un sasso un occhio. 

Fidipp. (sognando). Filon tu mi fai torto, non ti muo- 
Dalla tua carreggiata. (vere 

Strcps. " ■' La disgrazia, : 

Che mi rovina, è questa: ancor frenetica 
Dormendo nel sognar cavalli e cocchio. 

Fidipp. Quante carriere far giammai si possono 
Con questo carro da battaglie? 

Streps. Al povero 

Tuo padre sì far gliene fai moltissime * 

Delle carriere. Ma qual’ è il mio debito 
Dopo quello di Pasia? Debbo a A muoia 
Undici doppie e mezzo ; e tanto vagliono 
11 cocchio, e un par di ruote. 

Fidipp. Nella sabbia 

Fa rotolare quel cavallo, e menalo 
A casa. 

Streps. 0 stolto, la mia roba a rotoli 
Si che mandasti allor, quando convennemi 


(1) Il frutto del capitale esigevasi mese per mese. 
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Pagar condanne, ed altri ancor di prendere 
I pegni peU’usnre mi minacciano. 

Fidipp. (desto). Ma, padre, a che più tapinarsi, e re- 
N’on prender mai tutta la notte? (quie 

Streps. Infestami 

Un certo Caporale, nè permettere 
Mi vuol che dorma. 

Fidipp. 0 poveri uom, lasciatemi 

Un poco riposar. 

Streps. Dormi. Sovvengati, 

Che addosso a te però debbono all 1 ultimo 
Tutti quanti cadere questi debiti. 

Oimè! Perir possa colei, che indussemi 
La tua madre a sposar. In villa standomi, 

E l’ore d’una vita soavissima 
Passando, in rozza veste, d’api e pecore 
E di sanse ricchissimo, sdraiavami 
Per terra a mio talento. Poi di Megacle 
La nipote sposai, io vile e rustico, 

Ella in città nutrita, alta, magnifica. 

Prodiga, e delicata. Indi condussila 
Meco a giacer, io che l’odor di feccia. 

Di fichi secchi, e lana delle pecore 
Spirava, ella di croco, di lascivia, 

Di spese, d’ingordigia, e di lussuria. 

Non dirò poi, che oziosa, inutile 

Ella non fosse, ma tessea; mostrandole 

Con pretesto il mantel , diceva , o moglie, 

Troppo la cassa adoperate. 

Seno. L’olio, 

Padron, della Iqcerna è al fine. 

Streps. Ahi misero! 

Hai preso una lucerna, che l’ingoia? 
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Vieni, voglio tu pianga. 

Servo. E che ho da piangere? 

Streps. Perchè tn vi mettesti un gran lucignolo. 
Ma poi che nato fu da ine quest’unico 
Figlio, e dalla mia moglie, allora subito 
Prendemmo ad altercar, e entrar in disputa 
Pel nome, che al bambin si dovea mettere. 
Sua madre dal cavallo trar volealo. 

Come Santippo, Carippo, Callippide (1), 

Io poi chiamare lo volea Fidonide 
Dal nome del suo nonno, ed in iscrezio 
Stemmo trattanto; ed alla fin convennimo. 
Passato qualche tempo, e allor Fidippide 
Lo chiamammo. Di poi sua madre il tenero 
Fanciul prendendo per la man, faceagli 
Delle carezze: « figliol mio» dicendogli, 

« Quando sei grande, fa che sopra un cocchio 
Tu verso la città corra, e di porpora 
Vestito v’entri trionfante, simile 
A Megacle tuo zio. » Io poi diceagli : 

« Quando sei grande, guida pure a pascere 
Là nel Felleo le capre, e una pelliccia 
Vesti come tuo padre ; » ma pochissimo 
Conto egli fa de’ miei consigli ; l’agita 
Sempre mai questo morbo irremediabile 
Della cavalleria, che mi fa spendere 
Tutto il danaro, e mi rovina. Io rumino, 

E in tutta questa notte un certo bindolo 
Ho ritrovato ed una strada facile, 

Per cui forse al mio fine io potrò giungere. 


(1) Ippos in greco vuol dire cavallo, e questi nomi son Com- 
posti di quello. 
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Deh se posso a costui farla comprendere, 

Son felice ; ma pria svegliar lo voglio. 

E come gentilmente, e in modo placido 
Nel destarlo farò? come? Fidippide, 

Fidippidino. 

Fidipp. Padre, che v’ è? 

Streps. Baciami, 

E porgimi la man destra. 

Fidipp. E ben? eccola. 

Che volete ? 

Streps. Di’, m’ami ? 

Fidipp. Io v’ amo, e siami 

Testimonio Nettuno equestre. 

Streps. Lascialo 

Star pur questo Nettuno; è quel medesimo 
Dio, che ognora mi manda in precipizio. 

Figlio, s’è ver, che m’ami, e tu obbediscimi. 
Fidipp. Che debbo far per obbedirvi? 

Streps. Prendere 

Costumi differenti, e far sollecito 
Ciò che ti voglio comandare. 

Fidipp. Or ditemi , 

Che comandate? 

Streps. Obbedirai? 

Fidipp. Si, statene 

Affò sicuro. 

Strejìs. Vieni, ed in là volgiti. 

Vedi tu quella porta, e casa piccola? (1) 

(1) La casa di Socrate: dicendogli alcuno cli’ell’era pic- 
cola, e’ rispose : «Avessi tanti amici da empirla!» Qui co- 
minciano i frizzi contro Socrate. Falso ch’egli tenesse con- 
ciliaboli ne, tppovru}7r,piov in casa ; falso eh’ e’ pretendesse 
mercede , poiché anzi Diogene asserisce che te o v- 

oìva et'ri7roafaTo ; falso eh’ e’ disputasse del cielo, attenen- 
dosi sempre alla dottrina pratica. 
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Fidipp. Padre la vedo, e ben, che mai significa? 
Strepa. Là deH’anime saggie è il conciliabolo 
U’ stan coloro, che del ciel disputano, 

Dicendo, che è un forno, e circondandoci 
Noi siam tutti carboni. Questi insegnano 
Con qualche sbruffo di danaro a vincere 
Le cause giuste o ingiuste ch’elle siano. 

Fidipp. Ma chi sono costor? 

Strepa. Come si chiamino 

Per l’appunto non so, ma son solleciti 
Contemplatori, onesti e galantuomini. 

Fidipp. Oimè! so chi voi dite. Son quegli uomini 
Disgraziati , superbi , scalzi e pallidi , 

De’ quai n’ è capo l’ infelice Socrate, 

E Cherofonte (i). .... 

Streps. Zitto, zitto; guardati 

Che non t’esca di bocca uno sproposito. 

Ma se ti piace il pan del padre, mettiti 
A star con loro, ed i cavalli e ’l cocchio 
Lascia da parte. 

Fidipp. Nò: nè meno dandomi 

I fagiani, che nutrica Leogora. 

Streps. Deh ti scongiuro, figlio mio dolcissimo. 
Vieni, impara. 

Fidipp. Che debbo per vostr’ulile 

Imparar? 

Streps. Dicon , che costoro insegnino 
Due sorti di parlare; un lo domandano 

II parlar superiore, e l’altro chiamasi 


(1) Cherofonte, detto anche spiritello 'jvxnpis, perchè 
smilzo e bruno, fu dalla puerizia amico di Socrate. Era da 
Sfelto, castello dell’Attica. 
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L’ infer'ior. Con questo parlar, dicono. 

Che si vincon le liti anche ingiustissime: 

Onde se tu per me potessi apprendere 
Quest’ ingiusto parlar, son sicurissimo. 

Ch’io mai non pagherei di tutt’ i debiti 
Fatti per tua cagion, nè meno un picciolo. 

Fidipp. No, non voglio obbedir; pallido e macero 
Non avrei più di risguardar coraggio 

I cavalieri. 

Streps. < Orsù del mio da sbattere 
Per te, per la pariglia, pe’tuoi sanfori 
Più non avrai, lo giuro, e tosto al diavolo 
Ti manderò fuori di casa. 

Fidipp. Megacle 

Mio zio però non- vorrà già permettere 
Ch’io stia senza cavallo. In casa io saglio. 

Nè curo vostre grida minaccevoli. (via) 

Streps. Io però voglio far tutto il possibile. 

Se ho fatto la caduta, di risorgere: 

E invocati gli dèi, vogl’ io medesimo 
Di costoro alla scuola andar. Per essere 
D’età cadente, di memoria labile, 

E tardo, come mai le lor scientifiche 
Sottigliezze imparar potrò? Ma vadasi, 

E a che m’affliggo ? e ancor non batto all’uscio? 
Ragazzo, eh ragazzetto. 

Scolare di Socrate. Possa rompere 

II collo; e chi batte l’uscio? 

Streps. Strepsiade, 

Figlio a Fidone del borgo di Cicine. 

Scol. Affé, non sai, la porta tu col battere 
Di calci a forza con gran furia ed impeto 
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Dalla testa abortir m’hai fatto un ottimo (i) 
Pensier mezzo formato. 

Streps. Perdonatemi , 

Che dalla campagna io ritorno. Ditemi 
L’aborto del pensiero" 

Scol . . Non è lecito 

Queste cose ridir fuor che a’ discepoli. 

Slreps. Parlate pur con libertà, che voglio 
In questa scuola anch’io farmi discepolo. , 
Scol. Te lo dirò ; ma avverti, che contengono 
Queste cose in se stesse un gran mistero. 

Non ha gran tempo, che dimandò Socrate 
* A Cherofonte, quanto mai di spazio 
1 piedi d’una pulce far potevano 
Saltando : poiché questa avendo un ciglio (2) 
Mòrso di Cherofonte, era di Socrate 
Di poi saltata nella testa. 

Streps. Ditemi 

Come potè ciò misurar? 

Scol. Benissimo i 

Mentre facendo della cera struggere, 

E prendendo la pulce, i piedi immergere 
E tuffare di lei fe’ in quella. 1 zoccoli, 
Gelandosi la cera, le restarono: 

Onde questi levati, facilissima 
Cosa fu misurar tutto lo spazio, 

Ch’ella col salto fatto avea. 

Streps. . • Che spirito, 


(1) Socrate paragonava se alla levatrice. Qui Aristofane 
morde a un tratto e il metodo di lui e la bassa origine. 

(2) E le ciglia grandissime di Cherofonte e la fronte calva 
di Socrate avran qui dato a ridere al volgo. 
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Po {far di me ! che sottigliezza ! 

Scol. Un simile 

Ingegnoso pensier del nostro Socrate 
Se ti colessi dir 

Streps. Quale? di grazia, 

A dirmelo vi prego. 

Scol. f Questo sfeltio 

Cherofonte richiese ancor da Socrate, 

Qual fosse il suo parer, quando cantavano 
Le zanzare, se lor la voce uscivane 
Dalla bocca, o di dietro. 

Streps. * E che risposegli 

Intorno alla zanzara? 

Scol. Egli diceagli 

Essere stretto l’intesti n del piccolo 
Animale, ed il vento con grand’ impeto 
Passarvi ; e li fermato, in una concava 
Parte di quello con gran forza scendere 
Abbasso : e in conseguenza è necessario. 

Che faccia per di dietro quello strepito. 

Strepa. Dunque della zanzara il buco puotesi 
Nominar una tromba? Felicissimo 
Ben si può dir colui, che un arzigogolo 
Tal primo seppe ritrovar. De’ giudici 
Si può ridere un reo, quando a conoscere 
Arriva l’intestin di questa bestia. 

Scol. Scappare un bel pensiero una tarantola 
Testé gli fe’ di mente. * 

Streps. Ora desidero 

Saperlo. E come andò? 

Scol. ■ Stavasi all’aria 

A guardar della luna il corso e il circolo, 

A bocca aperta verso il ciel volgendosi ; 
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Di notte su nel tetto la tarantola 
Sgravar si volle, e la fe’ in bocca a Socrate. 

Streps. Clic gran gusto ho in sentir, che questa bestia 
Entro la bocca l’abbia fatta a Socrate 1 
Scol. Per noi non v’era ierisera bricciola 
Da sbatter la gengia. 

Slreps. E qual fu il bindolo 

Per ritrovar del pane? 

Scoi. ■ Della cenere r .•* 

Finissima spargendo in una tavola. 

Torse uno spiedo a uncino ; indi mettendosi 
A far delle figure geometriche • 

Col compasso, un mantel rubò, che sfavasi 
Nella palestra appeso. 

Streps. E a che del saggio 

Taletc adesso far più maraviglie ? 

Aprite, aprite pur la scuola, e fatemi 
Veder più presto, che si può, il gran Socrate: 
Chè bramo d’imparar. La porta apritemi. 

Che bestie, o dèi , son quelle là ? • * 

Scoi. ... '* Qual t’agita 

Stupor? e a chi ti par che s’assomiglino? 

Slreps. Di Pilo a’ prigionieri lacedemoni (1). 

Perchè talor guatan la terra? 

Scol. - Indagano 

Ciò, che in quella si trova. 

Streps. Dunque cercano 

I bulbi. Or non vi dia ciò più fastidio. 

Ch’io so dove ne son grandi, e buonissimi. 

Ma che fan quelli là che chini piegano 


(1) Nel settimo anno della guerra peloponnesiaca, Clcone 
portò in Atene trecento prigionieri lacedemoni da Pilo. 
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Così la groppa? 

Scol. Quei le sotterranee 

Cose scrutando van fin sotto il tartaro. 

Streps. Perchè in ciel dunque guata l’orifizio? 

Scol. Esso l’astronomia per se medesimo 
Impara. Ma su entrate, perchè Socrate 
A un tratto non ci colga. 

Streps. No: non entrino. 

Ma prjma un certo che lor dica aspettino.. 

Scol. Ma si rende per loro intollerabile 
11 tratteuersi si gran tempo all’aria. 

Streps. De’ numi in grazia, cosa son spiegatemi 
Queste robe? 

Scol. , Dirò: cotesta chiamasi 
Astronomia. 

Streps. E questa? 

Scol. Questa dicesi 

Geometria. 

Streps. E in ciò, che mai v’è d’utile? 

Scol. il misurar la terra. 

Streps. Che traendosi 

A sorte si divide ? . ' 

Scoi. i Oibò: misurasi 

V universale. 

Streps. Detto solazzevole ! 

Tal ghiribizzo è popolare ed utile. 

Scol. E della terra qui tutto il circuito 
Lo vedi? Atene è questa^ 

Streps. ‘ • In ver trasecolo ! 

E che mi dite? non lo posso credere, 

Perchè non vedo risedervi i giudici (1). 

* 

k • • 

(l) Za (Tata contro la mania degli Ateniesi di sedera giu- 
L;ltcrat. Tom. I. 1G 
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Scol. L’è veramente. Questo è il territorio 
Dell’Attica. 

Strepi ì. Ove sono i miei di Cìcine 

Compatrioti ? "... 

Scol. Eccoli qui; ed eccoti 

Qua Negroponte. Vedi? è una grand’isola 
D’un lungo tratto. . 

Streps.' Sì, che la trattarono (1) 

Mal' Pericle ed i nostri, il so benissimo. 

Ma dov’ è Lacedemone ? 

Scol. Qui; vedila 

Dove sta situata. 

Streps. È molto prossima 

A noi: ma voi, di grazia, ricordatevi * 
D’allontanarla più che sia possibile. 

Scol. Affé, non si può fare. 

Streps. Dunque piangerò 

Vi converrà. Dite: Colui, che ciondola 
Lassù dentro a un corbel, chi mai può essere? (2) 
Scoi. È lui stesso. 

dizio; quasi fosse carattere distintivo d’Atene il vedervi giu- 
dici a concistoro. Nella Pace, Aristofane dice: Altro non fate 
che risolver liti , Ouosv ya p et).), a (Jpars ttXjjv ir*. E nel- 
Vlcaronienippo di Luciano, Menippo, dal cielo guardando in 
terra, vede gli Ateniesi applicati alle cause, xai o A^nvaio; 
e<? ir.ot^iTO. 

(1) Giuoco di parole che sfugge nella traduzione. Nel greco 
7raocmm<j.3at vale, ed esser molto esteso, ed esser molto 
aggravato d’imposte. Di questa rassegna vedete come si va- 
glia il poeta per dir la sua a ciascuno degli Stati greci. 

(2) Per contemplare più da vicino le cose celesti, Socrate 

s’è sospeso in un corbello, propriamente un vaso 

dove si riponevano i rilievi della mensa, come la nostra 
moscarola. ’ ... 
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Streps. Chi lui ? 

Scol. Socrate. 

Streps. • Ehi Socrate; 

Andate là voi tosto, e qua chiamatelo 
Con quanta lena avete. 

Scol. Tu medesimo 

Lo puoi chiamar, ch’io non ho tempo, (parte) 
Streps. Ehi Socrate : 

Eh Socratino. 

Socr. A che mi chiami, o fragile 

E caduco mortai ? 

Streps. Di grazia ditemi 

Pria, che fate costì ? , . 

Socr. Passeggio l’aere, 

E contemplando il Sol sto divertendomi. 

Streps. E nel corbello poi da voi si sprezzano 
I dèi, ma non in terra. 

Socr. lo già comprendere (() . 

E investigar mai non potei con studio 
Ed esattezza tutte le recondite 
Cose sublimi, se non se coll’animo 
Sospeso, e col pensier misto coll’aere 
Simile a quel, chè male in terra puotesi 
Quell’alte cose contemplar dell’etere; 

Perch’essa attrae l’umor della notizia; 

Dell’ istessa natura anche è il nasturzio. 

Streps. E che mi dite? Or dunque la notizia 
Tutto trae il suo umore dal nasturzio ? 

Venite giù da me presto, di grazia 
Scendete, o Socratino, ed insegnatemi 


(1) Anche qui va perduta l’amfibologia del greco Kepi- 
ypo'jta e \inef.9po'jw , indicante e contemplare e disprezzare. 

• * ' • ! -i * 
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Quelle cose, le quali per apprendere 
Son qua venuto a posta. 

Socr. Di venirtene 

Qua, che motivo avesti? 

Streps. La retorica 

Voglio imparar, perchè son pien di debiti; 

Da usure e creditori indiscretissimi. 

Astretto, molestato, miserabile. 

In pegno tutti i beni son per cedere. 

Socr. Ma non sapevi onde facevi debito? 

Streps. Il morbo equestre, ingoiator terribile, 

M’ ha rovinato. Or voi dunque insegnatemi 
Quel gran parlar, che dal pagare libera: 

E la mercede, che da voi richiedesi, 

Vi giuro per gli dèi sborsar prontissimo. 
Socr. Per quali dèi tu giuri? Ti fo intendere. 

Che i nostri dèi non son della medesima 

! 

Lega de’ vostri. 

Streps. Ma per quali giurasi 

Da voi ? Per quei di ferro, come sogliono (I) 
Giurare i Bisantini ? 

Socr. Vuoi conoscere 

Senza velo le cose tutte eteree, 

E la di loro essenza ben comprendere ? 
Streps. Si, per Giove, se pur vi sono. 

Socr . E startene 

Insieme ragionando colle Nuvole 
Nostre dee? 

Streps. Mai si, volonticrissimo. 


(1) youcr^x vai legge c moneta : Socrate 1’ intende nel 
primo senso, Strepsiadc nel secondo. I Bisantini aveano 
moneta di ferro. 
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Socr. Dunque su questo sacro letto mettiti 
A seder. 

Slreps. Ecco, siedo. 

Socr . . , Prendi, e cingili 

Questa corona. 

Streps. Ed a che questa? eli Socrate, (1) 

Povero me! Non vorrei già, che il simile 
Mi succedesse d’Atamante, ed essere 
Da voi sacrificato. 

Socr. No, ma è solito, 

Che noi a tutti quei che si consacrano, 

Facciam cosi. 

Streps. Ma a che mi sarà d’utile? 

Socr. Qualor favellerai, tritura, crotalo, (2) 

Fior di farina diverrai. Ma quetati. 

Streps. No, in fe, non m’ingannate, che sprizzandomi 
Cosi, verrò fior di farina e polvere. 

Socr. E duopo al vecchio non far motto, e tacito 
Stare ed attento a udir le sacre suppliche. 

Aere, gran re e signor, che la terrena 
Mole cingi, e sospendi coll’ immenso 
Tuo giro: o rilucente etere, e puro (5), 

E voi, superne Nubi venerande 
Dee, che il seno squarciando al folgorante 
Fragor del tuono fulminante, in alto 
Apparite, sorgete, ed al novello 
Vostro contemplatore ornai venite. 

Slreps. No, no; che col mantel coprir mi voglio 


(1) Nell ’ Clamante di Sofocle quel re è menato all’altare 
colla corona in capo per esservi sagrificato. 

(2) Da ignorante diverrai valente. Facezia intraducibile. 

(3) L’aere, origine delle cose: dottrina ionica. 
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Per non bagnarmi; che da casa, o misero. 
Senza cappello qua da voi portaimi. 

Socr. Gran Nubi, su venite, e disvelate 
Tosto a costui l’eterno almo sembiante: 

O sia che riposar sulle nevose 
Cime vi piaccia del sacrato Olimpo, 

O del padre Oceàn negli orti immensi 
Col coro delle ninfe andar danzando, 

O d’umor cristallino nelle foci 
Del Nilo le vostr’urne auree colmiate, 

O pur nelle Meotidi paludi 
Soggiorniate, o sul gelido Mimante; 

Udite questi prieghi, e con sereno 
Volto accogliete i nostri sagrificii. 

T iUf. -isriavit) Rui- 

Coro delle nuvole canta. 

Nubi compagne amate (4) 

Col fluido eterno moto 
Dal vasto altosonante 
Ocean genitore, 

Gravi su in alto ergiamo 
11 rugiadoso seno, 

E sopra le frondose 
Cime degli alti monti 
Portiam la fronte altera 
Per rimirar da lungi 
Di sacro umor bagnata 
La terra con i frutti. 


(t) Prova del meccanismo de’ teatri antichi. Lo nubi qui 
comparivano in aria in forma di donne, con maschere da nasi 
enormissimi , e abbasso somiglianti a bioccoli di lana , E,ota 
*r*7TT3tftEva, 
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E de’ veloci fiumi 
Il tortuoso corso, 

Ed il sonoro orrendo 

A 7 

Moto del mar spumante; 

Poiché l’occhio celeste 
Sempre s’aggira e splende. 

Da noi dunque rimossi 
Gli umidi nembi oscuri 
Dalla magion superna. 

Con occhio luminoso, 

Con immortai sembiante 
Riguardiamo la terra. 

Socr. Gran nubi venerande, udiste l’umile 
Chiaro suon di mie voci supplichevoli. 

E tu sentisti in un col tuono orribile 
Mista quella divina venerabile (1) 

Voce mugghiente ? 

Streps. Anch’io v’adoro, o Nuvole 

Sante, e co’ contrappeti vo’ rispondere 
A’ tuoni: sì mi danno orrore e tremito; 

E sia dovere, o no, mi vien la squacchera. 

Socr. Non dileggiar; nè come quei, che s’ ungono 
Di feccia (2), far: ma taci, perchè godono 
Le dee sentirsi celebrar con laudi. 

Coro. Vergini che spargete 

Limpido umor dal seno, 

Di Pallade la terra, 

Felice luogo illustre 

(1) Dallo Scoliaste abbiamo, che per fare il rumor del tuo- 
no, i Greci in teatro balteano pietre e ferri in un gran Taso 
di bronzo detto JSjOovtsicv. 

(2) Cioè i commedianti, che di feccia di vino si tingeano il 
■viso, prima che s’inventasse la maschera. 
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A rivedere andiamo, 

E l’amabil soggiorno 
Di Cecrope, ed i sacri 
Reconditi misteri, 

E la magion devota: 

Là dove agl’ immortali 
Eterni dèi del cielo 
OfTronsi larghi doni, 

Ed i marmorei tempii 
Consacransi, e le sante 
Immagini divine; 

Ove pure è de’ numi 
1/ accesso sacrosanto 
Ove si fan tuttora 
Coronati di fiori 
Sacrifizii e conviti. 

Là giungendo la nuova 
Primavera di Bacco 
Si celebran le feste. 

Ed i cori danzando 
Empion l'aere col canto 
Al grave suon di tibie. 

Strepa. Dite vi prego pel gran Giove, o Socrate, 
E chi son queste che si ben parlarono? 

Sono eroine ? 

Socr. No: ma son le nuvole 

Celesti ed alte deità degli uomini 
Infingardi, le quai ci somministrano 
L’opinion, l’arte del dir, lo spirito, 

Le rie menzogne colle vane dispute, 

E le maniere garrule e ingannevoli. 

Streps. E pur quando le udii parlare, subito 
L'animo mio già risvegliossi, e medita 
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E muor di voglia d’imparare i frivoli 
E sottili argomenti, e delle chiacchiere 
Far sopra il fumo, e l’un coll’altro rompere 
I concettini, e gli altrui detti abbattere. 

Onde bramo vederle, s’ è possibile. 

Socr. Rimira là verso il Parnete. lo veggio, 

Cile a poco a poco presso noi s’avanzano 
Placidamente. 

Streps. Dove son ? di grazia 

Fatemele veder. 

Socr. Ecco, ne vengono 

Qua molte in truppa obliquamente, e passano 
Per valli e per foreste. 

Streps. E che può essere 

Mai questo ? io non le vedo. 

Socr. Ecco già prossime 

Son per entrar. 

Streps. Ora da me si vedono 

Appena. 

Socr. Eppure le dovresti scorgere, 

Se tu non hai negli occhi le traveggole. 

Streps. Per Giove, si le vedo. 0 venerabili! 

Or tutti questi luoghi, ecco riempiono. 

Socr. Dunque tu non sapevi che quest’erano 
Gran deitadi? 

Streps. lo no: ma supponevamo 

Esser nebbia, rugiada, ed ombra torbida. 

Socr. Affé tu non sapesti, ch’esse pascono 
Molti sofisti, auguratori, medici, 

Pigri, che pompa fanno delle zazzere 
E degli anelli, quei che in giro spiegano 
Rotondi cori, quei che de’fenomeni 
Disputando talor arguti impongono: 
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Pascono i tardi, e quei che stanno in ozio, 
Poiché questi con lodi ognor l’esaltano. 

• •••••••••«•• 

Queste si cangiano 
In ogni forma, e a lor piacer. Se vedono 
Taluno di questi uomini selvatici • 

Col crin lungo e pelosi, che son simili 
Di Senofonte al figlio (1), allor si ridono 
Di quel furore insano, e di centauro 
La feroce figura tosto prendono. 

Slreps. E se in Simone, che l’erario pubblico (2) 
Dilapidando assassinò, s’abbattono, 

Che cosa fan le nuvole? 

Socr . • Esprimendolo 

Al naturale, in lupi si trasformano. 

Slreps. Per questo appunto ier, visto Cleonimo (5) 
Inerme, fuggitivo, e timidissimo. 

Si cangiarono in cervi. 

Socr. Ed or divennero, 

In vedendo distene, tante femmine. (4) 

« • • • • • • • • • • i ' 0 

Socr. 0 tu che mitri di sapienza un fervido 
IVobil desire, appo di noi cercandola; 


(1) Ieronimo poeta ditirambico, e amalor di fanciulli. 

(2) Sofista e ladro. 

(3) Cleonimo è sovente da Aristofane appuntato per vile, 
effeminato, spergiuro, ghiottone. 

(4) distene orator eloquente, spesso bersaglio agli scherzi 
d’Aristofane, come donnaiolo. — Qui Socrate spiegando come 
si formin le nuvole e le altre meteore, ragiona col sistema 
della filosofia ionica, nega che Giove scagli i fulmini con- 
tro i rei , mostrando il tal e il quale impunito, mentre in- 
vece sono saettati il tempio di Suiiio e le querce. 
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Quanto sarai tra gli Ateniesi, e ’l popolo 
De’Greci fortunato s’hai memoria, 

Se sei fisso, applicato ; e del travaglio 
Non curante, giammai non istancandoti 
O a stare in piedi, o a camminar, se il gelido 
Rigor soffri del verno, se desideri 
Non pranzar, se t’astenghi il vin dal bevere. 

Da ginnasi, da ciancie, e piacer frivoli, 

E se t’avviserai essere il meglio, 

Come dee far l’uomo prudente, vincere 
Oprando, consultando, e ancor combattere 
Coll’armi della lingua incontrastabili. 

Slreps. Per uom, che sia di sofferenza, e d’animo 
Indurato al travaglio, capacissimo 
Di cacciarsi dagli occhi il sonno e pascersi 
Di santoreggia, io v’assicuro, un simile, 

Come son io, non troverete; gli omeri 
Volentier curverò, quando vi piaccia. 

Come suol far sotto il martel l’incudine. 

Socr. Dunque tu da qui avanti debbi credere, 

Non esservi altro dio, che quei che credonsi 
Da noi; e questi tre: il caos, le nuvole, 

La lingua. 

Slreps. Se da me se n'incontrassero 
Altri, non fiaterò certo, nè vittima 
In sacrifizio offrirò lor, nè minimo 
Libamento, e neppur d’incenso un atomo. 

Coro. Dunque di’ con franchezza, che desideri 
Noi ti facciam, che non avrai contraria 
La fortuna, onorandoci, ammirandoci 
E ricercando d’essere uom di spirito. 

Streps. Dive, e signore mie, dunque vi supplico 
D’una piccola cosa. Sol desidero 
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D’oltrepassare a cento leghe, e vincere 
Nell’arte del parlar tutta la Grecia. 

Coro. Tu l’otterrai, nò alcun sarà tra ’1 popolo 
D’Alene a te sirail, che possa vincere, 
Patrocinando, in avvenir, gran cause. 

Slreps. Le gran cause non dite, non desidero 
Questo, ma di sconvolger la giustizia, 

E de’miei creditori uscir dall’unghic. 

Coro. Avrai dunque il tuo intento, che difficili 
Cose non brami. Lieto, e di buon animo 
Sta pur, da’servi miei guidar lasciandoti. 

S/reps. Tutto questo farò, di voi fidandomi. 

Perchè grande il bisogno mi necessita 
Pe’Coppatii, cavalli, e ’l matrimonio 
Ch’afTatto mi han mandato in precipizio. 

Slreps. solo. Or faccian pur di me ciò che lor vogliono: 
Terrò questo mio corpo esposto ad essere 
Percosso, a fame, a sete, al freddo rigido, 

Allo sqnallor, sino la pelle a perdere. 

Purché lutti scansar possa i miei debiti. 

Presso le genti poi sembrerò d’essere 
Ardito, linguacciuto, temerario. 

Presuntuoso, petulante, appiccica 
Bugie, di chiacchiere inventore, callido 
Sminuzzator di frottole giuridiche, 

Frastaglia leggi, volpe vecchia, crotalo, 

Putta scodata, di due facce, labile 
Millantatore, pungolo malvagio, 

Malizioso, bisbetico, falsario; 

Se mi taccian cosi quei, che m’incontrano, 

Faccian pur come a loro è più gradevole, 

E se vogliono, a lai rellor, per Cerere, 

Mettano indosso le mie proprie viscere. 
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Qui Socrate comincia ad iniziare Strepsiade nel- 
l’arte, poi lo conduce via per l’iniziazione; e allora 
succede la parabasi , ossia passaggio, ove il Coro si 
rivolge agli spettatori, ragionando di questa comme- 
dia c delle precedenti del poeta, e raccomandandola 
al loro giudizio ; lunga digressione mista di canto, 
dopo la quale Socrate ricompare , lagnandosi della 
' zuecaggine di Strepsiade, che nulla profitta. Interro- 
gandolo, il cogKe in continui spropositi di grammatica 
e di logica: non può mai, per meditare, fargli trovar 
uno spediente felice da pagar o cansare i debitori ; 
onde al fine gli propone di mandargli invece ad istruire 
suo figlio. 

Strepsiade dunque va a casa, e non avendo impa- 
rato altro che un po’ d’empietà, dice al figliolo : 

No, qui tu non starai, no per le nuvole; 

Va le colonne di Megacle a rodere. 

Fidipp. 0 me meschino! padre, cosa v’agita? 

Voi già date in follie, per Giove olimpio. 

Streps. Ecco, ecco Giove olimpio : quale insania 
È la tua nell’età che sei, di credere 
Esservi un Giove tal.' 

Fidipp. Quel ch’è verissimo 

Dunque a riso vi muove ? 

Streps. Sovvenendomi, 

Che sei ragazzo, e sai d’antico e rancido, 

A me t’accosta, acciò più cose sappia, 
p un uom sarai, se alcun desìo d’apprendere 
Fia che ti nasca a’detti miei: ma guardati 
In tutti i modi d’insegnarle. 

Fidipp. • Or eccomi. 

Che v’è? 
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Slreps. Non hai testé per Giove olimpio 
Giurato ? 

/ , 

Fidipp.- Sì. 

Streps. Lo vedi, che bellissima 
Cosa sia l’imparare ? 0 mio Fidippide, 

Giove non v’è. 

Fidipp. Chi mai v’è dunque ? 

Streps. 11 turbine 

Regna, e ne scacciò Giove. 

Fidipp. Ah che son favole. 

Slreps. Sta così. 

Fidipp. Chi l’ ha detto? 

Slreps. Il nostro Socrate 

Di Melo, e Cherofonte, il qual benissimo 
I passi delle pulci, quando saltano. 

Sa misurar. 

Fidipp. Ma voi, è mai possibile, 

Che siate giunto a tal follia, di credere 
A questa sorta d’uomini fanatici ? 

Streps. Parla bene, e non dir mal di quest’uomini, 
Che son si saggi ed in così gran credito, 

Che vivon parcamente, neppur radere 
Giammai si fero, nè si profumarono, 

O pur nel bagno per lavarsi entrarono. 

Tu poi vai dissipando ogni mio vivere, 

Come s’io morto fossi. Tosto sieguimi, 

E per me sii ad imparar sollecito. 

Fidipp. E che di buon s’ha d’imparar da simili 
Genti ? 

Slreps. La verità, con quel che gli uomini 
Rende saggi ed onesti: e tu medesimo 
Allor comprenderai, quanto sei zotico 
Ed ignorante. Ma per poco aspettami. 
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Fidipp. Aimè! cosa ho da far, quando il mio povero 
Padre così delira ? avanti a’giudici 
Dovrò chiamarlo, e far che lo dichiarino 
Per pazzo; ovvero consegnarlo a’medici, 

Perchè mora più presto? 


Slreps. Or m’obbedisci. Qua venite, o Socrate, 

Che persuaso ancor contro sua voglia. 

Io vi conduco il mio figliolo. 

Socr. ■ Tenero 

Egli è per anche, e di star qui per aria 
Dentro i corbelli non è già ben pratico. 

Fidipp. E tu che possa divenirne pratico, , • 
Quando sarai ’mpiccato. 

Streps. Vanne al diavolo : 

Al tuo maestro dir questi improperii ? 

Socr. Quando sarai ’mpiccato, ecco da stolido 
Come lo disse, e con le torte labbia. 

Come ad uscir di lite fia possibile 
Che questi impari, o a chi lo cita volgere 
Le spalle, e con maniera d’artifizio • \ 

Convincer? Tutto questo per apprendere 
Vi spenderia mille ducati lperbolo (I). , 

Slreps. Ciò non vi dia fastidio, ma insegnategli. 

Ei mostra per natura dello spirito, 

Ed è ingegnoso: essendo in età tenera, , 

Le easine, le navi, e con il cuoio 
Le carrette faceva, e le ranocchie •> 

Di scorza di granato. Ed or che credesi 
Da voi? Qual sia potrà egli dunque apprendere 

(1) Oratore demagogo di Atene, del quale parlammo nel 
nostro Racconto 
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Il parlar superiore, e il parlar infimo? 

Se non può l’uno e l’altro, almeno l’ultimo 
Con tutta l’arte apprenda. 

Socr. Da’ medesimi 

Parlar giusto, ed ingiusto ei puote apprendere. 
Slreps. Io già vi lascio. Figliol mio ricordati 
Fare ogni sforzo di poter rivolgere 
Le cose, e contraddire alla giustizia, (via) 

Parlar giusto, Parlar ingiusto, Coro. 

Giusto. Vien pur qua, scendi, e benché pien d’orgoglio 
Mostra te stesso discoperto al popolo. 

Ing. Vanne ove vuoi, che appresso molti un alito 
Basta, perch’io ti mandi in precipizio. 

Giusto. Precipitarmi? chi se’ mai? 

Ing. Mi nomino 

Parlare. 

Giusto. A me minor. 

Ing. Ti voglio vincere. 

Benché d’ esser miglior vanti la gloria. 

Giusto. Queste prodezze tue dove si fondano? 

Ingiusto. Nell’inventar nuove sentenze. 

Giusto • Regnano 

Queste in tai stolti? 

Ing . No, ma in quei, che intendono. 

Giusto. Ti voglio rovinar. 

Ing. Dimmi di grazia, 

Come farai? 

Giusto. Con dire, e far conoscere 
Ciò che è giusto. 

Ing. Però contraddicendoli 

Abbatterò le tue ragioni; e negoti 
Esservi in conto alcuno la Giustizia. 
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Giusto. La maghi? ... 

Ingiusto. 1 Dimmi pur, dove ritrovasi? j 
Giusto. Presso gli dèi. > ’ 

Ingiusto. Se v’è questa giustizia. 

Perchè non fe’ perir Giove, che il misero 

Vecchio suo geniter strinse fra i vincoli ? ‘ * 

» • ... 
Questi due singolarissimi personaggi , del Parlar 
giusto e dell’ingiusto, tanto strani, che Anna I)acier li 
tramutò malamente in giustizia e ingiustizia, lanciansi 
ingiurie , poi aspirano a gara ad educare il giovane 
Fidippide , e perciò rammentano ciascuno i mèriti 
proprii, ossia il paragone d’ Atene quando era go- 
vernata dalla giustizia , col tempo dei sofisti e dei 
demagoghi. 

• *• * 

Il parlar giusto. Dunque dirò, come l'antica, regola 
Si disponeva, allor ch’er’io nel florido 
Stato dicendo il giusto, ed apprezzavasi 
La temperanza. In primo luogo lecito : ; 

Altrui non era l’ascoltar d’un giovane, 1 • ; 

Che fiatasse, la voce: indi con ordine -, ; 

I giovanetti per le strade andavano 

Al citarista, insieme, del medesimo 
Borgo, nudati, tutto che fioccassero . 

Dense le nevi. Ivi da lor studia vasi, -, * 

Senza appressarsi l’un all'altro, a imprendere 

II canto or con un inno alla gran Pallade, y\ 
Deità delle cittadi formidabili 

Devastatrice, éd or con altro simile; 

Ma sempre stando nel cantare armonico • • •; , 
Tal quale ad essi i padri lor lasciarono. r 
£ se a talun cadea per sorte in animo . ...» ,.;y 
Letlercit. Tom. L • 11.^ 
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La voce sua d’imbertonire, e muovere 
Un canto in tuono effeminato e languido, 
Come fanno oggidì color che cantano 
La musica di Frinide, pagavasi • uUu* 

Tosto da lui la pena, e lo sferzavano, 

Chè della musica oscurava il pregio. 

ISella palestra poi tutti sedevano 
Con decoro composti, perchè scorgere 
Quei, che stanno di fuor mai non potessero 
Ciò che onesto rossor vuol che nascondasi: 

E alzati in piedi poi, tutta cansavano 
La polve; nè restava alcun vestigio, 

Che a’ desiderii altrui fosse di stimolo. 

Guai che i fanciulli allor punto s'ungessero 
Contro il dover, ma in lor (ioria la tenue 
Lanugine, qual suol ne’pomi teneri. 

Non mai s’udian parlar con vezzi, e volgere 
Vedevansi in passando un occhio cupido 
E men che onesto in quei che rincontravano. 
Dalle lor cene affatto si sbandivano 
I rafani, l’aneto e l’apio, pascolo 
Proprio de’vecchi, nè giammai mangiavano 
Pesci, nè sconciamente sghignazzavano, 

0 i piedi un sopra l’altro si ponevano. 

Ing. Anticaglie di Ipoli e di Cecidio, 

Ripiene di cicale. 

Giusto. E le medesime 

Sono però dei tèmpi, che nutrirono, '• 
Mercè la mia dottrina, quei grand’ uomini 
Che in Maraton pugnaro. Ed or a’ giovani 
Tu insegni nelle vesti a presto involgersi. 
Talché mi sento soffogar, vedendosi 
Nelle Panatenee, che neppur reggere 
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Posson lo scudo, e l’asta, e che di Pallade 
Son nella danza mezzi morii e languidi. 

Pertanto, o giovinetto, di buon animo 
Sta pure, e al mio parlar ben tosto appigliati, 

Che è il migliore. Così ad avere in odio 
Del foro allor imparerai lo strepito, 

Da’bagni ad astenerti, e quel che offendere 
Può l’onestade ad evitarlo, e accenderti 
Agli affronti, e talor se i vecchi vengono. 

Pronto ad alzarti da sedere, e docile 
Mostrarti a chi ti diè la vita e l’essere; 

A non far male alcuno, a non commettere 
Cosa raen che modesta, a tal che scorgasi 
D’un perfetto pudore in te l’esempio; 

A sanatrici non andar, che in simili 
Cose penando, qualche impura femmina 
Non getti il pomo, e all’onor tuo pregiudichi; 

Nè al padre contraddir giammai, nè vecchio 
Giapeto lo chiamar, rimproverandogli 
L’etade, in cui ei ti nudrì da piccolo. 

Ivg. Se credi, o giovinetto, alle sue chiacchiere, 

Per Bacco non sarai punto dissimile 
D’Ippocrate a’figlioli, e chiamerannoti 
Un bietolone. 

Giusto. Ma polito e florido 

De 'ginnasi starai nell’esercizio : 

Nel foro non an4ar, come far sogliono 
I nostri, a seminar ciancie e pastocchie; 

Nè sarai tratto a forza avanti ai giudici, 

Per un piccolo affar maligno e misero, 

A litigar per via di giri e bindoli; 

Ma stando a passeggiar sotto la tiepida 
Ombra de’sacri ulivi all’Accademia, 
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Co’saggi tuoi compagni d’età simile. 

Coronato n’andrai (li bianco calamo, i . 
E tutto odor di bianca foglia e smilace, i ! 
Nella dolce stagion tranquillo e placido 
Godendo al susurrar d’olmi e di platani. 

Se farai ciò ch’io dico, e queste massime 
Se bene apprendi, sempre il petto nitido 
Avrai, il volto rilucente, gli omeri 
Larghi, piccola lingua, e membra attevoli; , 
Ma se farai ciò, che di far costumano 
1 nostri, in te vedrassi il volto pallido, 
Piccole spalle, il petto angusto e gracile, 
Gran lingua, c membra disadatte e sconcie. 
Stimando onesto ciò che è vituperio, ; 
E vituperio ciò ch’è onesto, e in ultimo 
Tutto sarai oscenità d’Antimaco. , . 


Coro. 0 tu che in seno accogli 
Alto saver profondo, 

m»q li il 

^ • 

Qual dolce leggiadria 

(TTcid-) Òt 

(ft 1 ' 

Germoglia ne’tuoi delti, 

j ino ni 

f ùbi 

Qual liore d’eloquenza ! 

ig o ,ìhi 

• 

Fortunati coloro, a cui la sorte 

• non iy 

hwi 

Diè vita in quella elade. 



In cui fioristi, venerato e caro! 

.moli 

• 

E tu, che tanto orgoglio 

m 

. f 

Dimostri, e d’una vana 

iinc’r: iti 

tatti 

Eloquenza fai pompa, 

# • 

[)QS non 


Parla pure e con nuovi 

mhnoe a 

t ftt : > 

Argomenti rispondi, 

f t- f'.l'r 

ime- • 


Ch’ei ragionando disse bene assai: . , . 

Ma con armi più forti Jf j. • . 

Convien che tu l’abbatta, e poi lo vinca, 

Per non esser altrui di riso e scherno. , , 
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Ing. È già grim tempo, che sento le viscere 
Soffogarmi, bramando di confondere 
Con detti opporti tutte queste chiacchiere. 

Sol per (juesta cagione da'filosofi 
Il nome riportai di parlar infimo, 

Perchè fui primo, a cui cadde nell’animo 
Contraddire alle leggi, e alla giustizia. 

Usare i parlar infimi, e poi vincere, 

Con gran danaro mai non è pagabile. 

Ora vedrai come farò a ribattere 
La dottrina che vanta. Ei vieta i calidi 
Bagni. Per qual ragion non li permettere? 

Giusto. Perchè fan danno, e l’uomo indeboliscono. 

Ing. Aspetta, che alle strette voglio prenderti, 

Che scappar non ne possa. Quale giudichi 
Tra’figlioli di Giove il più magnanimo, 

E per le molte imprese il più cospicuo? 

Giusto. Credo non esservi un più bravo d’Èrcole. 

Ing. E dove mai vedesti di quest’Èrcole 
I bagni freddi? E chi più formidabile 
E valoroso fu di lui? . . . . . 


Or dunque, o giovane. 

Pensa qual frutto si ritrae dal vivere 
Modesto. Di piaceri innumerabili 
Privo sarai, di figli e amiche femmine, 

Di giuochi, di collabi (l), di piacevoli 

(1) Il collabo era giuoco famigliare, inventato da’ Sici- 
liani per allegrare conviti e veglie. Lo Scoliaste scrive, 
che si faceva col porre un vaso in mezzo, e vi gettavan 
dentro quella parte di vino, che avanzava dopo aver bevuto, 
e facevano grande strepito. Si usava farlo anco in altre ma- 
niere, conforme si può vedere presso Meursio ne’ Giuochi 
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Risa, conviti, e passatempi in giubilo. 

Se tutto perdi, a che ti giova il vivere? 

Della natura or passo al necessario. 

Errasti, amante fosti, e l’altrui talamo 
Macchiato, ecco, sul fatto ti sorprendono. 

Perduto sei, poiché non ti dà l’animo 
Di ragionare; ma se meco pratichi, 

Va pur dove il desìo ti muove, e giolido 
Salta, ridi, festeggia, nè ti credere 
Trovarsi cosa disonesta e sconcia. 

Se reo sei colto, allor all’avversario 
Contraddicendo, lo potrai convincere 
Con dir, che non gli hai fatto alcuna ingiuria. 

Il fallo in Giove ributtando: mostragli. 

Che s’ei sovente s’è lasciato vincere 
Dal femminile amor, come tu povero 
Mortale a un tal desìo potrai resistere, 

Quand’ei non ha tal forza? 

Giusto. Se le massime 

Tue seguendo, la pena degli adulteri 
Paghi? ma quali mai saran l’astuzie, 

Che troverà contro il castigo e infamia? 

Ing. E quando questo gli succeda, subito 
Debb’esser dunque infame? 

Giusto. Più sensibile 

Pena di questa potrà mai ricevere? 

Jng. Ma che dirai, se vinto dovrai cedere? 

Giusto. Io lacerò. Di’ dunque. 

Ing. Or su rispondimi 

de’ Greci, Stukio nelle Antich. Convivial . , e Pottero, Ar- 
che ol. Grcec. lib. IV, c. 20; oltre allo Scoliaste della com- 
media della Pace. vv. 342 e 1243, e lo Scoliaste di Luciano 
tom. I, pag. 38. 
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In ciò, ch’io ti domando. Chi son eglino 
Tanti avvocati? 

Giusto. Son di cotal genere 

D’infami. 

Ing. Sta cosi. Chi sono i tragici? 

Giusto. Di tal razza d’infami. 

Ing. Ben, benissimo, 

E i presidenti e i magistrati? 

Giusto. »• Simile 

Sorta d’infami son anch’essi. 

Ing. ’ Vedilo, 

Che dicesti finor degli spropositi? 

Fra i spettatori ancor guarda, considera 
Di qual sorta di gente è il maggior numero? 

Giusto. Io guardo. 

Ing. E ben, che vedi? 

Giusto. Son moltissimi 

Affé di quest’infami ch’io benissimo 
Li ravviso. Colà talun rimirane. 

Qua talun altro, e questi colla zazzera 
Ben pettinata. * i.,~ • 

Ing. Or che potrai soggiugnere? 

Giusto. Mi do per vinto. Affé gente impurissima. 

Già vostro son, H ferraiol prendetemi. 

Strepsiade vedendo avvicinarsi l’ultimo del mese, 
in cui conveniva pagar l’interesse, n’è disperato, se 
non che confida nell’abilità che avrà aqnistata il suo 
ragazzo. Va dunque a Socrate per informarsene. 

Socr. Strepsiade vi saluto. 

Streps. Ed io voi, Socrate. . ■ 

Ma prima questo don prendete: debbesi 
Venerare in tal guisa dal discepolo 
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Il suo maestro. De! mio figlio datemi 
Novella, se addottrinato ei ritrovasi 
In quel parlar ch’ebbe da voi l’origine. 

Socr. Bravo in tutto divenne. 

Strepa. Evviva. O fraude 

D’ogni cosa regina ! • • * 

Socr. Or ogni causa 

Puoi scansar come più t’aggràda. 

Slreps. Essendovi • 

Presenti ancor nell’atto dell’imprestito 

I testimoni? 

Socr. Molto più se fossero 

Ancor mille. 

Slreps. Ora si posso con giubbilo 

Esclamare « usurai, andate al diavolo 
Voi colle vostre sorti, e tutti vadano 
De’frutti i frutti, che a me più nocevoli 
Non sarete. Mi allevo in casa un figlio, 

Che nel doppio parlar riesce egregio. 

Mio sostegno, difesa, formidabile 
Terror degl’inimici, che discioglie 

II padre sito dalle gravose angoscie. » 

Dentro a chiamarlo ne correte, e fatelo 
A me venire* O dolce prole, o figlio, 

Esci di casa, ed il tuo padre ascoltane. 

Socr., Ecco quell’uomo, che da te chiede vasi. 

Slreps. 0 caro , o caro. 

Socr. Tu lo prendi e vattene, (esce) 

Slreps. Uh figlio, uh figlio mio, quanto mai gongolo, 
Vedendo in te questo colore! Sembrami 
Adesso una tal cera in te discernere 
Atta a negare e contradir. Germoglia 
In te quel detto universal del popolo : 


Digitize 


Google 


N* XX- -* ARISTOFANE. m 

Che dici tu? Mi pare ancor comprendere ,* 

Esser tu tal che altrui facendo ingiurie 
Tu stesso le riceva, e quando macchini , 

» Un’opra scellerata, e reo consiglio, 

Vedesi ognor nel volto tuo risplendere 
L’aria ateniese. Adèsso dunque libera 
Me, che mandasti affatto in precipizio. 

• , 4 * , '*■ 

E’ comincia a far esperienza del cavillare di suo 
figlio, e trovatolo da ventiquattro carati, va in suc- 
chio di giuggiole; e ne fa prova quando gli compare 
innanzi un creditore. . , 

' W ' • * 

Pasia con un testimonio 
Dunque dovrò cosi la roba perdere? 

Questo non fia mai ver. Quanto era meglio 
INon aver del rossor sentito il pungolo. 

Che soffrir tai fastidii. Io qua conducovi. 

Perchè citando voglio il mio riscuotere, 

Al mio vicin, nemico ancor rendendomi, 

E fin che vivo, non sarà possibile. 

Ch’io rechi disonor alla mia patria. 

Strepsiade chiamerò. 

Streps. Chi è là? 

Pusia. , Nel vecchio, 

E nuovo giorno . (1) 

Slreps. A voi son testimonio, 

Egli disse in due giorni. Per qual causa? 

Pania. Per quaranta sei doppie prese in prestito. 
Quando compraste quel cavallo sauro. 

Streps. Cavallo? lo sentiste? Quanto in odio 
Ho la cavalleria non v’ è notissimo ? 

Pasia. E per gli dèi, giuraste pur di renderle. 

Si , giuraste alla fè. , 

(1) Forinola della giustizia., - , 
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Streps. Ma allor Fidippide 

Appreso non avea quell’ invincibile . 

Parlar che adesso sa. 

Pasta. * Per questo il debito 

Adesso mi negate ? 

Streps. Qual vantaggio 

Maggior tra# ne potrei dalla retorica?* 

Pasta* E giurar per gli dèi avrete l’animo, • 

Se in giudizio vi chiamo, di non essere 
Debitor ? 

Streps. Quali dèi ? t • 

Pasia. Giovè, Mercurio, 

Nettuno. 

Streps. Sì per Giove. Anzi un triobolo 
In pena ancora di pagare m’obbligo, 

S’io non giuro. . . 

Pasia. Ma possiate andarvene 

In malora per questa sfacciataggine. 

Streps. Quando a costui col sale si facessero 
Le fregagioni, assai gli gioverebbero. 

Pasia. Oh quanto mi beffate ! 

Streps. Basterebbero 

Sei cogni. 

Pasia. Per gli dèi, per Giove massimo, 
Impune non andrete dal deridermi. 

Streps. Son servo a’vostri dèi, con lor moltissimo 
Io mi rallegro. Oh che piacer sentendosi 
Giurar per Giove ! oh quanto è mai ridicolo 
Per quei che gran sapere ognor possiedono 1 

Pasia. E di pagarne il fio vi può succedere. 

Ma il sì, o il no, se mi volete rendere 
I danari prestati, rispondetemi, 

E licenziatemi, 

Streps. Aspettate, subito 
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Io chiaramente vi saprò rispondere. 

Pasia. Che credi tu, che vada a fare ? 

Teslimonio. A prendere, 

Mi credo la moneta per pagar vela. 

Streps. Dov’è colui che venne qua per chiedere 
Da me danari ? Eccolo appunto. Ditemi, 

Che cosa è questa ? 

Pasia. . Che cos’è? un tramoggio. 

Streps. E voi chiedere a me danari, tangaro 
Che siete? Non sarà giammai possibile. 

Che si prenda da me nemmeno un picciolo 
A chi chiama tramoggio la tramoggia (1). 

Pasia. E che ? non pagherete ? 

Streps. Oibò, ch’io sappia. 

Ma in somma, han da finire queste chiacchiere? 
Volete voi partir d’intorno all’uscio? 

Pasia. Parto, e sappiate che farò il deposito ; 

Altrimenti ch’io cessi di più vivere. 

Streps. Perderete ancor questo colle doppie 
Quarantasei, benché non vi desideri 
Tanto mal per aver detto tramoggio 
Si stoltamente. 

Pasia parte, entra A munta e un testimonio. 
Amunia. Ahi disgraziato, ahi misero ! 

Streps. Chi è costui che piange e si rammarica? 

E di Carcino forse qualche genio ? 

Am. Ben: chi mi sia saper volete? un povero 
Infelice. 

Streps. Tirate a voi. 

(1) Questa distinzione dal papero alla papera, dal tramog- 
gio alla tramoggia, era una delle poche cose che Strepsiade 
aveva imparate alla scuola di Socrate. 
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Am. Malvagio 

Destin persecutor, fortuna labile , 

Che mifesti frenar il cocchio, ov’ erano 
Attaccati i cavalli! e voi gran Pallade, 

Mi rovinate affatto. 

Streps. Qual disgrazia , 

Dite, giammai vi cagionò Tlepolemo? : 

Am. Non mi burlate, vecchio; date ordine 
Al vostro figlio, che mi torni a rendere 
Il danar ricevuto, giacché trovomi 
In questo stato tanto miserabile. 

Streps. E che danaro? 

Am. Quello ch'ebbe in prestito. 

Streps. Voi state dunque mal, per quanto sembrami? 
Am. Si per gii dèi, perchè facendo correre 

I miei cavalli, balzai giù del coechio. 

Streps. Burlate : chè cadeste giù dell’asino. 

Am. io burlo quando vengo per riscuotere 

II mio danaro? 

Streps. Voi non siete d’ottima 

Salute. 

Am. Ma perchè ciò? 

Streps . Perchè sembrami , 

Che siate col cervel fuori dei gangheri. 

Am. Affé vi chiamerò davanti a’ giudici. 

Se il mio danar non mi rendete. 

Streps. Ditemi: 

Credete voi che, se Giove fa piovere, 

Nuov’aqua sia, o pur quella medesima , 

Che il Sol su in alto attrae? 

A in. A mia notizia 

. Questo non è, neppur curo d’intenderio. 

Streps. Come dunque pretender vi si paghino 
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Questi denari, quando dell’eteree 
Cose celesti non sapete l’essere ? ’ 

Am. Se poi la sorte non potete estinguere. 
L’interesse pagate. * 

Streps. Ma qual bestia 

È l’interesse ? . • . 

Am. Altro non è, che il compoto 

Di danaro, che a poco ogni dì crescere 
Suole, e la sorte in ogni mese carica (4). 

Slreps. Parlate ben; ma udite. È il mar più ampio 
Or di quello, che sia state ne’ secoli 
Passati ? • 

Am. No per Giove, ma il medesimo; 

Nè sarebbe mai ben vederlo crescere. 

Streps. Perchè dunque, furfante, se non crescono 
L’aque del mare, dove ancor si scarica 
Ogni fiume, il danar tu vuoi far crescere? 

Ecco dunque il gonzo Strepsiade divenuto uno dei 
più sfacciati negatone sofisti. Ma Aristofane non potea 
lasciar in sospeso questi effetti; ed ora si volge a mo- 
strare il male che gliene viene. 

Streps. Ohi, ohi! Aiuto, aiuto! soccorretemi 
Quanto da voi si può, gente, domestici. 

Parenti, cittadini, ahimè mi battono. 

Meschino! ohi la mia testa, ohi le mie guance. 
Ahi scellerato, ahi ribaldon, ta battere v , 

Tuo padre? . ■ ;; 

Fidipp. Sta così, padre. 

Streps. Intendestelo 

Confessar, che mi batte? ; 

(I) Ho detto che gl’interessi maturavano a- mese; .talché 
ogni mese oggiungevansi ai capitale. , 
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Fidipp. Senza dubbio. 

Streps. Infame, ladro, mascalzon, sacrilego, 
Parricida. < 

Fidipp. Coraggio padre: ditemi 
Quante ingiurie potete, caricatemi 
Di villanie, che nel sentirle io giubbilo. 

Streps. 0 sfacciato ragazzo ! 

Fidipp. SI, aspergetemi 

Di molte rose intorno. 

Streps. Il padre battere? 

Fidipp. E pur, per Giove, vi farò conoscere, 
Che con ragion io vi doveva battere. 

Streps. Pessimo ribaldone, c come trovasi 
Un che batta a ragion suo padre? 

Fidipp. Io voglio 

Or provarlo, e convincervi 

Streps. • Convincere 

Tu me vorrai? 

Fidipp. E ancor con modo facile, 

E chiaro. Qual volete voi, che adoperi 
De’ modi di parlar? 

Streps. Quai modi ? 

Fidipp. L’infimo, 

0 il parlar superiore? * 

Streps. Affé moltissimo, 

Folle, mi costa averti fatto apprendere 
Il vero a contraddir, se al figlio lecito, 

Tu proverai, che sia il padre battere. 

Fidipp. Credo, che andrete persuaso udendomi , 
Nè mi potrete in conto alcun rispondere. 

Streps. Orsù, quel che dirai, udire io voglio. 

A . . . ........ . . . 

Strepe. Io dunque vi dirò qual fu il principio 
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Di nostra lite. A tavola ne stàvamo, 

Come sapete, insieme: pria di prendere 
La lira gli ordinai, e di Simonide 
Il poema cantar, che suU’ariete 
Del vello d’or compose; ed egli subito 
Mi soggiunse con dir, che antico e rancido 
Era il suon della lira, e più non cantasi 
Bevendo, come far talora è solita 
La donna, allor che l’orzo secco macina. 

Fidipp. D’esser battuto e calpestato il merito 
Non avevate forse, comandandomi, 

Ch’ io cantassi mangiando, come cantano 
Le cicale? 

Streps. Sentite? appunto repete 
Ciò, che egli lia detto in casa : e che Simonide 
È un cattivo poeta ancor dicevami. 

Qui mi contenni appena; pure l’impeto 
Primo repressi; ed ordinai, che presone 
Di mirto un ramo, qualche cosa d’Eschilo 
Cantasse; ed egli mi rispose subito, 

€ Ch’Eschilo sia, io per me credo e giudico. 

Il primo tra’ poeti, ma sì è gonfio. 

Duro, precipitoso, senza regola. * 

Da questi detti il cuore immaginatevi 
Come punger sentissi: pur rodendomi 
Il sen, gli dissi finalmente « Cantami 
Ln passo de’ più belli, e de’ più nobili, 

Ch’ han composto i poeti in questo secolo. » 

Una canzone tosto d’ Euripide (1) 

Ei si pose a cantar, ove introducesi 

(Che infamia o dèi!) tra 1 fratello un laido 

< 1 * 

(I) Euripide era perpetuo bersaglio ai dardi d’Ariatofaae. 
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Incesto, e l’uterina sua siroccliia. ! ^ 

Ma non potendo allor io più resistere 
Molli insulti gli dissi, e mille ingiurie: 

Le parole però furo scambievoli 

Per quanto si poteo ; aitine Vennemi lofi’ 

Addosso calpestandomi, e premendomi 

Forte la gola, cominciò a percuotermi. 

Fidipp. INon ho ragion? se lode al sapientissimo 
Euripide non date? 

Slreps. Sapientissimo . < LV 

Euripide? che dico? A farmi battere 
Di nuovo m’esporrei. 

Fidipp. Sì con giustizia. 

Slreps. Ma come? temerario, io che da piccolo 
Allevandoti feci ogni possibile 
Per compiacerti balbuziente e tenero: 

Se bombo tu chiedevi, ed io da bevere, i; : 

Se pappo tu dicevi, ed io sollecito 
11 pane ti portava ..... 

* ^ • , s ,- 4 

Fidipp. Qual dolcezza e diletto è mai l’atteadere 
A cose nuove, gloriose, e in spregio 
Aver le leggi più fondate e stabili! 

Di cavalcare 'allor che in esercizio 

10 stava sol, non m’era mai possibile 
Far tre parole senza dir spropositi! 

Ma poiché in tali cose più non m’occupo,^ 

E che la mente mia rivolgo, e l’animo r 
A sottili pensieri ed alle immagini, : , 

Credo di poter dir, che è cosa lecita > . i 

11 castigar suo padre. i) , • 

Streps. Affé, la solita 

Cavalleria pur nuovamente esercita» 
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Chè voglio pria del cocchio a quattro pascere 

I cavalli, che l’ossa farmi rompere. '* , 

Fidipp. L’interrotto parlar or ripigliandone, 

Io vi domanderò: quand’ero piccolo. 

Dite, non mi battevi? 

Streps. Senza dubbio : 

Perchè t’amava, e . perchè avea grandissima 

Cura e pensier di te. 

Fidipp. . Di grazia ditemi: 

O che non è ragione la pariglia . 

Rendervi, quando anch’io v’amo, e desidero 

II vostro bene, tanto più che il battere 
Contrassegno è d’amor? Qual mai giustizia 
Dalle percosse esime, e rende libero 

Voi e non me, se anch’io son nato libero, 

Come nasceste voi? Or dunque debbono 
Sol piangere i fanciulli, e non dee piangere 
Ancora il padre? 

Streps. Ma perchè? 

Fidipp. Comandano, 

Mi direte, le leggi , che si battano 
Solo i fanciulli; ed io contraddicendovi 
Rispondo, i vecchi ben due volte tornano 
Ad essere fanciulli , e più de’ giovani 
Per questo appunto ragion vuol che piangano. 
Perchè l’errare a loro è meno lecito. 

Streps. E pur legge non v’è, che voglia ed ordini. 
Che il padre soffra una simile ingiuria. 

Fidipp. Colui che fe’ tal legge, un uomo simile 
A voi e a me non era? promulgandola 
Non persuase i nostri antichi? Or ditemi, 

Perchè far nuova legge non sia lecito 
Ancora a me, che i figli possan rendere 
Lelterat. Toni. I. 18 
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A’ padri loro le percosse? Furono 
Queste pria di tal legge, si condonino, 

Come se date impunemente fossero. 

Mirate i galli come si rivoltano, 

E gli altri bruti a’ padri lor; dissimili 
Da noi non son, se non perchè non scrivono 
Decreto alcun 


Mia madre, come voi, io voglio battere. 

Streps. Empio, che dici, mai? Delitto simile 
È dell'altro peggior. 

Fidipp. Ma se coll’infimo 

Parlar vi proverò, che convien battere 
La madre ? 

Streps. Se ciò fai, altro non restati. 

Tu col Socrate tuo e il parlar infimo 
Potrai ognor precipitar nel baratro. 

Soffro, Nubi, per voi queste disgrazie. 

Perchè da me gli affari miei si posero 
Tutti nelle man vostre. 

Coro. Tu medesimo 

Sei la cagion di queste tue disgrazie. 

Che t’applicasti al mal. 

Streps. Perchè non dirmelo 

Allora ? ma ingannaste un vecchio e rustico. 

Coro. Noi, contrarie a color che al mal inclinano, 
Facciam sempre cosi ; nelle disgrazie 
Sol per nostra cagion intanto cadono, 

Acciò che i dèi temer per queste imparino. 

Streps. Un tal castigo, aimè. Nubi, è giustissimo 
Benché severo, mentre non doveasi 
11 danaro frodar pigliato in prestito. 

Or meco vieni, figlio mio carissimo, 
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E l’empio Cherofonte insiemi con Socrate, 

Che me e te con falsità ingannarono. 

Si mandino in malora. 

Fidipp. Il cielo guardimi 

Di mai recare a’ miei maestri ingiuria. 

Slreps. Deh riedi, o figlio, a rispettar il patrio 
Giove. 

Fidipp. Ecco Giove patrio, quanto stolido 
Voi siete ! chi è mai Giove? 

Slreps. V’è. 

Fidipp . No, il turbine 

Regna, c Giove scacciò. 

Slreps. No : ma credealo. 

Sentendo nominar questo dio turbine ; 

Infelice, ch’io fui, allor che presoti 
Per uu nume, non eri altro che un coccio. 

Fidipp. Qui colle vostre fole rimanetevi. 

Strepsiade malcontento dell’ educazione di suo fi' 
glio, va e inette fuoco alla casa di Socrate; e tra 
fumo e ruine finisce spettacolosamente l’azione 
Qui fermiamoci e domandiamo conto ad Aristo- 
fane della parte ch’egli potè avere alla persecuzione 
contro Socrate. Le Nubi furono rappresentate 23 

(1) Mi sono valso della traduzione di G. B. Terucci sa- 
nese, morto il 1747, e stampata dalla Mouckiana in Firenze 
il 1754, tre auni dopo la versione del Plato fatta dallo stesso. 
Vittorio Alfieri volgarizzò le Rane: e oltre queste, io non 
conosco verun’altra versione d’Aristofane, non volendo ci- 
tare la meschina di Bartolomeo e Pietro Rositini, stampata 
a Venezia il 1545, e falla sulla puerile versione latina di 
Andrea Divo Giustinopolitano. Pel testo delle da me tradotto 
in prosa mi sono servito dell’edizione del Kustero in foglio, 
Amsterdam 17 j0. 
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anni prima della condanna del filosofo : onde non 
si potrà dire clic direttamente quella comedia vi 
contribuisse , e molto meno che Aristofane avesse 
mano coi nemici di Socrate. Si potrà per altro ne- 
gare che questa comedia cooperasse per la parte sua 
a’ danni del filosofo? Grande avvertimento a coloro 
che lanciano le freccie dello scherzo, senza poter 
calcolare dove e quanto penetreranno. Socrate, ve- 
nendo a sostituire alle deità riconosciute una 'pre- 
videnza, rivelata dalle cause finali nella natura , e 
nell’uomo dall’intima voce della coscienza, che di- 
spensa dall'aver ricorso all’intermedio della religione, 
doveva inimicarsi i sacerdoti (l). E poiché sul paga- 
nesimo posava lo Stato, combattendo quello, Socrate 
scassinava questo ed era reo dinanzi allo Stato. Ari- 
stofane, che convinto della sublime vocazione delle 
lettere, credeasi posto guardiano e vindice della pub- 
blica cosa, e bersagliava colle irreparabili arme del 
ridicolo che che gli paresse contrario agli interessi 
della patria e all’ordine stabilito, doveva alzar la 
voce contro costoro, che sbalzavano dal cielo gli dèi 
per collocarvi stelle c pianeti. Sdegnando la turba, 
egli si volse al maggiore di essi, Socrate: e le Nubi 
dovettero denunziarlo al pubblico come un novatore 
pericoloso, un cittadino sospetto, degno dei processi 
già mossi contro Anassagora e Prodico. Certo la eo- 
media non l’accusò direttamente; ma l’impressione 
di essa durò a lungo, e ancora n c\\' Àpologìà Socrate 
credette doverne far cenno. 

• Vi hanno fatto credere, che un tal Socrate filo- 
sofo si briga di ciò che succede nel cielo e sotterra 

(!) V. Nouveaux fragmens de M. CousiN. Parigi 1819. 
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A udir costoro, si direbbe che quei che attendono a 

siffatte ricerche non credono vi siano dèi Lo 

strano è che non vi è permesso conoscere e nominar 

i miei accusatori, eccetto un facitor di comedie 

Quest’è l’accusa ; e questo avete veduto nella comedia 
di Aristofane. » 

Ebbe dunque pur troppo un effetto sinistro e du- 
revole la comedia di cui parliamo; e Aristofane, che 
certo rispettava il carattere morale di Socrate, e go- 
deva l’amicizia del suo più grande scolaro, dovette, 
dolersi d’avergli anch’egli stillato la porzione sua di 
cicuta. 

Benché le Nubi sieno un dramma del tutto artistico, 
già dalle allusioni poteste comprendere quanta parte 
avesse la politica nelle composizioni di Aristofane. 
Tantoché il re di Persia, dando una volta udienza 
a greci ambasciadori, la prima cosa domandò conto 
di Aristofane, il quale metteva sossopra tutta Grecia, 
e dava consigli tanto opportuni, diceva egli, che se 
i Greci l’avessero preso a guida, avrebbero prospe- 
rate le cose. 

Come Socrate era il più celebre fra gli uomini 
intenti a sostituire nuove idee all’ antica religione, 
agli antichi costumi una morale nuova, cosi Cieone 
era il politico più intrigante del suo tempo, quel che 
meglio avea saputo aggirare il popolo, e salire dal 
nulla ai primi posti. Contro questo qoiaio avventa 
Aristofane più di solito la sua rabbia. Ne’ Cavalieri 
introduce lui stesso, col nome di Paflagone o di qo- 
iaio : e il popolo medesimo sotto l’aspetto del vecchio 
Demo, è tratto in iscena per comprendere i mali della 
democrazia, o piuttosto della demagogia; e persua- 
dersi che quanto i suoi prediletti mostrano fare per 
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esso, non ha altro fine che il proprio vantaggio, 
mentre nerbo della nazione è la classe mezzana. 
ISicia e Demostene, capitani ateniesi di quel valore 
che ognun sa , entrano poveri e vestiti da servi , 
compiangendo la dura lor sorte, e meditando di fug- 
gire. Non trovando però abbastanza sicuro il partito, 

* tentano altre vie: e prima narrano agli spettatori i 
difetti di Demo loro padrone, stizzoso mangiator di 
fave(t), vecchio bisbetico, sordastro, il quale tolse 
a servigio un Pafiagone qoiaio, scaltrissimo, delatore 
pertinace, che, conosciuto il mal della bestia, co- 
mincia ad adularlo, andargli a versi, e dire: «O 
« Demo (o popolo), ora ti lava dopo che giudicasti 
« il di intero, piglia cibo, sorbi vino, mangia, abbiti 
* i tre oboli. Vuoi ch’io ti metta de’ cenci? » E con 
tal arte sbancò gli altri servi; dal padrone che cena 
tien lontani i retori, gli canta oracoli e sibille: e 
quando lo vede pazzo afTalto, trova qualche inganno, 
calunnia quanti prima erano per casa, e allora cor- 
rendo attorno, cerca servi, atterrisce, promette, 
grida, guai se noi si placa. Tutto egli spia, tutto 
sa, e tiene un membro per sito. 

Demostene comanda a ISicia di andargli a prender 
vino, per trarre da questo buoni consigli: e Nicia 
entrando, ritrovato Cleone che dorme, gli toglie una 
tavoletta su cui son notati gli oracoli, e dove è detto 
che esso morrà e gli succederà un salsicciaio. 

Ed ecco appunto comparire un salsicciaio, il quale, 

(1) Colle fave davansi i voti ne’ giudizii ; onde con ciò 
vuol mordere l’ assiduità sua ai piati o forse la corruttibi- 
lità. In questo senso alcnno intende qmWufttienti dalle fave 
Kv»umv uKtyov dì Pitagora. 
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inteso l’oracolo, si lusinga di conseguir il coniando 
che allora da vasi a gente del suo calibro, e che Cleono 
qoiaio avea tolto ad Eucrate venditor di stoppa, a 
Lisicle venditor di pecore, a Iperbole vasaio e a peg- 
giori. Il coro de’ cavalieri gli fa coraggio contro le 
minaccie di Cleone, che corre minacciando i servi 
congiurali a suo danno: ma che abbandonato dal 
senato, è dal salsicciaio Agoracrito condannalo alle 
verghe. Allora vengono a fronte Cleone e il salsic- 
ciaio, e facendo a chi più urla , se ne dicono un 
all’altro fin sopra i capelli: e il coro esecrando la 
temerità e le estorsioni di Cleone, esorta il salsic- 
ciaio a tradurlo avanti al popolo: • 0 cicalone esoso, 
« o gridatore, con cotesta tua sfacciataggine empisti 
« ogni assemblea, e le tavole e i porti e i tribunali : 
« sconcachi ogni cosa, e la città mandi in ruina. » 
Animato da questi , il salsicciaio osa star a petto 
a Cleone, alle cui audaci invettive nessuno reggeva ; 
e la comedia, si può dire, va tutta in reciproche o 
contumelie od accuse. Ridicole son l’ arti onde il 
salsicciaio si procura il favore del popolo. Viene con 
gran pompa ad annunziare che certi pesciattolini si 
venderanno a miglior mercato; e Cleone promette 
un’ecatombe a Minerva : quegli propone un cuscino 
per riposar il popolo nell’adunanza; l’altro del qoio 
da fare scarpe. Vinto in ogni modo Cleone, e con- 
dannato a deporre la magistratura e l’anello, ricorre 
agli oracoli : ma anche Agoracrito gliene oppone 
altri. Per ultimo Cleone va per adescare Demo, cioè 
il popolo, e Agoracrito anch’esso. Quest’ultimo riesce 
meglio, e ringiovanisce Demo, al quale rinfaccia le 
brutture e la cecità antica, quando si lasciava aggi- 
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rare da prestigi di retori e da argomentazioni di 
sofisti. Perchè ciò più non gli accada, trae fuori 
due meretrici eh’crano state ascose presso Cleone, 
e che raffigurano i patti degli Ateniesi cogli Spar- 
tani; ricevute le quali, il popolo affida l’ ammini- 
strazione ad Agoracrito, e manda Cleone a far sal- 
siceie con carne d’asini e di porci, ubbriacarsi con 
baldracche, e bere scolature di bagni. 

Continue sono le lodi della classe media. « Vo- 
gliamo dire de’ cavalieri tutto il bene che sappiamo ; 
e ben meritano di essere lodati, giacché molti con 
noi soffrirono battaglie, correrie, irruzioni. Valenti 
in terra, ma più ancor sulle navi, spaventando i 
Corintii , che non trovano salute se non facendo voti 
a Nettuno che da loro li campi. » 

Al volgo invece dice : « O popolo che possiedi il 
Lello impero, te gli uomini tutti paventano come 
sovrano di questa città , ma tu sei facile ad esser 
ingannato e accalappiato ; stai colla bocca aperta 
quando uno parla, ma la mente è lontana dal corpo.» 
Ma quando e’ compare ringiovanito nel Pnix, teatro 
di sua grandezza, suona d’inni festosi la scena. 

Agoracrito. t Fate silenzio ; congedate i testimonii, 
chiudete ornai le porte : perchè conviene che per le 
nuove fortune tripudii questo teatro. 

Coro. « 0 custode ottimo della terra e delle sacre 
isole, unica luce della nostra città, qual prospero 
nuovo annunzio ci rechi onde agli dèi sacrifichiamo? 

Agoracrito. « Col rimpolpettarvi Demo , da brutto 
che era ve lo resi onesto. » 

Coro. « E dov’è Demo? dinnelo , o mirabile tro- 
va tor di partiti. » 
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Agoracrito. « Abita l’antica Atene, vagamente co- 
ronata di viole (1). » 

Coro. « Come il conosceremo? qual ornamento re- 
ca ? che forma ha ? * 

Agoracrito. « Ha l’aspetto onde visse già con Milziade 
e con Aristide, come vedrete. Ecco già s’ode lo stre- 
pito degli aperti vestiboli. Applaudite tutti alla prisca 
Atene, veneranda ed inneggianda. » 

Coro. « 0 pingue Atene , o coronata di viole , o 
gloriosa, mostraci quello che solo impera a tutta la 
terra di Grecia. » 

Agoracrito. « Eccovi quel cicalifero, d’aspetto an- 
tico e di sereno viso , che olezza non di fave , ma 
di pace, unto di opportuno unguento. » 

Coro. « Salve, re de’ Greci : a te con liete menti 
congratuliamo, giacché fai cose degne di questa città, 
degne dei trofei di Maratona. » 

Coraggio (e se ne vanta Aristofane) vi voleva al 
certo per mordere il potente Cleone ; e non avendo 
alcun attore voluto assumersi di rappresentarlo sulla 
scena, il poeta stesso ne prese la maschera. Cleone 
flagellato a quel modo, scadde di credito, ed intentò 
accusa contro il poeta, quasi innanzi ai Greci con- 
gregati avesse avvilito gli Ateniesi col mostrarne i 
difetti. 

Pari sentimento patrio dettò gli Acarnani, il cui 
soggetto però è di circostanza, mirando a far adot- 
tare la pace che Nicia proponeva con Sparta. Qui la 
satira è volta contro codesti zerbini di nobil razza, 
che nulla meglio desideravano della guerra per far 


(1) Quest’ è il perpetuo attributo cbe davano ad Atene 
ne’ primi tempi: del perchè disputano. 
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pompa d’armi e pennacchi e scodi, senza ricordarsi 

qual danno venga agli operai. 

Diceopolide (come chi dicesse la parte giusta dei 
cittadini) esclama al bel principio : « Quante sono le 
cose che affannano il cuor mio! quanto rare quelle 
che lo rallegrano! rare davvero. Quattro appena, 
mentre innumerevoli son quelle che il contristano. 
Or su, vediamo quali ragioni ho di consolarmi. Una 
quando vedo Cleone vomitar i cinque talenti che 
aveva ingoiati, oh come esulto e lodo i cavalieri. Ma 
mi rattristai per le tragiche inezie, poiché, mentre 
con grande ansietà aspettavo che il banditore annun- 
ziasse Eschilo, ahi fu introdotto un coro di Teogoni. 
Pensa come restasse l’animo mio. Pure un’altra cosa 
mi rallegrò quando dopo Mosco entrò Dessiteo per 
cantare Beozio E or ora si aduneranno qui a con- 

cilio, ma nessun pensa a cercare la pace. O città, io 
sempre torno il primo nel foro e siedo. Ma poiché 
solo mi trovo, gemo, dubito, scrivo, penso, tenten- 
no, struggendomi per amor della pace, e guardo i 
campi, e abborro la città, ribramando la mia villa. 
Ivi nessun mi dice: va a comprare il carbone, l'aceto, 
l’olio: anzi questa parola comprare v’ è ignota. Ora 
son venuto qui pronto a gridare, schiamazzare, insul- 
tar gli oratori, se alcuno discorrerà d’altro che della 
pace. » 

Radunatosi il consiglio, Amfìteo, che proponeva 
pace cogli Spartani, è cacciato fuori, per quanto se 
ne indispettisca Diceopolide. Vengono poi i legati re- 
duci dalla Persia, narrando ciance e meraviglie, con 
dolore di Diceopolide, che vede cosi sprecato il pub- 
blico danaro. 
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Legato. « Ci mandasti al gran re, dandoci per sti- 
pendio giornaliero due dramme. > 

Diceopolide. « Ohimè quelle due dramme. » 

Legalo. « E noi di gran fatiche durammo, vagando 
pei campi del Caistro, e colà piantando le nostre ten- 
de, e mollemente riposando sui carri, mezzi morti. » 

Dioeopolide. « Eppur vivo io era, allorché sopra 
sarmenti dormivo alla serena. • 

Legato. • Ricevuti ad ospizio, con tutta forza be- 
vemmo vin pretto e dolce dalle tazze di vetro e dalle 
auree coppe. » 

Diceopolide. « 0 città baggea, non t’accorgi della 
scherno de’ tuoi legati. » 

Legato. « Giacché i Barbari non giudicano uomini 
se non coloro, che possono trincare e sbasoffiare, e 
far del corpo capanna. > 

Diceopolide. « Noi invece anteponiamo i cinedi e 
gli osceni. » 

Legato. « Finalmente il quarto anno venimmo nella 
reggia; ma il re coll’esercito era ito alla latrina, e per 
otto mesi sui monti cacava zecchini. » 

Diceopolide. « E dopo quieto tempo chiuse il mal 
foro? » 

Legato. « Al plenilunio. Dappoi tornò a casa, e ci 
ricevette ad ospizio, e ci pose innanzi buoi interi tolti 
dal forno. * 

Diceopolide. « E chi ha mai inteso i buoi dal forno? 
Oh millanteria! » 

Legato. « E, com’ è vero che c’è Giove, il re ci 
servi un uccello tre volte più grande di quel di Cleo- 
Bimo, che ha nome impostore. * 

Diceopolide. « E per quest’impostura tu ci buscasti 
due dramme. » 
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Coi legali era venuto Pseudartabano, satrapo, il 
quale espone in persiano le commissioni del gran re, 
cd il banditore le traduce diversamente, come pro- 
mettesse oro. Altrettanto si fa col mezzo dei Traci, 
quasi promettessero soccorsi. La qual frode scoperta, 
Diceopolide prende partito per sè, e dice ad Anfiteo: 
« Te’ queste otto dramme, e va, e per me solo, pei 
figli e per la moglie mia, stringi alleanza cogli Spar- 
tani. Voi altri mandate ambasciatori, e stupidite, e 
state colla bocca aperta. » Amtiteo la conchiude, ma 
di ciò gran rumore menano gli Acarnani , perchè 
avesse fatto lega coi nemici crudelissimi, che aveano 
guasti i loro vignéti. 

Quando pertanto Diceopolide va a Coa sua villa per 
celebrar le feste di Bacco, gli Acarnani l’assalgono, 
ed è a mal partito; se non che egli pure li minaccia, 
finché, deposti i sassi, gli danno ascolto, ed egli cerca 
a prestito da Euripide una delle vesti da pitocco in 
cui introduceva i suoi personaggi. 

Diceopolide. « Ragazzo, ragazzo: è in casa Euri- 
pide? » 

Serro. « È in casa e non è in casa. » 

Diceopolide. « Come può essere e non esser in 
casa? > 

Servo. « Benissimo , o vecchio : giacché l’ animo 
stando fuori in traccia di versi, non è in casa: egli è 
in casa sdraiato a far trugedia (1). » 

Diceopolide. « 0 tre volle beato Euripide, se fin il 
Ino ragazzo risponde tanto limpidamente! > 

Morso in passando il genio sofistico , e satireggiato 
Euripide, contro di cui mai non mancano frizzi ad Ari- 

(1) Tpuyn mosto. 
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stofane, fa che Diceopolide discolpi i Lacedemoni in- 
nanzi gli Acarnani, massime mostrando quante pec- 
che avessero anche gli Ateniesi, e rinfacciando il ratto 
di quelle due socie di Aspasia. 

« Quindi nacque cagion di guerra a tutta quanta 
la Grecia, in grazia di tre bagascie. Pericle Olimpio 
tuonava sdegnato, folgorava, mesceva tutta Grecia, 
dettava leggi scritte come canzoni da banchetto, che 
i Megaresi non possano rimanere nè -In* terra, nè in 
piazza, nè in mare, nè sul continènte.'* l' Megaresi 
spinti dalla fame, supplicarono gli S^tdkani fosse abo- 
lito questo decreto, fatto in grazia di tre baldracche: 
ma noi non li volemmo gran tempo ascoltare; onde 
il furor della guerra e lo strepito dell’ armi. Or vi 
domando: che cosa bisogna fare? Se qualche Spar- 
tano a voi recasse ingiuria, stareste forse a casa in 
panciolle? oppure non allestireste fretta fretta trenta 
navi, c tutta la città sarebbe piena del rumor de’ sol- 
dati, dello schiamazzo de’ capitani di nave, di gente 
che dà le paglie, piena di frumenti, piena di scalini, 
di olii, di cipolle, d’agli, di trombette, e il porto gre- 
mito di remiganti, e di comandi, e di fischi? Cotesto 
avreste fatto voi. » 

Di queste ragioni non tutti rimangono capaci; e 
alcuni chiamano capitano contro i Lacedemoni La- 
maco. Diceopolide burla costui, che dal nulla era sa- 
lito ai primi gradi della repubblica con male arti, e 
gli dichiara, che intimi pur guerra ai Peloponnesi, 
egli darà libero mercato nell’Attica a Megaresi e Te- 
bani. 

Traggono dunque a mercato, e portano ogni ben 
di Dio da vendere a Diceopolide, acciocché degna- 
mente celebri le feste coiche. Quando Lamaco invia 
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per comprarvi a gran prezzo tordi e selvaggine, Di- 
ceopolide glieli nega , perchè d’ umore guerresco ; 
compare anche un agricoltore cui testé i nemici ra- 
pirono i buoi, e vorrebbe comprare ad ogni costo 
almeno un bricciolo di pace; e tutti in coro cantano 
beato Dic.eopolide, il quale ha potuto procacciarsi per 
sè la pace, e se la fa sposa. INunzii contemporanei in- 
vitano uno Lamaco ad accorrer in armi per respin- 
gere il nemico, l’altro Diceopolide alla cena del sa- 
cerdote df Bacco. 

Lamaco. « Ragazzo, portami fuora lo zaino mili- 
tare. » v,,t 

Diceopolide. « Ragazzo , portami quà la cesta del 
pane. • 

Lamaco. « Recami le penne del cimiero. » 

Diceopolide. « E a me tortori e tordi. » 

Lamaco. «0. colui, cessa di celiare quest’ arma- 
dura mia. > 

Diceopolide. « O colui, non vuoi tu dar manco una 
occhiata a questi tordi? » 

Lamaco. «Ragazzo, ragazzo, lesto prendi la lan- 
cia, e recamela. • 

Diceopolide. « Ragazzo, ragazzo, strappa una pan- 
cia, e recamela. » 

Lamaco. « Con questa corazza io assalirò i truci 
nemici. * 

Diceopolide. « Io con questa tazza assalirò i convi- 
tati amici. • 

Ben tosto il messo ricomparendo, annuncia che 
Lamaco fu ferito, e chiama i servi a medicarlo; poi 
egli stesso viene in scena, e allora Diceopolide non 
poco lo deride, e il coro applaudisce. A questo, ed 
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in premio d’aver bevuto generosamente nella festa 
di Bacco , gli danno un otre gli Acarnani. 

Nella parabasi cosi ragiona il coro agli spettatori. 

« Gran premio meritar da voi dice il nostro 
poeta, perchè vi scaltrisce onde non v’ingannino 
straniere parole, nè vi lasciate ingannare. Dianzi gli 
ambasciatori dei collegati vi diedero la baia, chia- 
mandovi ornati di viole; e voi per quelle viole non 
toccavate il sedile colle natiche. S’egli avesse chia- 
mato pingue Atene, per questa sola parola avrebbe 
meritato un grand’onore. Ma egli fu autore d’ognì 
vostra buona fortuna, insegnò al popolo a moderar 
il freno della città, e i tributarii vostri vengono ap- 
posta alla città per vedere questo poeta, insigne per 
pietà, il quale dice le cose più giuste, con pericolo 
della vita e del capo. £ talmente di questo ardimento 
suo la fama si sparge, che il re persiano agli amba- 
sciatori lacedemoni domandò primamente chi fosse 
più forte per navi, indi chiese conto del nostro auto- 
re, e contro chi egli s’avventasse, poiché il re diceva 
che questi se ne rendevano migliori, e che se am- 
mettessero costui in consiglio, uscirebbero vincitori 
dalla guerra. Perciò gli Spartani v’invitano alla pace, 
e chiedopo sia lor resa Egiua, non perchè facciano 
gran conto d’una spiaggia di mare, ma perchè vor- 
rebbero tor via da quella Aristofane poeta. Ma voi 
noi comportate, acciocché egli continui a predicare 
dal palco la verità. Molte cose, egli dice, v’insegnerò 
per vivere in tranquilla cittadinanza, non adulando, 
non frodando, non stipendiando, non ingannando, 
non lodando, ma approvando ogni miglior fatto. Que- 
sto Cleone tenti pure ogni arte contro di me; meco 
< i ■]*- rw’vì rnJèib imcith il mrinqtto 
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è la giustizia e il decoro; me accompagnano i più 
diritti. » • 

A consigliar la pace è volta ancor più diretta- 
mente la commedia intitolata La pace. Trigeo cam- 
pagnolo dell’Attica, preso per cavallo un pitale alato, 
con esso ascende al cielo per interrogare qual for- 
tuna aspetti la Grecia. Colassi incontra Mercurio, 
da cui ode che gli dèi si ritrassero nelle parti più in- 
time del cielo, atteso le nimicizie dei Greci, e che la 
guerra, dopo chiusa la pace in un antro, vuol pestare 
le città greche in un mortaio. Perciò manda essa a 
chieder un pestello dai Lacedemoni e dagli Ateniesi; 
questi le spediscono Cleone , quelli rispondono che 
Brasida mori, onde la guerra farà uffizio di pestello 
colla propria mano. Tregeo raduna gli agricoltori' 
che estraggono dall’antro la pace, dal che gran do- 
lore prendono i fabbricatori di scudi, elmi, cimieri, 
e delle altre armi che cesseranno d’esser necessarie, 
mentre invece con Trigeo si congratulano tutti quelli 
che guadagnano colle arti della pace, e banchettano 
con lui. 

« O veneranda, o regina dea, o riverenda pace, 
regina dei banchetti, regina delle nozze, aggradisci 
queste sacre nostre libazioni. » 

« 0 preziosissima , ricevi propizia per Giove , nè 
far come sogliono le donne adultere peccando, che 
chiuse alquanto le imposte, appena si mostrano guar- 
dando: se alcuno viene ad esse, si ritirano; se alcuno 
parte, di nuovo s’affacciano: tu non far così, o dea. 
Ma piuttosto mostrati intera a noi, come conviene a 
donna onesta, a noi già da tredici anni spasimanti in 
desiderarti. Sciogli le guerre e i fieri tumulti, sicché 
ognuno ti chiami distruggiguerra. Reprimi i troppo 
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audaci nostri sospetti ed i vicendevoli scherni, e efc 
tempera rinnovandoci Greci, e riformandoci col buon 
succhio dell’ amicizia , onde più mite licenza con- 
fonda gli animi nostri, e le piazze nostre abbondino 
d’ogni bene, e siavi copia di grossi agli, di poma 
e fichi e poponi e tuniche di servi, e la Beozia ci 
rechi anitre, trochili, palombi, e colle anitre ven- 
gano sportule d’anguille del lago Copaide ecc. » 

Un fine si nobile è da capo a fondo insudiciato 
con parole e idee, quali può suggerire il cavallo di 
Trigeo. E con modi e atti da postribolo è pure de- 
turpata la Lisislrata, volta al medesimo fine di con- 
ciliare la pace. Lisistrata raccoglie le donne a con- 
cilio, al modo che sogliono gli uomini, e mostrando 
quanti disagi ne vengano àd esse dallo star sempre 
in guerra i mariti, propone che tutte si congiurino 
di non lasciarseli più accostare finché la pace non 
sia conchiusa. Colle donne di tutta Grecia occupa 
essa dunque la rócca d’Atene, ove stanno i danari, 
nerbo della guerra, e che credono poter esse ammi- 
nistrare assai meglio che gli uomini non facciano,, 
e ridar le cose in tranquillità. Gli incidenti di queste 
femmine, intolleranti della vedovanza e degli uo- 
mini che vengono supplicare le mogli, sono più facili 
ad immaginare, che onesti a ridirsi, tanto più che Ari- 
stofane spinge la rappresentazione fino all'ultima osce- 
nità (1). Della salacità dei mariti profittano le donno 

(t) Mirrina prepara il letto per se e per Cinesia, si spo- 
glia, ed egli se le corica allato, e le dico xarocxeiao.. . Mt- 
oBotiov (tot tt)v ZUÌJT5ÌV, e il canto del coro che succede, lascia 
troppo campo a considerazioni sulla dcpravalezza di gente 
che comportava tali atti sulla scena. 

Lotterai , Tom. I. _ 19 
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per insinuare la pace : e pace vengono a chiedere 
ambasciadori spartani, indottivi pur essi dall’ asti- 
nenza delle donne ; e Lisistrata dà loro udienza , e 
celebrala la pace in pubblico, imbandisce lautamente, 
e torna ciascuna moglie col consorte. 

1 frizzi contro le donne sono continui in questa 
commedia, e altrettanto nelle Arringalrici. Vuol in 
queste far la parodia d’una repubblica ideale, im- 
maginata da qualche filosofo anche prima di Platone. 
Le donne Ateniesi pongonsi in capo di governare lo 
Stato, e guidate da Prassagora, mentre i mariti dor- 
mono, escon di casa, vestonsi da uomini, si pongono 
le barbe e calzari e bastone, ed è delle più vive e 
lepide la prima scena, ove tutte queste donne tra- 
sformate compaiono , e narrano le varie cause del 
ritardo, e consultano sul modo di mostrarsi eloquenti 
alla adunanza; e si esercitano a contraffare i mariti, 
poi se ne vanno al Pnice per occupare i posti, ed 
avere cosi la prevalenza di voci nel consiglio. 

Allora viene l’imbarazzo degli uomini, che sve- 
gliandosi non si trovano più nè le mogli a lato, nè i 
vestili, onde s’acconciano alla meglio cogli addobbi 
femminili; poi usciti, odono che si tenne adunanza , 
che vi si vantò grandemente la virtù femminile, e 
che ( unica stravaganza fin allora non decretata in 
Atene) si stabilì che esse dovesser amministrare la 
repubblica in vece degli uomini , e attendere agli 
affari. Esse vedendo che gli Ateniesi non abboni- 
scono dalle novità , per quanto strane, propongono 
la comunanza dei beni e delle donne ; non dovervi 
esser ricchi e poveri, alcuni che abbiano mille pertiche 
di terra, c un altro appena tanto da farsi seppellire. 
— Decretasi dunque da Prassagora, che tutti rechino 
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In mezzo quanto posseggono, e che le donne siano 
di chiunque le vuole; ma perchè le brutte e vecchie 
non rimangano in asso , nessuno possegga le belle , 
se prima non sia stato colle altre. 

Di qui però gravi tumulti e querele insorgono ; 
poiché alcune brutte, trovato un garzone che solle- 
cita una giovinetta , lo traggono in giudizio perchè 
adempia la legge. E il resto della commedia va nei 
disordini che nascono da siffatta comunanza. 

Gran nemico delle donne erasi sempre mostrato 
Euripide, onde contro di lui su tal proposito si avventa 
Aristofane nelle Tesmoforeggianli. V’è atteggiata l’ac- 
Cusa che nella festa delle Tesmoforie, celebrate da 
Sole donne, queste recano contro Euripide. 11 tragico 
cerca indarno un avvocato tra quelle donne : onde 
chiedesoccorsoad Agatone, pessimo ed effeminatissimo 
fra tutti i poeti, e grand’amico di Euripide : ma per 
preghiere non s’induce a tutelarlo. Allora Éuripide 
persuade al suo parente Mnesiloco di vestirsi da 
donna e perorare per lui. Cosi fa e per iscusare 
Euripide del prender sempre a protagonista delle 
sue tragedie qualche donna malvagia, come Cliten- 
nestra o birra, enumera molte altre nequizie fem- 
minili che pure il tragico non rivelò. Finalmente le 
donne scoprono che costei è utì uomo, e s’accingono 
a farlo il mal capitato, quand’egli, rapito un bambolo 
dal seno di una, a quello minaccia ogni male se a lui 
si nuoccia. Ma che? 11 bambino si scopre non essere 
che un otre di vino, e Mnesiloco èlegalo per esser 
rimesso ai Pritani. Allora Euripide, saputo il peri- 
colo del parente, accorre per camparlo, e cambiasi 
eon mille travestimenti, i quali porgono ad Arislo- 
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fané il destro di parodiare le tragedie di Euripide, 
nel modo più arguto come più spielato. 

Nelle Vespe è tolta a censurare la smania che ave- 
vano gli Ateniesi di seder a far processi; vizio troppo 
speciale, e dove perciò il poeta esagerò. Filocleone 
ateniese sta continuamente a tribunale; del che scon- 
tento Bdelicleone suo figlio, e volendo togliergli que- 
sto ruzzo di capo, chiude il padre in casa e lo cir- 
conda di reti. Al misero rinchiuso vengono i giudici 
suoi compagni in forma di vespe per menarlo via. 
Non vi riescono, come pure non riesce il figlio a 
dissuadere il padre che i giudizii sieno un afTare di 
molta autorità, e tengano un non so che di princi- 
pato. Perchè dunque il padre esercitasse in casa la 
giuridica sua smania , Bdelicleone gl’introduce due 
cani da giudicare secondo le forme, per aver rubato 
del formaggio. Al fine del dramma, il vecchio chia- 
mato a cena, lasciasi trascorrere ad ingiurie; ma una 
fantesca lo chiama per questo in giudizio. Egli allora 
si dà a cantare e ballonzare , eccita al riso gli spet- 
tatori, e allegramente si finisce. 

Le vespe formano il coro, e dicono : « Dianzi noi 
« eramo baldanzosi nelle danze e valenti in guerra, 

• e per tal vigoria gran battaglieri. Tali eramo un 

• tempo : ma quel tempo passò c più che cigno ne 
« s’imbiancano i capelli Ma queste ore che ancor 
« ci avanzano, sosteniamole col vigore della gioventù. 

• Se alcuno spettatore , il quale mi conosca , si 

• meravigli ch’io vesta figura di vespa, io vo’ che 
« ei sappia che cosa vuol dire questo pungiglione. 
« N'oi che vedete con quest’arnese dietro, siamo At- 
« lici, nobile gente di colà, nati da quel suolo, gente 
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« prisca fortissima, che combattendo gioVò di tanto 
« questa città , quando il temerario ardir di Serse 
« veniva a minarla tutta , e voleva con forza aqui- 
« starsi le ceratc'nostrejcelle. Di botto, a veloce corso 
« prendemmo scudo ed asta, ed intimammo la batta- 
« glia, appena succhiato il timo iracondo. Qui uomo 
« contra uomo per furor mordonsi il labbro, e tal fu 
« il nembo delle saette, che appena il cielo si ve- 
« deva. Col soccorso però degli dèi, a sera il nemico 
« fu respinto: la nottola era volata innanzi alla bat* 
« taglia; noi seguendola ci cacciammo per tutto, 
« sicehè quelli punzecchiati le guancie e le palpe- 
« bre, fuggono; e ancora tra i Barbari nulla si reputa 
« più forte e fiero che l’attica vespa. Ben allora fui 
« io prod’uomo, nè di pericolo temente, ed i nemici 
« fugai, inseguendoli a tergo vincitore, e navigando 
« sulle triremi. Nè il nostro ingegno allora stava oc- 
« cupato intorno a melate parole ed a cucir bugie, 
« ma ciascuno pensava a fare ogni suo meglio... 

« Ora chi ben ci guardi vedrà chela vita nostra tien 
« molta somiglianza colle vespe. Che nessun altro ani- 
« male, cred’io, viva più acerbo e. molesto a chi lo 
« irrita. E le vespe soglion fare tutto quel che noi. 
« Noi pure scegliamo i favi, siccome gli sciami. Altri 
«sediamo presso l’arconte, altri agli undecemviri, 
« quali diciamo liti all’odeo, quali rannicchiati e curvi, 
« stiamo alle mura, e prostrati a terra , a guisa di 
< vermi, movendoci negli alveari ecc. » 

Quanto poco variata e fredda è la commedia delle 
Vespe, altrettanto splendida e vivace procede quella 
degli Uccelli, sotto cui qualche critico suppose esser 
nascosta un’allegoria continua, ma a noi pare invece 
non trovarvi che lo scopo di divertire e sbizzarrire , 
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anche senza queirinsistente unità di fine che si rav- 
visa nelle altre. 

Pistetero ed Euelpi, vecchi Ateniesi , bersagliati 
dalle calunnie in Atene, deliberano di fuggire ad altre 
sedi, ed andare a Tereo, mutato in uccello, per chie- 
dergli qual città sarebbe più atta all’ abitare. Com- 
prato due cornacchie, si fanno da quelle insegnar la 
via. « Mentre altri non cittadino vuol intrudersi nella 
« città, noi di tribù e di schiatta illustre, cittadini fra 
« i cittadini, senza che alcuno ne cacciasse, volammo 
« via dalla patria con ambi i piedi. Non già che l’ab- 
« biamo in uggia, essendo ella e grande c fortunata , 
« ed opportuna a consumarvi le facoltà in tante liti* 
« Ma le cicale cantano un mese o due sui rami degli 
« alberi: gli Ateniesi, sempre immersi ne’ giudizii , 
« tutta la vita stridono. » 

Giunti alla città degli uccelli , questi non vorreb- 
bero ricevervi uomini nemici loro, di cui rammen- 
tano tutti i torli ricevuti ; ma risaputo quanto prò ne 
potrebbero trarre , gli accolgono. Colà dunque fab- 
bricano una nuova città, detta Nefelococigia, e subito 
ogni razza di ospiti vorrebbe venirvi in colonia : sa- 
cerdoti, legislatori, avvocati, indovini, geometri, tutti 
insomma quei che conturbavano Atene, esibiscono i 
lor servigi, ma ne sono rifiutati. NeU’ordinamento della 
città aerea pensate se l’autore trafigga ogni tratto la 
terrena, e non solo questa, ma nè gli dèi risparmia* 
Poiché , siccome gli uomini foggiaronsi de’ numi a 
propria somiglianza, così gli uccelli se ne formano 
alla loro; e acciocché neppur 1’ odore delle offerte 
salga alle antiche deità, circondano l’Olimpo d’un 
muro. Quelle, ridotte a basir di fame, spediscono in 
ambasciata agli augelli Ercole affamato, Nettuno, e un 
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dio di Tracia che parla un rustico dialetto : e astretti 
dal bisogno, acconsentono tutte le domande, e la si- 
gnoria del mondo è abbandonata agli uccelli. 

« La prima cosa » dice Pistetero « vi scaltrisco 
« perchè siavi una sola città degli uccelli, e tutto 
« quest’aere e quest’intervallo tutto quanto si muni- 
« sca con gran mattoni a guisa di Babilonia. 

Ucc. « Oh oh ! che orribile cittadona ! 

Pist . «Quando poi quella sia innalzata, ritogliete 
« l’imperio a Giove : e se neghi , e non voglia, e non 
« consenta subito, conosciuta la debolezza delle sue 
« forze, intimategli una crociata, e proibite che mai 
• più gli dèi passino oscenamente per la vostra re- 
« gione, come discendevano or anzi per commettere 
« adulterio con Alcmena, Alope e Semele. E se vi 
« capitino, lasciate loro un tientamente che più non 
« valgano a simili fatture. Un altro volante poi spe- 
« direte agli uomini , perchè riconoscano il vostro 
« regno dell’ aria come legittimo : e come ai numi , 
« prestino a ciascuno il debito onore. 

Ucc. « Ma e se Giove irato tuonasse, e a noi vi- 
« brasse il fulmine trisulco ? 

Pist. « Se mai gli uomini per ignoranza cre- 
« dessero che voi siate nulla, e dèi siano quelli che 
« abitano nell’Olimpo, allora bisogna mandare uno 
« stormo di passerotti e mangiasementi, i quali bec- 
« chino dai campi loro gli sparsi grani, e quando 
« hanno fame, Cerere dia loro a mangiare. E i corvi 
« cavino gli occhi alle pecore ed ai giumenti con cui 
« viaggiano, e allora Apollo , medico cora’ è , li gua- 
« risca. 

Euelpi. « Prima che ciò avvenga io venderò il mio 
« par di buoi. 


Digitized by Google 


296 


LETTERATURA GRECA. 


Pist. • Se poi te riconoscano esser dio, f te vita, te 
« terra , te Saturno , te Nettuno , abbiano abbon- 
« danza d’ogni bene. 

Ucc. « Deh ci rammenta alcuno almeno di questi 
« beni. 

Pist. « Primo che le locuste non mungeranno le 
« fiorenti lor uve, giacché una torma di nottole andrà 
« a disperderle. Nè le zanzare ed i bachi guasteranno 
« i fichi, giacché li distruggerà un nugolo di tordi. 

Ucc. « E ricchezze come ne troveremo loro ? 
« queste sono il loro maggior desiderio. 

Pist. « Quando sieno consultati, gli uccelli inse- 
« gneranno le cave dei metalli e le utili mercature 
« agl’indovini. Anzi, più non perirà neppure un na- 
« vigante. 

Ucc. « Come non perirà ? , 

Pist. « Sempre un uccello predirà , qualora alcuno 
<« prenda auspicii intorno al navigare: Ora non met- 
« ter vela, ed egli svernerà ; Ora naviga, che guada- 
« gnerai. ' 

Euelpi. « Io dunque mi comprerò una gondola, e 
« mi do alla navigazione; nè più vo’ qui rimanere. 

Pist. « Anche t tesori riposti indicheranno gli 
« uccelli, poiché queste cose e’ le sanno; e va in pro- 
« verbio per le bocche di tutti : Nessun altro ha ve- 
« duto il mio tesoro, che gli uccelli dell’aria. » 

Cosi credenze, ubbie, proverbii, tutto Aristofane 
inette a contributo della ricca sua fantasia , e forma 
anche una cosmogonia, dove il mondo esce dal solito 
ovo, quindi da uccelli. Lepidissima è la scena ove 
Pistetero sorprende Iride che vuol passare in terra. 

Pist. « O tu, o tu : alto là; dove voli ? sta, fermati, 

« arrestati. Chi sei? donde vieni ? dimmi di che gente? 
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Iride. « Vengo dagli olimpii dèi. 

Pist. « Il nome ? sei nave, o scalmo ? 

Iride. « Iri veloce. 

Pist. « Paralo o sala minia? 

Iride. • Che vuol dir ciò ? 

Pist. « Non vi sarà qualche uccello grifagno , che 
« arresti costei ? 

Iride. ■ Arrestar me? Che è cotesto alla malora? 

Pist. « Da che porta entrasti nella città, o mal- 
« vagissima ? < 

Iride. « Viva Dio, io non so di che porta. 

Pist. « Odi coin’ ella ci beffa. Ti presentasti alle 
• cornacchie commissarie ? che rispondi ? Hai il visto 
« delle cicogne? 

Iride. « Che eos’è ciò ? 

Pist. * Non l’avesti? 

Iride. « Hai la testa o vaneggi ? 

jPist. « Nè alcun caporale degli uccelli, che t’abbia 
« accompagnato, ti fece il segno ? "*> 

Iride, t A me nessuno, o stolido. 

Pist. « E tu vai via cosi quieta per la città al* 
« trai e per l'aria ? 

Iride. « Per che altra via dunque han da volare gli 
« dèi? 

Pist. « Io noi so, ma per questa no. Ed anche ora 
« fai ingiuria ; e sappi che tu unica delle Iridi arre- 
« stata , per sommo diritto potresti essere eondan- 
« nata a morte. 

Iride. « Ma io sono immortale. 

Pist. « Eppure saresti morta. E a quel che io 
« vedo, enormi ingiurie soffriremmo se, mentre co- 
« mandiamo agli altri, voi, o dèi, foste impertinenti, e 
« non capiste che bisogna dar ascolto a noi , siccome 
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• a più potenti. Parla dunque e rispondi a me. Dove 
« ti recano l’ali? 

Iride. « Io? ini manda il padre agli uomini , per 
« indicare che sacrifichino agli dèi dell’ Olimpo , 
« uccidano agnelli sulle are destinate ad immolar i 
« buoi e riempiano di pinguedine i crocicchi. 

Pisi. « Che favelli? a quali dèi? 

Iride, f A quali dunque ? a noi dèi che siamo in 
« cielo ? • 

Pist. * E voi siete dèi ? 

Iride. « E chi altro è dio fuor di noi ? 

Pist. * Gli uccelli ora sono dèi agli uomini , e a 
« loro sta l’operare, non a Giove in fede mia. 

Iride. « 0 stolto, stolto! Non eccitare il grave cor- 
« cuccio degli dèi, che la marra di Giove non mandi 
« a soqquadro tutta la tua razza , e il fulmine non ri- 

• duca in cenere il corpo tuo e i tavolati delle case. 
Pist. « Bada a me ; lascia via coleste spacconate , 

« di’ su: Per chi m’ hai preso? credi di spaventare 
« con queste parole un Lidio o.un Erige? Non sai che 
« ogni po’ po’ che Giove mi annoi , io colle aquile 
« ignifere brucierò la casa sua e d’Amfione ecc. ? » 

Le Rane sono più specialmente dirette contro Eu- 
ripide, ossia contro il mal gusto in poesia, del quale 
prendeva a tipo quel tragico famoso, come Socrate 
dei sofisti. Bacco, pien di paura e di voglia di na- 
sconderla, stabilisce voler andare all’inferno per 
trovarvi qualche gran poeta, or che la morte di Eu- 
ripide ne lasciò vuoto il mondo. 

Bacco. Tal mi tartassa appunto ora un immane 
Appetito del gran tragico Euripide, 

Bench’ei sia morto: nè v’ha forza umana, 

< • 
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Che a dissuadermi vaglia d’ime a lui. 

Ercole. Dove? all'inferno? 

Bacco. Mai deh sì; e più giùe. 

Se più giù v'hae. 

Ercole. Qual uopo hai tu di lui? 

Bacco. Di un buon poeta ho duopo: ornai scarseggiano, 

E gli ancor vivi non vagliono un fico. 

Ercole. Oh, non vive un Jofone? 

Bacco. Ei sol rimane 

Se buono è pur; ch'io credo, ei solo scrocchi 

. Di buon poeta il nome 

Ercole. Ma non vi son qui forse altri ben mille 
Bambinelli che mestano tragedie. 

Più ciarlieri di Euripide almemeno 
D’un buon quarto di miglio? 

Bacco. Cinguettini 

Costoro, insulsi; a lor gazzere e rondini 
Son muse: guasta l’arte, e’vanno in brodo, 

Se up po’ di coro azzeccano, e una sola 
Volta a monna Tragedia un po’ si fregano. 

Hai bel cercallo, e’ non si trova piùe 
Un secondo poeta altisonante. 

Ercole. Fecondo? 

Bacco. Sì che partorisca un qualche J \ , 

Ardito modo; per esempio, a dire : 

• L’etra, casin di Giove » o « il piè del Tempo »: 

0 « Il giuramento, che il pensier non volle 
« Far sacro, onde spergiuro è il labbro solo, 

« L’animo no. » 

Erede. Tai detti gli hai tu in grado? 

Bacco. Io ? ne impazzo. 

Ercole. Eppure, anche tu ’l senti. 

Elle son mere bubbole. 
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Avviasi dunqué al regno buio, non senza dar di 
buone zaffate agli dèi, ai misteri, agli iniziati, alle 
credute pene dell’ Averno. Mentre nella barca di Ca- 
ronte egli varca la stigia palude, fanno coro le Rane, 
da cui ha nome questa commedia. Uscito poi a riva e 
scontrato il servo, che, per la condizion sua, Caronte 
non volle ricever in barca, vede il coro degli iniziati 
che celebrano Cerere e .lacco, e alternano inni, dei 
quali non vo’ lasciar inosservata la fine, ove si dice: 
t Solo a noi iniziati splende più benigno il Sole, per- 
« cliè egualmente amiamo gli stranieri ed i nostrali. » 
Quel dio Bacco paurosissimo, gli altri d’Averno, e 
i morti e i giudici loro vi son menati a continua bef- 
fa. Assai lardi si viene al punto, quando Eaco an- 
nunzia il litigio insorto fra i due tragici. 

Eaco. ' Vertenza 

Infraschilo ed Euripide. . . . 

Zantia. Oh ohe !• 

Eaco. Il gran chiasso, il gran chiasso egli è pur sorto 
Fra’morti, e v’è ribellìon patente. 

Zantia. Donde ciò mai? 

Eaco. Vigente è qni una legge, 

Che, in qualunque sovrana arte d’ingegno, 

, Chi sovra gli altri artefici di quella 

Primeggiando ottimeggia, abbia il suo vitto 
Nel Pritanèo, suo seggio accanto a Pluto. 

Zantia. Ben t’intendo. 

Eaco. Fintanto che in quell’arte 

Dappiù di lui non scenda un altro a Dite, 

Che a codesto ei de’ allor cedere il loco. 

Zantia. Qual s’ebbe Eschilo or dunque in ciò disturbo? 
Eaco. Ottimo ei pria nell’arte, aveasi il trono 
Della tragedia. 
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Zanlia. Ed or chi ’l prende? 

Eaco. Euripide. 

Qui sceso appena, un saggio, del suo fare 
Diè tosto agli assassini, ai tagliaborse, 

Ai parricidi, ai rompi-toppe e muri; 

Specie tutte, di cui non si patisce 
Carestia nell’inferno. Udendo questi 
11 disputar bindolico, e il sottile 
Tergiversar di mozzorecchierie. 

Di cui si ricco è Euripide, si diedero 
A stralodarlo sì impazzata mente 
Ch’ei, credutosi l’apice dell’arte. 

Posò sul seggio d’Eschilo sue natiche. 

Zanlia. E a sassaie noi presero ? 

Eaco. Oibò. 

Bensì la moltitudine sciamava : 

Di questi due si giudichi qual debba 
Dirsi nell’arte primo. 

Zanlia. La canaglia 

Ciò gridava, suppongo. 

Eaco. Essa, e per Giove, 

Con urla che n’andavano alle stelle. 

Zanlia. Nè altri v’eran per Eschilo sciamanti? 

Eaco. Per tutto i buoni enno pochini; e massime 
Quaggiù fra noi. 

Zantia. Ma Pluto a che si appresta? 

Eaco. A porli a fronte l’un dell’altro in breve ; 

E al paragon si giudichi, qual meglio. 

Zantia. Ma come andò, che Sofocle quel seggio 
Non occupasse ei pria? 

Eaco. Non ei, per Giove; 

Poich’anzi, al suo venir, stendea la destra 
Ad Eschilo egli, e lo abbracciava, e davagli . 
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Spontaneamente ii loco. Or poi si asside 
Come disse Clidènide, in sembiante 
Di spettatore della gara; e, dove 
Sia d'Eschilo la palma, ei conterrassi 
Nel luogo suo; se no, Tarassi innanzi 
A contrastar poi con Euripid’egli. 

Zantia. Che dunque ne avverrà? 

Eaco. Che quanto prima 

In questo luogo stesso eccheggierà 
Quel tananio di là, che ridur vonno 
La metric’arte a peso di bilance. 

Zantia. Ma che? tanto alla libbra peserassi 
La tragedia ? 

Eaco. Benissimo : e sporranno 

Le regole dei versi, e le misure 
E quadrature a forma di mattoni, 

E i diametri, e i cunei; ch’Euripide 
Saggiar vuole (dic’egli) a verso a verso 
La tragedia. 

Zantia. Mi penso, che tal cosa 

A mal in corpo sopportata fia 
Da Eschilo. 

Eaco. Col capo a terra prono 

In cagnesco ei guatava. 

Zantia. E a giudicarli 

Chi verrà poi? 

Eaco. ■ Questo il diffidi era : 

Che gran penuria si trovò di dotti: 

Nè i cittadin d’Atcne andavan troppo 
D’Eschilo a sangue. 

Zantia. Ei forse li tenea 

Per scassamurì, i più. 

Eaco. Buffoni gli altri 



N° XX. — ARISTOFANE. 

Tenea poi nel discernere, ch'ei fenno 
Dei poeti gl’ingegni. Alfin, rimessa 
In Pluto appien la lite, come esperto 
Dell’arte, viene: onde avviamci ivi entro: 

Chè quando han roba in testa i padron nostri, 
La ci ricade in su le spalle a noi. 

Coro. Certo, che in petto avrassi orrido sdegno 
L’ampi-fremente tragico, scorgendo 
A qual celere ruota il dente aguzzi 
11 suo sottile antagonista. Allora 
Si ’l vedrem noi pel suo favore acerrimo 
Stralunar bieco gli occhi. Alto-crestate 
Sentenze armate d’elir.o scaglieransi 
Allora, e udransi rotèar le audaci 
Scaglie e triture dei cozzanti carmi, 
All’impugnar oh’Euripide farà 
1 sesquipedi equestri paroioni 
Dell’ingegnoso artefice rivale. 

Eschilo allor, del vertice chiomato, 

Irto gli orrendi setoloni irsuti, 

Raggrinzato un cipiglio spaventevole, 
Traboccherà ruggendo conficcate 
Voci, cui poi con gigantesco fiato 
Sconficcherà quasi assicelle. In volta 
Ripiglierà poi l’altro con la facile 
Volubile sua lingua in dir maestra; 

L’invido freno ei stringerà, librando 
E risecando e sminuzzando i detti 
Dell’avYersario, Tuoni spolmoneggianti. 



letteratura, greca 


EURIPIDE, BACCO, ESCHILO. 

Eurip. Io per me no, non lascierogli il seggio ; 

Nè esortarmivi tu. Nell’arte io troppo 
Miglior mi sento, io, di costui. 

Bacco. Nè parli, 

Eschilo, tu? ma pur suoi detti or odi. 

Eurip. Grave un silenzio ostenta egli da pria, 
Giuochetto, ch’ei fa sempre, il saltimbanco. 

Nelle tragedie sue. 

Bacco. Troppo non dirci 4 

A bella prima, o amico. 

Eurip. Io ben costui 

Conosco, e mi ci son ben internato : 

Uom di efferati eroi fabbricatore; 

Temeri-loquo; e freni e porte e sbarre. 

Tutto atterrando con le audaci labbia; 
GonG-nuvolo-scoppi-rimbombantc. 

Esch. Davvero, o fi’ dell’ortolana diva? 

Tu in me tai strali, o collettor di ciancie. 

Tu, pitoccbi-faltor, tu, cu ci- toppe? 

Che si, che si, che non ne riderai. 

Bacco. Non insatanassarti, Eschilo; cessa. 

Eurip. No davver, s’ io non ho pria ben dimostro 
Qual ei siasi costui, sì audace ai detti, 

Fabbricator di zoppicanti eroi. 

Bacco. Servi, or tosto una pecora, una pecora 
Negra recate, ch’ei scoppia già già 
11 tempestoso turbine (1). 

Esch. 0 testore 

(1) Quando il nembo minacciava, sagrificavasi una pe- 
cora nera. 
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Tu di crelensi monodie, coturno 
Sorreggitor tu di nefandi amori.... 

Bacco. Contienti, o tu, molt’onorabil Esehilo: 

E tu, misero Euripide, ricórrali 
Saggio, se il sei, dalla gragnuola in salvo 
Tosto tosto, pria ch’ei le irate pugna 
Su le tempia piombar facciali, e traggati 
Cosi di testa il tuo Télefo. — Farmi, 

Che ben potresti, Esehilo, tu senz’ira 
Biasmar biasinato. Il dio de’vituperii 
Ai .poeti disdice, alle fornaie 
Addicesi. In un attimo tu pigli 
Fuoco, e com’elce vecchia tu scoppietti. 

Eurip. Presto son io (nè fuggo) ove a lui paia 
I)i rimorder lo morso, e quanto ai versi 
E quanto ai cori, e al fìl di mie tragedie, 

Per Giove; e sia Peleo o Meleagro, 

Od Eolo, od anco sia Telefo stesso. 

Bucci). Che vuoi tu dunque far, Esehilo? parla. 

Escli. Voluto avrei non gareggiar io quid; 

Che non è fra noi due pari la pugna. 

Bacco. Oh, perchè no? 

Esch. Perchè le mie tragedie 

Non fur meco sepolte, ma ben egli 
A man si avrà le sue seco lui morte. 

Pur, poiché ciò t’è avviso, pugnar dessi. 

Bacco. Su via qualcun qui rechi e incenso e foco, 
Perch’io invochi gl’ iddìi prima di udire 
Le loro arguzie, e un buon giudicio n’esca. 

Voi frattanto alle muse antifonate. 

Coro. 0 del saturnio Giove 

Caste vergini figlie, argute muse, 

Lettera t. Toin. I. W 
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Voi, che dei begli ingegni atl’alte prove 
Presiedete in bel numero di nove 
Se nell’arena ei scendono, 

Ed a combatter prendono 

Nella gran lotta di sentenzie astruse : 

Deb venite e presiedete 
Ai reciproci sforzi di due bocche 
Facondissime, gravissime, 

Ed in quelle ora infondete 
Con parole calzantissime 
Limatura di versi strasottile. 

Già già principio ha la gran pugna : Udrete 
Gentile stile. 

Bacco. Via su, pria di dir versi, anco ambo voi 
Invocate. 

Esch. 0 tu, Cerere, che questa 
Mente mia già nudristi, or me fa degno 
Degli alti tuoi misteri. 

Bacco. E un po’ d’ incenso 

Poni anco tu sul sacro fuoco. 

- Eur . Oh bella! 

Havvi altri dèi, cui le mie preci or porgo? 

Bacco. Proprii tuoi dèi, di nuovo conio. 

Eur. E come! 

Bacco. Or via, codesti proprii tuoi tu invoca. 

Eur. Etra, immenso mio pascolo, e tu rapida 
Volubil lingua, e concepir repente, 

E acuta possa di annasanti nari, 

Concedetemi, o voi, ch’io ben ribatta 
Que’deUi altrui, che sminuzzar m’appresto. 

Coro. E noi pure aneliam di udir da tali 
Sapientoni alcun dir pretto ed armonico 
IS’eH’alterno contrasto. A dura cote 
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Lor lingua hann’essi già arruotata; entrambi 
Alme hanno fere, ed infuocate menti. 

Ragion vuol dunque, che aspettiam dall’uno 
Del favellar lepido e terso il saggio, 

Un torrente dall’altro, voltolante 
Tra massi di parole le altrui baie. 

Scendono poi a disputa i due poeti stessi, e prima 
Euripide esagera i proprii meriti, svilendo quelli di 
Eschilo, rinfacciando a questo di far troppo parlare il 
coro e poco i personaggi, usar parole gonfie e alti- 
sonanti, inventare esseri fuor natura; mentr’egli noa 
lasciava mai di far discorrere i suoi attori dal prin- 
cipio al fine, e sottilizzar in argomenti. 

Tanta instillai prudenza, e un si calzante 
Raziocinio in costoro, che per mezzo 
Delle tragedie mie son fatti in tutto 
Saputi appieno; onde amministran meglio. 

Come ogni affare, anco la casa; e pesano 
Ben più di prima, e ti sminuzzan tutto, 

Dicendo: Or questo come va? quest’altro 
Che ne fu egli? e quello chi sei prese? 

Bacco. Benone, affé: per questo ogni uom d’ Alene, 
Tornato in casa appena, ai servi esclama ; 

Ov’è ella la pentola ? chi fu eh, 

Che si mangiò la testa della menola? 

Oimè il catino, ch’anno lo comprai. 

Eccolo in cento pezzi ! Ove son gli agli 
Ch’io riposi pur ieri? Oh, chi m’ha rosa 
L’oliva qui ? — Fino a testé si stavano 
A bocca aperta stupidi costoro, 

Quai Mammaacti, o Mililidi, in seggiola. 

Coro. Tai cose miri, o glorioso Achille! 
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Ma tu, via su, che gli rispondi a tanto? 
Bada bensì, clic l’ira non ti sbalzi 
Fuor de’gangheri. Euripide a te disse 
Grandi improperii in ver; ma tu, valente. 
Senza sdegno rispondigli: a mezz’aria 
Socchiuse vele or la tua nave spingano 
A poco a poco innanzi; e porrai mente 
Di azzeccare un picciol ventolino. 

Su dunque, o tu, che primo accatastavi 
Infra’ Greci magnifiche parole, 

E le tragiche inezie avvaloravi, 

L’audace tuo torrente or scataratta. 

Esch. Questo conflitto in vero mi assaetta, 

E dalla rabbia i visceri mi gonfiano. 

Dover io con costui a tu per tu 
Venirne. Ma, perch’egli poi non dica 
Avermi posto in sacco, or su rispondimi : 
Donde nasce il mirabil nel poeta ? 

Eur. Dall’arte unita coll’ingegno, ond’essa 
Sa far (come il facciamo) esser migliori 
I cittadini nostri. 

Esch. Or, se tu dunque, 

Di buoni e generosi ch’eran pria, 

Fatti pur gli hai pessimi tu, qual pena 
Confesserai dovertisi ? 

Bacco. La morte 

Per certo : è vano il domandarlo a lui. 

Ecch. Osserva or quali i cittadin da prima 
Ei ricevesse di mia man; se prodi, 

E cubitali, e sottentrar volenti 
A ogni pubblico incarco; e non di liti 
Amatori, nè subdoli quai sono, 

Nè bindoli: e se fossero anelanti 
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Altro ch’elmi, aste, e scuri, e morioni, 

E schinier lisci, e cimier bianchi ondivaghi, 

E in settemplice cuoio indurat’alme. 

Eur. La ini comincia a ir male; mal davvero. 

Bacco. Ammazzerammi elrnclizzando. 

Eur. Or dimmi 

E con qual mezzo generavi in essi 
Valenzia si feroce ? 

Bacco. Eschilo, parla. 

Ma senza furia e orgoglio. 

Esch. Empiendo zeppa- 

Di marzialismo una tragedia mia. 

Eur. Qual tragedia? 

Esch. I miei prodi Selle, a Tebe, 

Cui niuno udì senza avvampar di Marte. 

Bacco. E in ciò mal festi; chè i Tebani a guerra 
Provocasti più audaci; onde picchiato 
Esser dei tu. 

Esch. Ma libero a voi pure 

Era il voler dell’armi; e noi voleste. 

Io poi, sponendo i miei Persiani in scena, 
Forse che a voi non instillava in petto 
Desìo di vincer i nemici? un’opera 
Classica, parmi, io vi profersi. 

Bacco. E quale 

Gioia sentii nell’udir Dario estinto, 

E il Coro poi, tosto battendo a palma, 
Sciamava Io, Io. 

Esch. Questi son temi, 

Che ai poeti si addicono. Considera, 

Dal principiar dell'arte, quei più illustri 
Poeti quanto altrui giovaro. Orfeo 
Primicr cantava i sacri riti, e l’uomo 
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SIO 

Dal sparger sangue distogliea : rimedii 
Poscia ai morbi insegnavagli Museo, 

E schiudea vaticini!: agricoltore 
Il dotto Esiodo quindi, e i tempi e i modi 
Del seminare e del raccoglier frutti: 

Omero poi, divino, onde cotanto 
Onor mercossi e gloria? Util maestro 
Di schierar genti, e di guerresco ardire, 

E di virile risuonar neH’ariui. 

Bacco. E si pur non poteo quell’alto mastro 
Addottrinarci il bufalo Pantacle, 

Quei, che or dianzi guidando in pompa magna 
Un convoio, legossi in sul capaccio 
L’elmetto pria: dappoi si ricordò 
Che sovrappor vi si dovea ’l cimiero. 

Esch. Ma Omero addottrinò molti altri prodi, 

Fra cui Làmaco eroe. Da Omero esempli 
Molti e virtudi anch’io cavai; PatròcU, 
Timoleoni, e Teucri, eccitatori 
Di ciascun nostro cittadin, che a quelli 
Pareggiarsi arde al Irombeggiar di guerra. 

Nè Fedre oscene io mai, nè Stenobèe 
Fabbrica v’io; nò mai, ch’io inen sovvenga, 
Carmi vergai d’innamorata donna. 

Eur. Ben io ’l credo, poiché Venere niuna 
Era in tc mai. 

Esch. Nè la desio: ben teco, 

E co’tuoi pari, ognor Venere tutta 

Stiasi; e nel fondo, ove ti ha tratto, inchioditi. 

Bacco. Ell’è cosi, per Giove: chè di quante 
Nelle altrui donne impudicizie hai finte, 

Tutte poscia in le stesso esperte le hai. 

Eur. Stolido: e in che le Stenobèe mie 
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Noquero alla città? 

Esch. Perchè traevi. 

Col tristo esempio lor, libere mogli 
Di liberi mariti al tristo nappo 
Della cicuta, ad arrossir costrette 
Pe’tuoi Bellerofonti. * * 

Eur. Altro che il vero 

Nella mia Fedra poteva io dir forse? 

Esch. Ritratta l’hai dal vivo. Ma il poeta 
De’ ciò ch’è reo velar, non mai produrlo 
Ispiattellato in scena. A un modo stesso 
Ai putti il pedagogo, ed agli adulti 
Insegnator fassi il poeta: e sempre 

L’ utili cose noi instillar dobbiamo. 

» 

Ma gli è forza, o demonio, ai gran pensieri. 

Agli alti sensi pareggiare il conio 
Delle parole. Aggiungi che agli eroi 
Tal di voci splendor meglio si adatta, 

* Siccome anco di vesti oltre il nostr’uso 
Brillar veggiamli. io ’1 rito alto fondava, 

E insudiciastil tu. 

Eurip. Dicasi il come. 

Esch. Con vestire i tuoi re di cenci in prima, 
Perch’ei paresser miseri alla gente. 

Eurip. E in ciò noqui? a chi mai? come? 

Esch. Per questo 

Niun ricco ornai triremi a proprie spese 
Vuol armar; ma ravvoltosi fra cenci 
Ciascun mugola, e fassi poverello. 

Bacco. Sì, per Cerere: e a carne poi si vestono 
Fine lane; e, la farsa del pitocco > 

Tosto eh’ bau recitata, li vedresti 
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Scendendo in pescheria, far ghiotte compre. 

Esch. Garruli inoltre gli educasti, e arguti; 

Quindi vuoti i ginnasii, e logorate 
Dei giovani le natiche, paganti 
Di sè la scuola delle fanfaluche; 

Quindi saccenti i marinar per (ino. 

Ai lor padroni usciron rispondicri, 

Quei marinai che, vivo ine, nuU’altro 
Sapean gridar, fuorché Focaccia ed Issa. 

Bacco. Si davvero, e scagliare anche di sotto 
Un qualche fiatarello scoppiettante 
Sul muso di chi remiga più basso, 

E sconcacare il commensal, e, a terra 
Sbarcati, un qualche galantuom spogliare. 

Or non remigan più; chiaccheran sì, 

TSè navigan qua e là. 

Esch. Nè v’ è birbata , 

Di ch’ei non sia cagione. Ei non è forse 
Quei, che i mezzani in palco ci sciorina? 

E le partorienti anco ne’ templi?. 

E le donne giacenti co’ fratelli? 

E le sputasentenze, che c’ insegnano, •. • 

Non esser vita il vivere ma morte? 

Per lui pur anco è la città poi zeppa 
Di scribi, di buffoni, di furfanti 
Plebei, scimiolti ingannator del volgo 
Perpetui: mentre ne’ Panatenèi 
Niuno più ornai, per Tessersi divezzi, 

Saprebbe in man portar bene il torcetto. 

Intendea veramente Aristofane il sublime uffìzio 
della poesia, e massime della teatrale, più che noi 
facessero mai questi minuti sentenziatori, che ur ci 
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gridano intorno come novità certi lor pettegoli prin- 
cipi! d’una morale letteraria angusta e tutta di pure 
esteriorità. Ma al tempo stesso un elevato concetto 
noi veniamo a formarci della coltura degli Ateniesi, 
se poteano assister in teatro ad un esame così fatto, 
il quale, oltre l’assennatezza delle dottrine, esigeva 
ben anche d’aver sulle dita i varii drammi a cui 
faceansi le applicazioni , nè il complesso loro sol- 
tanto , ma le particolarità. A queste scendono nel 
loro litigio i due poeti, esaminando i prologhi d’ al- 
cune tragedie, poi i cori lirici; finché si risolve che 
mettano ambedue sulla bilancia un verso loro, qual 
reputino migliore, e sempre quel d’Eschilo al pa- 
ragone trabocca. Bacco non vuol sentenziare fra loro, 
perchè l'uno il diverte, l’altro l’addottrina: pure dice 

Io son quaggiù venuto 
In traccia d’un poeta. 

Esch. Per che farne? 

Bacco. Affin che i cori la salvata Atene 
Instituisca. Io dunque or quel di voi. 

Che alla città suggerirà il partito 
Utile più, quello mi penso io trarne 
Meco lassù. Da bella prima io chieggo 
All’uno e all’altro, che ciascun mi dica 
Quel che gli paia di quest’Alcibiade 
Che tiene inferma Atene. 

Esch. E di costui 

Che ne pensa ella stessa? 

Bacco. Che ne pensa? 

Lo desia, lo abborrisce, e sì sei tiene. 

Ma via su, quai ch’ei sieno i parer vostri, 
Sciorinateli voi. 

Eurip. . Per me i’ abborro 
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Un cittadin, che nel giovarle tardo, 

E alla patria nel nuocere prontissimo. 

Se stesso sa disimpegnar pur sempre, 

La sua città non mai. 

Bacco. Per dio Nettuno, 

Quanto ben parli ! E tu qual è il tuo senno? 
Esch. Non de’ in città nutrirsi il leoncino; 

Ma se alcun pur fra’ muri se ne alleva. 
Piaggiarlo è forza. 

Bacco. Oh salvatore Giove, 

11 giudicar quanto emmi scabro ! parla 
Da saggio l’un, da liber uom quest’altro. 

Ma un altro suo parer ciascun pronunzi 
Or sul mezzo, onde Atene ei salverebbe. 
Eurip. Di Cleocrito al dorso a foggia d’ali 
Incollando Cinesia, e all’aure entrambi 
Dando in preda su i piani ampii del mare. 
Bacco. Saria cosa da ridere il vedelli. 

Ma qual è il senso di codesto motto? 
Eurip. Che se a naval battaglia si venisse, 
Cotai due con l’ampolle dell’aceto 
Negli occhi schizzerebberlo ai nemici. 

Ma dei mezzi dirovvene anco un altro. 
Bacco. Di’ su. 

Eurip. Pia salva Atene, appien fidando 
In quelli onde or diffida, e viceversa, 

Gli affidati scartando. 

Bacco. Or come mai? 

Non la intendo. Diraimelo alla grossa. 

Più spiattellato. 

Eurip. Salveremci forse. 

Diffidando di quelli, in cui credemmo, 

E di quelli valendoci, che inabili 
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Giudicammo finora. Che se i primi 
Ci han rotto il collo, come mai da questi. 
Che son l’opposto, non trarrem salvezza? 
Bacco. Bene, oh quanto! oh novello Palaméde ! 
O acutissimo ingegno, il trovamento 
È egli tuo, o di Cefisofonte? 

Eurip. Questo è mio di me sol : quel dell’aceto 
E di CeGsofonte. . . .... 

Bacco. E tu, che dici ? 

Esch. Informami da prima, di quali uomini 
Si vale Atene : son ei probi? 

Bacco. Oh bella ! 

Come probi, se tali essa li abborre ? 

Esch. Dunque piaccionle i pessimi ? 

Eurip. Neppure : 

Ma sen prevai per forza. 

Esch. Or chi potrebbe 

Colai città salvar, cui mal si adatta 
La copertina al par che il copertone? 

Bacco. Vedi un po’ se tornarla a galla puossi. 
Esch. Lassù, il direi; ma quaggiù, no. 

Bacco. Dovresti 

Mandarle anzi di qui dei tuoi salubri 
Avvisi fin lassù. 

Esch. Trattino ei dunque 

Gli Ateniesi la nemica terra 
Quasi la propria loro; e qual nemica 
Tengan la loro: a lucro abbiansi il mare, 

E l’inopia a guadagno. 

Bacco. A meraviglia : 

Ma il giudice tai cose ei sol s’ingoia. 
j R iut. Dunque or decidi tu. 

Bacco. Sentenza darne 


Digitized by Google 


letteratura greca 


3ì6 

Si aspetta a voi: ma, come il cuor mi detta, 

Io bensì l’uno or mi scerrò. 

Eurip. Rammenta 

Dunque gli dèi, per cui me in patria trarre 
Giurasti, e i tuoi non dubbii amici eleggi. 

Bacco. Giurò la lingua mia, ma in cor mi ho sciolto 
Eschilo pure. 

Plut. Or dunque in terra lieto, Eschilo, riedi ; 

E di avvisi giovevoli munita 

La città salverai, perchè tu frusti 

Gli stolti ; e son ben molti. Anco in mio nome 

Questo reca a Cleofonle; e ai tesorieri 

iNicomaco e Murmeco darai questo; 

E ad Archenomo infin quest’altro dono 
Reca : e di’ lor che presto e senza indugio 
Scendano a me. Che se faran bramarsi 
Un tantin troppo, io giuro, per Apolline 
Che ben ben punzecchiatili trarrolli, 

Col figlio di Leucolofo, Adimante, 

Tutl’a quattro legati infin quaggiù. 

Esch. E si il farò. Ma il seggio mio tu intanto, 
Perch’ei mel serbi, a Sofocle il darai; 

Ei che nell’arte io reputo il secondo, 

S’io un di tornassi, a me il mantenga illeso. 

Pon mente dunque tu, che quello astuto 
Buffon falsario neppur per inganno 
Mai non si assida, no, nel già mio loco. 

Quando poi la spenta aristocrazia tolse la libertà 
di trattare di politica e di mordere le persone pri- 
vate, la commedia d’Aristofane dirazzò, e i suoi sali 
perdettero il frizzo. Di quest’ultimo stadio ci rimane 
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il Pluto, ove tassa un vizio di tutti i tempi e luoghi, 
l’avarizia; per la quale, secondo Aristofane, in Atene 
non v’era iniquità che non si commettesse, arrivan- 
dosi persino a fare la spia. Finge Aristofane che l’o- 
norato vecchio Cremilo consultasse l’oracolo sul modo 
d’indirizzare suo figlio al buon costume, e Apollo gli 
risponde che segua attentamente il primo che scon- 
trerà uscendo dal tempio. E uscendo trova un vecchio 
cieco, ignoto; se lo conduce a casa, e quivi sa ch’egli 
è Pluto, il dio della ricchezza. Risolve dunque di 
fargli ricuperare la vista, e l'ottiene per miracolo 
d’Esculapio; e in ricompensa vien arricchito esso e 
casa sua. 

Ma la povertà sopraggiungendo, lagnasi del torto, 
e mostra quanto l)ene essa rechi agli uomini, e di 
quanti guai sieno cagione le ricchezze. I vecchi però 
la bistrattano, l’esigliano : se non che accorrendo 
gran gente a querelarsi di pregiudizi! ricevuti dalle 
ricchezze, essi ritiransi, collocando il dio Pluto die- 
tro al tempio di Minerva, dove sono i depositi regii 
e la statua di Giove. 

Il particolare di questa commedia ò il tuono d’ironia 
contro gli dèi che vi domina; del che vaglia per tutta 
prova la scena ov’ è beffato il miracolo d’Esculapio. 

Canone schiavo. 

Dopo n’andammo d’Esculapio al tempio; 

Sull’ara le schiacciate si posarono, 

E ciò che pria s’appara al sacrifizio; 

Indi al fuoco gettata una focaccia, 

Coin’ è costume, Pluto a giacer posimo, 
lln piccol letto ognun per sè facendosi. 

, La moglie di Cremilo. 

V’eran altri, che grazie al dio chiedessero? 
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Cor. SI; v’era un tal, che nome avea Neoclide, 

11 quale è cieco; e pur non ce la possono 
Con costui, nel rubar, quei che ci vedono. 

E v’ eran altri ancora, che pativano 
Di mali differenti. Or poi che furono 
Dal sagrificator spente le lampade, 

E ch'egli comandò, che ci ponessimo 
Tutti a dormire, ed a qualunque strepito. 
Che sentito si fosse, queti stessimo; 
Compostamente allor tutti ci posimo 
A giacere: io però non potea chiudere 
Nemmeno un occhio; mentre che una pentola 
Non molto lungi dal inio capo stavasi 
Piena d’un buon manicaretto, e aveala 
Seco una vecchierella: onde appostatala, 
Volea carpon carpon mettervi l’ unghie: 
Dopo un tantino colla testa alzandomi. 
Osservo, e vedo dalle sacre tavole 
Che il sacrifieator fichi e focaccie 
Rubava, e ciò che v’era; indi per ordine 
Tutti gli altari ad uno ad uno in circolo 
Rigirando, se mai un rimasuglio 
Stato vi fosse, dentro una saccoccia 
Il tutto riponeva; ond’ io credendomi, 

Che fosse cosa santa fare il simile, 

In piedi m’alzo per trovar la pentola 
Di quel manicaretto. 

Moglie di Crem. Miserabile ! 

E non temesti il dio ? 

Car. Sì! volea starmene 

Ad aspettar, che pria di me fognandosi, 
Per aver la corona, a quella pentola, 

Me l’aggrappasse! tanto più che aveami 
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Quel sacrificalor dato l’esempio. 

La vecchierella poi, quando lo strepito 
Senti, ch’io feci, allor stese la tacita 
Mano tastando; ond’ io facendo un fischio 
Di saettone in guisa, presi, e a mordere 
Le cominciai la man; ma ritirandola 
Tosto, e quieta tutta ricoprendosi 
Tonfi sparò per tema, che puzzavano 
Più di quelli d’un gatto. Allor io presami 
La pentola, mi divorai buonissima 
Parte di quella micea, e colla pancia 
Piena a dover, mi ricolcai. 

Moglie di Crem. Non erasi 

Mosso ancora Esculapio per venirsene 
A ritrovarvi? 

Car. No. Ma una ridicola 

Cosa feci ancor poi : mentre accostandosi, 

E presso a me venuto il dio medesimo. 

Spetezzai forte, ch’era il ventre gonfio. 

Moglie di Crem. Ah manigoldo. 

Car. Dopo ciò copriimi 

Di botto, intimidito ; cd Esculapio 
Passeggiando con fasto assai magnifico, 

E maestoso, se n’andava in circolo 
A visitar gl’ infermi, ed indagavane 
11 mal di ciascheduno. Di poi fecesi 
Da un ragazzo portar col suo pestaglio 
Un mortaro di pietra, ed una piccola 
Scatoletta. 

Moglie di Crem. Di pietra? 

Car. Oibò la scatola, 

Ma il mortar solamente. 
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Moglie di Crem. E come, pessimo j. 

Ribaldo, hai visto ciò, s’ hai detto d’essere ^ - ; 

Stato coperto ? <' i 

Car. Io vidi allor certissimo 

Dal mantello, dov’è più d’un pertugio. 

Prima però di tutto per Neoclide 
Un impiastro ordinò, facendo mettere 
Nel mortaro e pestar tre capi d’aglio 
Di Tene, e mescolando di lentischio 
La gomma con quel sugo, collo sfeitio 
Aceto fé’ condire un tal mescuglio, 

E applicò quest’ impiastro di Neoclide 
Sulle pupille, le. palpebre aprendogli. 

Perchè il dolore fosse più sensibile. 

Egli forte gridando e urlando, voltosi 
A un tratto per fuggir, fu da Esculapio 
Fermato, e dopo, sorridendo, dissegli : 

Unto da quest’ impiastro, non ti muovere 
Di qui. Mentre il mio fine è dalla curia 
D’allontanarti, perchè i tuoi Sacrileghi 
Giuramenti giammai più non m’offendano. 

Mogi. dtCr.Quanto è mai saggio, e quanto del ben pub- 
È amante questo dio ! (blico 

Cur. ■ Di poi partitosi, 

Presso a Pluton s’assise; il capo mossegli 
Prima d’ogn’altro, indi raccolto un candido 
Lino gli occhi gli terse; e di purpureo 
, Drappo gli cinse Panacea le tempie, 

E lutto quanto il volto. Allora un sibilo 
li Nume tramandò, e a questo uscirono . 

Dal tempio due serpenti d’incredibile 
Grandezza e smisurata. » 

Moglie di Cretti. Oh dèi ! 
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